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EMINENTISSIMO 


He p^fsiUO y e ripafsino di qua , e di 
, là dal mare gli 'vccellt nella dinerfi^ 
ià delle ftagtoni , gU fu dalla natura 
con cefo , quando che non gli ha in 
'vn medeftmo clima proueduto à ha- 
flanz^ del necejfarto fofiegno . Che per altro L, 
Bantio di Nola in riguardo à qualche cortefia, che 
ne riceua tutto fi pieghi à fauore d* Anni hale , indi 
connuoui honori,e care ZjZ^e fia guadagnato à fauo~ 
re de*R.omani; farà da Ad are elio fante l' oc cafione 
gradito, mà non internamente lodato, Adi goderò 
so donque fempre di vantaggio d*hauere, fe non al- 
tro, hauuto quefi'ohltgo dal fu noflro P.Fulgentio de 
Gubernatts , che nedhereditare da lui il S. H abi- 
to , hereditarne douefsi verfo dt V, Em. vna riue- 
renzji , ^ 'vna dipendenz^a totale, e tutta fingola- 
re. Ecco donque il perche douendo à quefie mie fa- 
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fide rtùoue di Difcorfì Adtfcellahei cacare h^n 
Protettore,mn mi so fartire(come giAfect 
r^ftmMle) da 'piedi di V . Em. e pèrche nè più beni- 
gno , nè piu ficuro il pojfo dejìderare y epercloe nori 
deup preterire di quellogiÀ futfceratifsjrnoy^^ obli- * 
g^tijsimofèruitore di ì'^Em.i cmnandu Non p%e^ 
tendo nò , ne pojfo io qtù alfe imm e nfe glorie di V'I 
Em, tejfere ^n Panegirico y per deferta ere del Sa- 
gro Atlante f indefejjo , e fempre più gloriofo Alci- 
de \ percioche oltre al non poterfi ciò pienamente^ 
compire > si che dalla /ingoiare Jhodeftia di lei mi è 
rigorofamente vietato : vuole lei da tutto l'Orbe 
Cattolico meritare , , ma non afcoltare le proprie lo- 
di : mentre pregohumilmente Iddio , che per 

benef CIO femprè maggiore della fua SahtaChteft, , 
longamente conferai, c proJperi V. Em, leii con p? o- 
fondifsima riuerenzji deuo /applicare, doppo il di- 
mto bacio della Sagra Porpora , che come fu al già 
fao dmotifsimo feruitore P, Fulgentio de Gubernar^ 
tis prodigo di gr atte, così fi compiaccia d'ejfereadej- 
fò liberale in proteggere per mera grana e le fatiche, 
e la per fona di chi per obligo ereditario vtuc 
ÌDiV-Emin.B<euerendtfs„ 

Humtlifs.ObligatiJs,e Diuotifs,Seruitore 

F. Domenko deGubcruaxis Min. Ofleru. Rifor. 
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-> BENIGNO LETTORE • 

• • 
Vaìito io.fiducrd à caro nel ponto dcl/a_» 

morte, d*cflcrc aiutato da vn*^anima, la 
eguale' approfittata n fìa delle mie fatiche, 
tanto pih facilmente mi fono làfciato in« 
durre dalle replicate iftanze d’amici, per 
mero motiup di carità, e non per vano prurito, difcri- 
ucrc il mio nome , à pubi icarc quelli miei Difcorfl. Im* 
pcrcioche eflendo quelle materie tutte flrauaganti, ven- 
gono in occaflone, quando meno vi. ci penfa, e noii^ 
trouandofene indrizzo, ò aggiuflato motiuo nella mol- 
tiplicità de* Quarcfimali , Auuenti , Annuali, c fimili, 
( per quanto da molti Librari , e Padri virtiiolì io Labbia 
ìntefo) fono neccllìtati nell* occorrenza i più deboli, à 
, tirarui ben fliracciata la Predica d*vn Santo, ò d’altra^ 
materia, con poca fodisfattione (per non dire altro) de 
gii vdirori. Spero donque, che fo à quelli riufoirà vtilc 
la mia fatica , non farà difguUcuoie à virtuolì . 

Sono gli Difoorlì aggiullati con materie, fenzallirac- 
ciatura , e lènza trauiare giamai , tutte proprie , ^ ex 
profiffo inuifoerate alPafibnto: L’ordine c continuai , la 
chiarezza molto aperta, la dottrina à proportionc,e per 
llabilirc quello che lì dice, la moralità liiperiorc al redo, 
per quanto Palfonto la comporti. 

In quelli poi non mi hò prcfìflà occaflone detenninà- 
ta, per legarmi à quella j mà fopra quel particolare alTon- 
to hò trattato come in generale , onde à tutte le occa- 
lìoni, che polfano auucniic in tale materia, lì polla facil- 

' mente 
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mente aggiuftare, & in modo Vi è la /bilania de’ jjcnfie- 
ri> dottrine» moralità» c Icntenzc» che da vfio di quelli 
ben molti fc ne pollàno dedurre. . . • 

Lo llilc poi non è Accademico » ma da Predicatore 
Religiofo » maflìme che portando io le Ceneri di pcni-i 
lenza nell’Habito» haurei Icrupolo di perdere il tempo ia 
miniatura di parole : ma in vno llilc continuato» e più 
rollo familiare» c conforme alle materie follcuató, hò 
procurato di Iparmiare le parole» & allodarlo ih vtiJe^ 
follanza»’ potendo da quella (chi vuole) fàcilmente di- 
flendcrlì in parole • ^ . f' 

Le digrcfsioni » e fcolailiche fonigliezze » che abbon- 
dauano nelfAnucnto» nel Purgatorio» e nella Pafsione» 
bai già veduto» che le hò troncate nel Quarclìmale,lcn- 
Za trasferire ( quel che iui temeuo ) de carta in papyrum j mà 
.qui fono abbonite debutto» llando Icmpre nella materia 
propolla » con periodi breui » facili » e chiari j con dottrine 
fbl tante » che ballino à dichiarare » e Habilire l’ adonto • 
Gradilci» le non altro» il mio buono affetto; mentre di 
nuouo ti protedo» che dirò ben fpelc le mie fatiche» l’oglio » 
& il tempo» fé da effe per lùalàlutevn’ anima fola cauarà 
profitto . 

D’errori di llampa ve ne fono alcuni ben pochi » che an- 
che corrompono il lènfo dalla pagina 208. ingiù» mà po- 
trai facilmente rorrcggerli » e compatire . 
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approbati^ones. 

O PUS hoc injcriptum Difcorfi Mifcellanei Predicabili 
A. X» P. Domimco à Cc/pttello Conciomtorey tu Ltf- 
Bore GeìierdiProéncUSThom* ^nBìorìsO\>fmtmti<*com- 
pofitum ) ^os infì^ajcripci de ordine Reuerenéjfs. P. Francijci 
MarUJihmide.Polttto Totms Ordinis Fratrufn Mmrutn 
AdimfkiGineraìiSy attenta mentis confider ottone reuoluimusy 
fiihilql qmd jidet y aut honis moriyns adii(erjètujry aducrttmus yjèd 
tanta erudittone cònjper^tn > ac elotjuentia redundans ^ nec non 
DiuinarumScripturarum tefitmoftijs y oc DoBoritmPiacitis or- 
natum admrantes inuenimusy utomnmoy ^cunBorum lo 
Btoncy(^ hice dt^nijsimum extjltmemu 's. Dot» tri Comentti S, . 
Pauli Adontispropè ^ononiam die l . Au^ttjìi i 4 * 

Fr. Euicbius à Placcntia Sacra? Thcoipgi«Led.'Genérab>. 
Fr. Marcellus à Kaucnna Sacra? Theologia? Leót Gcncralis» 

Ucentta Patrts Getter ads» 

FR. FKANCISCVS MARIA RHINI DE POLITIO 
TociasOrd.Fratrum Minorum Seraph.P. N.S.Francifci Minifter Ge- 
neralis, & Serimn Ddedo nobis in Chfifto Patri Dominico i Ccf- 
^ picello Proirinciit noftrx Reformat* S. Thom* Sacr* Thcologi® 
Ledori» ac Concionatori Generali folutem &c. 

C l^m opus facrum àTe compojitumycutus titulus ejt Difcorfi 
MifceUanci Predicabili à duoluts ru)Jìr<e ^eltgtonis Sac^ 
TheologU LeElerthuty ^uilruscommijtmusyrettijumy^approlta- 
tumj^rityiufctà Apojìolicas nojlrtt^y Orditùs Conjìuiittonesy te- 
nore pr^fenttum cit Jalutarts obeSenti>e merttoy qttatems Jèruatis 
Jèruandis Typts mandare poJsisyfacuUatem tthi futìrmSyi^ ino 
pertitnur» l^o{e in Domino ^m^er» 

Datum7iom<edie Augufli , 

Fr.Francifcijs Maria Khini db Politio Minifter Gencralis. 
Locus Sigilli» 


pimm, 


A P P R O^B A T I O N E S; 
p hm , àoBitm , (g^ elaboratum opus Adm, H.P,Domwià di 
^ G uUrnatìs ex firiSliori Olfèruantutycm t ttulus, efì DiCcorfì 
MifccUanci Predicabili > pari animi mei.obkSlamentO ì^ ad' ' 
tn irai ione perieli i cumeji nthilin eoa^elCathodcx Fidei do?ma^ 
bhuS) <~vel mor um hofie/iati repugnans repererim ^ imo omwr. 

bus tnoffenfi pefle percurri pojjè tudicatterim > Typis dignum iucÙ- ' 
co'yf^ideolubenttjimmome/uhjcribo, ^ 

Ego D. Carolus Gorranus Poenitent. Bonoii. Rcdior prò 
EmincntilL & FfcucrcmJlls. D. Cardinali Boncompagno 
Archiepìicopo, & Principe. , . * ■ 

* « • • . 

P X commijsione Xetterendijs, P.Fr.Sìxti Cercai S» TheplogU 
Magtjirt In(juijìp)rts ^ononu , opus emanatum ab Adm* 

X* P* Dovnntco deGubernatis ex jìriShori Objèruantia S» Fran- 
cijci^ /uh titulo Difcorfi Milccllanci Predicabili, attente perle- 
gi > tum nthtl centra Ftdet CathoUc^ 'veritatem , aut cantra , 
rnorum njtilttatem inuenerim : imo opus 'vtile omnibus Concio- 
natorthus exiflimahile exìjìmauerim hinc ettam^ 'vt publica 
*vtiùtatt tradatur dfgnum fateor% ac totoccrdis affeBu propria 
ine a m anus/ìgnaculo hoc affiamo, 

Fr. Fodix Bonafides Siculus S. Mari* Gratiarum Ciuiratis 
■ Bononi* Carmelita Prouincra* primi Inftitutf Monris 
San(^i,acin BegnoSicili* SS. Inquiljtionis Confulcor. 


Jinprìmatur, 

Fr. Sixtus Cerchius Inquilìtor Gencr. Bononì*. 
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TAVOLA 

De’ Difcorfi mifcellanei Predicabili 
di Materie ftrauaganti. 


1 L* Impeto della Moltitudine: Nella Proccflìonc Gene- 

rale^. pag. I 

2 II Corno d’Amaltea: Per la Pace publica. pag. 15, 

S Sillgambi coniblata: Neiringrcflb di nuouo Vcìcouo. 

pagina 2 8 

4 II Morto viuente: Per vn Nouizzo, che prende il Saao 
Habito. pag. 42 

'5 La Perla di Cleopatra: Per vna Nouizza > ch’entra nel 
Monaftero. pag. 5<S’ 

d La Milèricordia Violentata: Per il Publico Voto di 
Città. pag. 

7 La Fontana delle Gratic: Per il Publico Ringratia» 
mento* pag. 84 

.8 LaMilìira dcIPhercdità Cclcfte: Per la Benedetta»» 
Corda di S. Francelco. pag. p 8 

p II follieuo di Mosè : In occalione di Sinodo, pag. 1 1 5 

10 L’ Orfeo Cattolico : Per rOrationc delle quaranc* 

Hore. pag.ì2(? 

1 1 Dauidde nella morte di Gionata ; Per la morte d’vn* 

Amico. pag'tjP 


•y.: 


12 Li 




Digiti? id I 


In^ce de' Dtjcor fi • 

1 1 Li Giucficij inarrruabili ; Per la morte dVn Giouincj 
eli grandi fperanze. pag.i48 

1 5 L’Arco Trionfale : Per la morte di Gran Perfooaggio, 
pagina ^ ^ i $1 

14 La Ncceilìtà Conlìgliera : Per rdertiono dì Santo 

Protettore. pag.i58 

15 La Guardia Heura della Città: Per la fondatione di 

nuouo Cofiuento» pag.i7p 

Ì .6 11 Sagro Palladio: Per le Reliquie de* Santi, pag.ipa 
^7 II Corlb al Pallio del Dianolo.* Contro i Balii.pag.2 04 
1 8 URirratio del Paradifo : Per l’ Oratorio de’ Confra- 
telli. pag-2ip 

ip La véra Nobiltà .* Per fOrarorio de’ Confratelli. Di- 
feorfo fecondo. pag.251 

10 11 Vicario della Dinina Pietà ; Per vn nuouo Saccr* 

V dotc_^. ' pag.245 ^ 

11 Veleno medicinale: Nell'Oratione io tempo de* 

flagelli. pag.254 

%% La Sorte fbnunatarln gioiDod’Ordinationc.pag.2 55 
13: La Libertà ricuperata: Per occalìone di Giubileo > ò 
,» Indulgenza, pag.279 

>4 La Caparra delle Gratic r Per rofleruanza delle Felle. 

!» pagina 
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A Bramo quando bebbe le grotte principali da Dio, 
jtcham , &• ytnaniat perche , e come cafligati. 

,Acclamattoni di tutta Grecia d T . Qumtio, e perche. 

.Addobbi quando compatiti nelle Maritate i mai nelle /agre V ergtrù, 

.Alboino Rji come mutò iijuo voto empio» 

.dlfonjo il Sauio in che prete/e correggere Iddio, 

jimandolo figura dell' imprudente. __i 

Jlmor grande del Codro, e del Confale Decio Mure d fuoi popoli 1 ^4« de 
padri -perfo à figliuoli eccede , e perche 150. è la principale parte delt jtu- 
uocatot màhoggidì troppo indegnamente profanato. >74 

.Angioli come meruorono la gratia : come ci cufìodifcono fSr ITfz. 

fi ano ergini ; loro difficoltà in quefio ; loro primo peccato. S_2s 
.Amma, e carne non fi ponno fodisfare infieme ; aggrauij che patifee della car- 
ne 44. villa in flato di gratia, ò di peccato mortale non farebbe Jc^ribile ai 
occhio mortale iSi.peril peccato è fiuta vero Diauolo ; e ebe mali ne in- 
corra, pagina 

jirca Sagra fu la difefa principale degli Hebrei » e chefigurafie 1 ^ 

.Arco trionfale ad vn'Eroe,fue figure, colonne , efiatue. >58» ad 167 

jifiili in Bjoma pagana, e Cattolica: donde canati ipz. percbe moderati, 1^ 
A fino iEfiopo , efuo accidente. IZi 

utffifienT^a particolare di Chriiìo i I{eligi(^. .42 

.Afiutia tutta del mondoè vu nulla à paragone della Diuina Trouident^a 1 7. 
ief oliati di Scideibech mortoA del primo V ifir di Solimano pur morto, i T? 
jtuuifi dati al nuouo Sacerdote. ^ i • 

.Auuocato quali parti deue hautre. > 7 * 

B 

B Maxette perche sì fieramente trattato da Tamberlano. 

Balli chi babbiano per Capitano 20S. per Condottiere 3 1 J. per Genera- 

b 2 le 
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le 2 t^gU fatti inhonordi Dio, e fe leciti zoS. perche hoggidìnonpoffano 
efierefen^a peccato , e quanti a/pettati fimo 200.208.213. hanno il lor 
fine, e guflo fuora del ballo 207. quanto condannati da' Gentili, e Chrillia- 
ni zo6, dalla Sacra Scritturate Concilij ziS.fuoigrautJftnumali2o2 .zii. 
il peffimo 215. fono troppo pregtudicialt anche alle Matrone , e figlie più 
cajle 2 1 4. 2 1 5 . ( fuoi cafi tremendi. a 1 7 

Belifario perde la giornata con Terftani ,per non rompere il digiuno 3 o i. /«e 
grand e^e , e mi ferie eflreme. 1 4P 

Bontà d'jtuguflo ,eTitozn\,la Diuina troppo eccede 2 44 . fe fen troue neli- 
bri profani , tutta è noflra. 2^ $ 

Bruto Giudice, e Tadre nel tempo medefimo, 2 5 $ 


C adute fpauenteuoli d'huotnini perfetti zzp. al contrario gli effempij id 
Santi cuoraggiano i Bjtltgioft. 48 

Cambife quello che fece ad vn Giudice corrotto» 257 

Canto di Mosè d i chi veramente fufie. 230 

Carlo y . hebbe per fortunatiffìmo ilgiomo 24, di Febraro. 3 1 

Carne è difficile , un'ibi imponibile i fodisfarla nelle pretenfioni. 44 

Carneuaie come def crino : quanto dannofo, odiato. 2 o 5 . «</ 2 ip 

Caftigo ordinario non conefcito del violare le fèfte. 301 

Cerimonia antica nel condurre la Spofa à marito , come applicata. 6$ 

Cefare nell armar fi controVompei, come. i. inpericolo di naufragio, che eofa 
* faluaffe, pagina jop 

Chiefa vedouata afflitta , co'l nuouo Spofo fi rallegra, 2 ^ 

Ciro , df jllefiandro Magno , perche furono benefici à Giudei. jia 

C ittà di Dio , quante, e quali. zip 

Cittadelle ,eCaflelli vltima inuentioneper difefa nelle guerre 180. Cittadelle 
de'mondani iniiitte.e ben prefìdiatc d'ogni cofa,fono i Conuenti 180. ad ipo 
fue prouigioni contro i fdegnt di Dio,& affalti del Dianolo, dr in ogni noflra 
• neccffiti 185. 186. loro ficure^a infallibile per chi VI ftà quieto i8j.épiù 
difficile perderfi in loro, che Jaluarfi nel fecole i8i(.vaglionocontrogli He- 
r etici, contro 1 publici peccati, per ricuperare le anime , per purgare il mon- 
. doTouinato. 187 

Claudio Cefare burlato da' fuoi liberti. i Ó4 

Clemente vera in che con fifa : fregio principale de gli Heroì : dt ehi più vera' 
mente fiapropria 16$. guadagnai mmiciper verijjimi amici. 166 

Cognitione de' Santi di quante fotti fa : come più , cerne meno conofeano lene- 
^rc occorren:;;c. ' 17 j 

Com- 


'xj bi 
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Compiutone vera, ebe fi deuehauereà morti. ' 147 

Confraternità de'Cordigeri da chi ifliluita : con amphffime Indulgen^ , e quali, 

pagina l * * * ' * * * 

Congregationi per orare fempre defiderate da'Serui di Dio, e perche, 240 
Confidanza fìngolariffima ncliOratione delle 40, bore. 13^ 

Confeglio dc'fatclU di Ciufeppe, per perderlo, fii la fua effaltatione, 17 

Conuenti, TrUjfioni, Trouincie della [{eligtone Serafica in tutte le parti più bar- 
bare del Trlondo. 

Conuito ofieruato da S. Bernardo nelle fefte de' Santi, ^99 

Corda di S. Francefeo come fia lamifura dell'eredità celefie ; come tiri tutti al 
Cielo 99, 100. da fomms viltà àfomma grandezza 99. clettadaDio per 
guadagnare mirabilmente il mondo 1 00. confagrata da Chrifto ici. d^ta à 
S.Francefco per falute del mondo 103. i io. anche fuora dell Ordine 107. 
portata da'B^è, Tapi &c, 109. honorata con Indulgente» 

Corno d’, 4 maltea onde detto. 

Corpi celefli quello che pofiano nella Creatura mondana. 

Corona de' Chierki , che fìgni fichi. 

Creatura in dje principalmente manchi dalla perfettione del Creatore, 

Croce di Cbriflo perche ftt feandalo al mondo i o i . vinfe il mondo. 

Crudeltà efirema di Nerone nel probibire, che fi piangano i morti. 

Cuore de'Vrencipi inmano à Dio. 

Cupido in che forma, & à che fine mandato à Didone, i. . 


I IO 

15 

»75 

I 7 S 

102 

148 

70 


D jiuiide che difefa hebbe fuggendo da .A fiatone 8. percifc non potè fare il 
Tempio 2i.fpauentatoallemir.accie diNathanjì. confolatoj^. per- 
che piange nella morte del figlio rubelle , e non del diletto. 143 

Decreti di Dio, come non fitano pafiati : nofiro trrorein queflo. 7 *• 7 ? 

Deferittioni delle guerre , tfue rouine. » 8 

Dei de Gentili quanto ridicoli 1 44. cow r aggregati in Pjima ; come adorati da 
Seneca, pagina -45 

D e fiderio più vniuerfale de gli buomini, à che fia trà le cofe naturai, 2 8 » 

Diagora fù il primo à negare la Diiitna Trouidenza , e perche. 1 6 

Diamante portato à Mafiimiliano C. con qual bel motto. 5 8 

Diauoli quello che poffano contro C huomo : loro arti , e fatiche principali 1 8 1 .■ 
fi turbano, e fanno confeglio nella nafcita di S. Francefeo, e della fua Religio- 
ne, pagina 190 

Differenza , e conuenienza tra i Cielo, e rotatorio a 23 . 3 2 5. irà Semi di Dio, 
e del mondodoppo morte i anche nel nome tràluogbi ,ibe hanno Con- 

utnti. 


Di., 
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ventì,e che no gli hanno; per il corpose per C anima; in fanità,t malatia 
Biffi colli grandi nella letta \eltgiofa i da chi Juggerite ^ vane, rigettate, 48 
Dtfordtni mi mondo pianti da Salomone ; veduti in gran Verfonaggù 
Difordini grandi neW Oratorio de’ Confratelli, asp. 24 1 

Dipendenza effentialefe fia tri le creature. 2^4 

Dobri de’ mondani nel fine, 45 

Domande à Dio, quali debbano efiere fecondo i Gentili ; quali fecondo i Catto- 
lici , quali conditionate, quali nò , e quali più effaudite. S 1 

S, Domenico fù il primo A cinger fi la Corda di S, Francef co finora delC OrdintLj 
Fr ance f cono. lofi 

Dominano fi copriua di Lauro all rdire i tuoni 131. perche tollerato da prin- 
cipio, poi vccifo da Congiurati. ~ ^21 

E 

^ r • 

V 

E Brei rotti da’ Filìflei ,àqual rimedio t' appigliano. 1 28 

Ecclefiaflici fono folto la Trouidenzafpeciale d'iddio li j . per mera gra- 
fia d'iddìo léS .perche honorati dal fecola 2 6g,deuono fiore fui Houuto de- 
coro 2 7 1 .troppo indegnamente s’aumUfeono nelle Corti 1 8 1 .bannoptù aut- 
toritoTche M,y. Immacolata zjj.deuon 0 fiore tanto più humili 
efìemplari zy^.iii loro è honorato,eyilipefo Iddio l’ii.deuono fempre por- 
tar e l 'habito da I{eltgiofo, e corona Cl ericale 274 mou mefchtarfi negli affa- ^ 
ri del fecola. 275 

Ecclefiaflici indifciplinati fono in peffimo fiato ijó.la rouina del fecola ij8.ri- 
fentimenii de Sagri Canoni contro di loro zyj.deuono attendere feriamente 
alla dottrina z’jó.é jant'ità z'j'j. quanto pregiudichi alla Chiefa , ^ A loro 
fleffi la toro ignoranza 2 7 C.deuono fuggire ogni apparenza di peccato 277. 
alreflono pomiocmreggerei fecolari ly^.doueanderano doppo morte i 78 
EcclepaHtcì pompoft fono moffruofi: ebe peccati facciauo , che rouine caufìno 
• nell’ anime : t fecolart non fe ne pano far capaci 124. 125. quanto fgridati 
da S. Bernardo iz^dd loro fi deue cominciare la Santa 1{ifom.a i2<. de- 
uono raffomigliarc ad .4yoth,in che :lor gloria, e merito in che cÓfiBa uff. 
broef^lantA è l'umcorimedio, per mantenere, e rimediare la Cbiefa 12;. 


dcuono imitare t Trclati Santi , e non li Trenapi vani, 1 24 

Effetti miracolofi della penitenza i6z.de Sante Rjshquie. 201 

S. Egidio (he rtfpofe ad vn giouine , per lafciare il mondo. 46 

Egitti come fi accomodauano per orare. 240 

Ehfabette due Bacine Sante, come affiflerono alla morte de' mariti, ns 
Ehfeo fuo fatto fingohre , e figura. 5.0 

Enea come t’incontrò con la madre, . 6p 
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tjefte , Erefiarchi princip*h eficrmituUi ne C oneil^> ^^9 

Effem pif fingalnri it gratttndiac, 9 * 

Esercito ricerca capo, e Joldati : e chi w menti più lode. i 

E:^chia minacciato di morte i liberato e perche ^$.fuo detto à fauore^ 

della Tace, 

F 

F Abriche miracolofe de gli Antichi, quale la più mirabile, e lodcuole, i So 
Fanciullo negro, come nati da geni tori btantbt. 15? 

Fatiche, e marttrifperfi de' roondaHi, 44 

Fatti quanto vantaggioft alle parole, 12 ^ 

Fiuole de‘ Voeti come fpacciate 98. TftUi al viutre morale, i J 

Federico ter^o d'Auftrta , e ter^o di Saffonia , che ferono, pa non perdere 
pace, pagina 

feUcitd, gloriate guadagno de Sjtligiofiq7> [eluitàdeb Vadredel Sacerdote, 
pagina 147.248 

Fede, efpcram^*, perche fuaaifcano nella gloria, e non la. caritd, 175 

S^diMafenppòf^kAn»ebi,equaU lapiù{oitfmt 194. z 9 ^, ricauate 

da'Sagri libri 194. prattuate coagranrigeae 29^. quante , e quanto vane 
394. chehaueffero dibuono,edicattiuo. Z 9 S 

Fefie diuerfe de gli Hebrei co» i loro mouui, efìguificati, a 9 J 

Fe^ d ldko,ede'Santi ,perche ifluuite :d thefetuano ap^.conu shahbiano 
à folenni'gare 29^.& i9S.per gloria d' Iddithip- vttle nofluo 29^. lorofini 
primarqz9S. ci jeruonodifiim^alla fatitiià 198. difdicono 1» effe troppo 
inofirivitii j Jroppo maltrattate dai ebriftianicon tutù li viti) 301.^03 

Fwfiiva de&deorata da Tlatone al uafirocuore , 208 

Pini nt^eralhlifanuo defidurabde il morire à buon bora. 1 5 i 

Flagelli (oiitmnoi, ouegti prenda Uio Sj.fona veleni medicinali, e come 155. 
fono ambafeiadori del Sj di Tace, benché paiono fangutnarij 260. fono cat- 
tiui per chi mal gli rieeue x6x.fowkvuU per quefiavita ,epiùper leierna 
26 che pretendano ianou, 161 

Feudatoif idi Cuti gloriofi. 39 

Fondamento della potenzia de' Santi qual fi a. 177 

Foralìiere perche non pottua c fiere l\ó de' Giudei. 2 S 

FortcT^ga tero^ pregio de gli Heroi; neceffaria, & in qual tenore; come fi 
mantenga, e perda. t6i 

Foe^nofire quanto minori dclUvolonti. 175 

S. Franccfcoekttoia Lioper lofienere la Chiefa ; toglierei Dio li fiagelli , e 
Camme dal peccato^ e dalLt ptrditione IQ'— con quanta mcroMi'ba babbea 
dilatata la fua. ^ligionc , anche fri più barhxtt, t T mtbt , cr tretici , 
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doue 104 . hiapertala (Iradaalle altre Rjeliponi nell’ Indie to^*cefc^ 
anime, e non oro, ò comando 106. come léeri tjuoi dinoti dal Tnrgatorio, 
pagina *** 


G jlleno, eSr altri, come fuperorono le difficoltà, per dinentare perfetti nel 
loro mettere.' 

Gentili imitano gli Hcbrei. ® 

Ciesù ChrtSlo come faccia per noi l'y^nuocato i j j. i6p, gelofo contro leva- 
tntà delle Sagre l' ergini. ' 

Ciacob perche anni fato da Dio di ringratiarlo. ® * 

dona nel ventre delta Balena , efuo ricorfo. 71 

Cionata come hebbemiracolofa vittoria de FUi{lei,efuomiperOt 4? 

donine come fi pofSa dire , che hà riputo molto, * 5 * 

domi fatali in oene, ò male , & à chi. „ . , r 

dubileodegli tìebrei, thefuffe figura del nofiro i88. cbecofahgmhcln 

da chi prima pùblicato , come ampliato 189. Juapotefii a88. odiato 

in fommo dal Dianolo 289. no» è huomo più, ò padrone dije chi lo trafcu- 

■ i9t 

ra.pagtna • ^ 

Giuochi jolentù, e diuer^ de gli .Antichi ioS‘ginochi leciti. 

dufiitia come fia tra Dio, eia Creatura 89. hà il primo luogo neUe lodiitvn 
Heroe, e quale debba effere, * 5 P 

Gloria de'Chnfìiani doue babbi à terminare. * 5 ® 

Gouemo di tré forti, quale il più perfetto, e comepoffafarft perfèttijfmo. 1 1 J 
Gratitudine ofieruata dallf fiere 89- dapagani,e fanciulli,pretefa da tutti 90» 
douutamafjimeda ChriHiani , continuata da Santi 9 t.fua grandetta, & 
vtile trà le virtù 9 5 .quanto fingolarmente verfo Dio 96.in che a tu coman- 
data 96, ci mantiene le mifencordie Diurne. 97 

Cratia, e peccato, fe pofiano fiate infteme ^9.perche Dio donile fue grafie an- 
che promefìeàforo^a d or ationi 169. come fi difiinguano le grafie. 267 

Guerra per qual fine poffa effere buona,ò cattiua ; maneggiata ancne da'Sommi 
Tontefici, 

H 

H Ebrei perche non ponno fagrificare à Dio nell Egitto ,perehe nel Deferto, 

perche ini tafitgaù, perche non entrati in terra di promijftones i. come 

fasrificaflerot figliuoli àgi' Idoli 67. portano il voto in Cierufalem perla 

vittoria didudith, 7 P 
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llereditàcomepinìfurauano anticamente, " ^ 

tìcroi come honoratmell a morte» ^ I 5 ^ 

HumamtÀ Santiffima di Chriiìo come fia adorabile . ^ : -, ! L 194 

HyppocitdecomeferdejJ'e la Spola perii ballo» . 6i r. ^06 
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1 'lidio come Ita Vergine facile à perdonare 84. perche non può non ea- 

fiigarci 1^6. è cercato da tutti per fini humanit mà in qualità d'iddio è 
cercato da pochi 1 3 5 . cerca i Santi, che s intromettano à noflro fauore 177, 
’^rche vuole chehabbiamoi Santi »Auuocirti 170. 100. come..p^ PifibUct 
come inutftbile • ^ 

Ignorane!^ de gli Ecclefiaflici quanto donnola à loro àgli altri» a 7 5 

Imperatori perche s inginocchiano al Sacerdote 25 1, 17 1. Imperatori antichi 
perche ediaffero la vera vtrtùne' minilirù y \ >' \ m6[i 

Impunità de' federati fàntormorare contro la Diurna Vrouidenc^*. ' *52 

Indeffùtà del !{è di Verfia [degnato contro gli Stente fi. 1 4 J 

Indulgen:!^ che eofa fia , oue babbta il fondaménto. ,fuoi effetti 285. v/ate fu^^ 
Tono fempre nella Chic fa , mafiime ne' più grani bifogni 1 85 . loro varietà» 
. eV effetti, maffìtne della plenaria zSj. panno applicarli alle anime del Tur- 
: gatorio, e come. 187 

, Ingratitudine è la difiruttione del mondai peijima trà' vitij ; fola non hà difen^^ 
/ore 9 j . perche parag onata al giaccio p 4. inefeu fabile contro Dio'» 
ìntcntione ne'halli fi conofee da' fuoi apparati» ^ effetti, aop. 2 1. 1 

Infegne varie di nobiltà» • .i. . i V /* 2^1$ 

Sntereffe calamita deglihuomtm» 

Interceffione de' Santi come ci fi renda vtile. 
ìxent lodata nel ritogliere P Impero al figliuole. 
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Cattolico 231. leggi fono necejiarie al mondo iii. fe fia bene il moitipli^ 
carne, pagina 120 

Leone che conferuò la vita al fuo benefattore. 8 9 

lÀbertà.nofiraè àjomiglianT^a ddia Diuinaji. non include il poter peccare 
"« 23 S./cno^a dipendcnc^a alcuna non è pcffibile alla creatura 234. liba tà è il 
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pròno pregio dell’ hume 2^ fonano de' pregi naturali i 9 i, rptale pala 
più depder abile aS^f.da chi ft dcue cercare 28^. vera libertà data i Chri~ 
Piani in che confifle : perche non-è vlùmata con ìafioluttone Sagramevtale» 
mà coni Indulgenza 285. ad 2 90» libertà id Giudei ermo foto apparenti.^ 
pgure del noÌìroCÌMbilcOt& Jiidulgen^ 28 quali fiijjero appo 1 Gentili» 
pagina i- 282 

Itcurgo come fece per proponete vn buon confeglie cfvn villano, 4$ 

Libro di Dicearco » e fuo computo, ’ 19 

lodare chi ft dcue, e quando, 

Lodi , e guadagni delia vita R^digiofa, 5 J* S S 

Lupo vuUfarìa pace con le peeore,mà con qual condHione, 1^0 

M 

■ i 

M , 4 cabei facendo lega con Treneipifecolaripncmo abbandonati da Dio. 
Tri aria Vergane voka nuzana di tmtie le grotte 177. come fece votò 


di y eiginità,e come fi fposòcon S.Gìufeppe. \ 61 

'Mairi per aUegnzpiamorutn beacelo è figùuoU, 

Marte coirtpagno4ti y cuere, che ft^àftehi, 216 

MéJJiminoCejart perche fi morire iionop enti fuói, 231 

Mattatica co' fuoi ft lafciano vccidere , per non violare lafefia, jo i 

Meretrice dell ,Apocaiipechipa,eJaoi effetti, - 

Metamorfòfi Toeticbe, . nv- 42 

Mezpt^aciffmoilvotopubìicoperpiacarelddio,' 74 

Micbol perche fi burlò di Dauidde, - ' ' * 

Mutacele di Dio à qual fine pano. 7 ? 

Miracoli fono atteiUtioni della carità, t potenza de'Sand x-jt.perche operati 
daDioconleloroI{etiquie. 20 1 

Mifericordia Diurna apparecchiata à peccatori ,e come ’jc\.fua vera origine 8 5 . 

modo di mantenerla. 89 

Monache prime in Marfiglia, & in Etiopia, erme propagate. 62 

■Monarchia camme fi poffa ridurre à tutta per fettione. 

Mondani mettono tutta la fperanza in raccomandarfi à f{jdigiofi 1 81. come 
operino da morto. 42 

Morto vìucntt chi fia, come, conche guadagno, 4 2 


Morte defideratt da Elia : daca per gratta da Dio à Giofìa 153. da Gentili fe- 
riamchte fi fferta, e con qual ragione 141. 152. 154. molto meglio daCet- 
tolict i^^.viriconofconoipmfegreti giudicq di bio'x^^i.e La propriuva- 
nità 156. con che mtficro ptania da quelli di Licia M 4 « come fi p^a 
piangere 4 morte damee 140. 1^6. qual fiala vtraptetà imorti, i^6 

Morte 

Di^ 'd b> 


Indice delle cole notabili * 

Jilorte quando debba effere pianta, e quando nò 1 4 J . 1 44* quale ni debba efle^ 
re lanoftracon!olattone,equale la 0 dan^ morte buonameri- 

tata da buona vita, 1 4 $ 

N jtfitaottimotrdl{pmam,perrkeuerela 7 iiadrede’ Dei, 137 

NatiùuaU nonpotenano bauere vj^cij in Francia. ,35 

VaT^ano^o fitgge il yefcouaào ,evii condotto fern^afe ne acc orgere, 31 

Nece( 0 ti grande iChe hakbiamo di Santi Auuocati tnCtclo» 168 

negare Dio, e lafuoTrouidemiad lojlefio^, ^ i<^ 

tiegligeno^a nel fermtio di Dio dannofa 172. troppo ne fecolan àrea la loro 
falute , epianta da' Santi, 1^4 

V leardo fratello di J. Bernardo in che fi dolfe de' fiataci, 47 

Htttiutu minacciati ,non caBtgati , e come. 7 3 

FiobUtd vantata 1 come corretta 2 ? i « qual fia la vera 272. qual pofia e fiere 
la fommatràgUhuominix\ 6 . fé fi dette ricercare nel "Prelato: da chi cer» 
caia , da chi nò nel comandante 3 3« »« che reramente confifia « c come s ae- 
quifli , pagina 3 ) 

huuoual{pmadacbi,edoue,ecomefabriféta. %%» 


O Bligo primo de' Bjeligioft è te^nguere fhuono vecchio, 49. s o. 5 ^ 

Occupatione de' Santi qual fita, come jda noi i.ottabtle. 22». 23^ 

Orattoue dt gente imita moka più potente, che di particolari. %, X3.;i34 217 
Orathne delle quarant h tre viti na arma delia Chiefa per aficufarfi La Diui- 
ma Mifericordia 1 30. 1 3 3. » i^He d nofirofauore Cbri^ fieffo con tutta 
la fua Corte perche flabilita al numero di quarant' bore continue 135. 

il 6 ,come debba efiere regolata nell' interno iòf efierno, 1,37 

Or ottone fempre come bàrbi* àregolar fi, 

Oratorio commwtehd Dio prelentexxj. -perche bà vn' huomo per capo, x }9 
Orfeo burlato nell’ imparare à cantare, dmentò prencipe de' cantori I a 6. in che 
fufie fingolarmente delufo, 21 6 

Origine della diuotione della Corda Benedetta di S, Francefeo da chi comneiaf- 
fe , e come propagata. * 08 

Ornamenti veri del ^efeauo quài debbano efiere 3 2. 37. dalle donne fono più 
affettati ne balli ;àcbeBne;e indonnati da' Santi. ' 210 

Ottone fi uccide per mettere la pace ne U' Impero, 2 3 
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P Me , madre , e cmpend'ie di tutti i beni 1 6, fenica cui non è bene alcuno 
interra ly.aJ 1 6. d dono della Diurna THifericordia 17. da tutta la na- 
tura è defidcrata , anco da guerrieri , e perfidi , e come 20. 2 2. di quante^ 

’■ forti fia 20, fik^tthnpif hi l{omait. preferita ad ógni altro bené, ancjne 
daVrencipt guerrieri 2j. come durtuoU 25. Tace principale qual fta^, 

‘ ' pagina . 26 

Tehato mica ori^e-dé noflri mali ifó.ad 265.' peccati noflrr, perche rum 
^ intieramente ronofautt da noi-: addittatida Satuiano in tutte le parti del 
' mondo -z^y.ò di quii, òdi. là è neceffario che fiano puniti 2 5 8. w;4 4? molto 
•* meglio di quà 2^9. perche deferitto Jotto fembiam^ di doma. 
'Peiiiten^anoflrafe fi a foffieiéjitevi incerto. . . n 

Pèrla tolta dal Confole à Cleopatra^ oue collocata. >«• 

Perfeti^èàiTfa ‘Wmfr lè pUtgraui difficoltà : Ottiene ogni eofa da Dio. 
'pofnpeoperfb FeficmtOfidona'perperfoé ■ > 

TopotocorrothàiiijffieHéehe firìmedif. ' ' v 1 

Pouertà Francefeana è efirema-, hà dato da fludiare alle Scuote, 
prèdiche perche fi facciano le felle. . . 

Trcdicatoridel Dianolo, che fuiano dalla buona firada, chi pano, e che rime- 
dio contro loro, '* . 

Tr ciato dette efferepadre de'poueri , e difintereffuo. 3 5 

ThjttK^d del Somno'ifthntópa potente. ' ' ’ "l'iiS. ijo.t 

Préfumère della noìlragiufittta.ò peuiten^, quanto fia mate. 87 

Tróc(ffiohr,^mtO antiebe t.ùpprouàte dalla Chiefiti fempre folemi, fingo*- 
' laròiente accette à Dio , e perche 4. freifuentate da' Santi, e Trenctpi 5 , heb- 
' bero molte , ebelle figure nelÌT eftamento vecchio 7. 8. 9. odiate dalli He- 
• 'f rciki'jt tef 'Hi celebri, che fiano fiate 6. tniracolofe in Tiemonte it.in Spa- 
'■ ’gna 17. in CoHiintlàopóli ^^'‘mico rimedio de' Santi ne’ piA graui bifo- 
*' - w 1 4. loro ordine, & apparecchio , e'xUuotioni '6. ad 1 mà (aura tutto 
^ con rrfVt peUrtfi^a 9.10. fénifa pompe^ gare- 1 e feufaaiità , e minimo pcc- 
tat(f ,pagin)i - >' 'i^\ ‘-• 'i* >' la 

Trkdeu'^ Pera qual fia 161. necefjaria in cbigouerùà'i come sacquifli. j 4 
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jicbele I e Lia come fpofate in Santi- 
}{aga^ ridicoli*) fi terminare le brofacende. 
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I{agiom coìifoùtorie nella morte del Chriftiano epilogate da S. Girolamo. 1 45 
Bjegnanti quando, con qualmotiuodeUono accettare la pace , òguerra i6-xj 
per quali fini, e vantaggi hanno empito il paefe di Sante l{ettgionh 1 9 1 

Vjtcidiuaè troppo perkolofa. a^5 

I{eligiofo come deueandare raccogliendo le virtù degli altri 5 j . perche fiano 
tanto odiati dalli Ixretici, e demonij, ' ■ ■ . 184 

Pjeltgione vnica corona ,&approuatione di tutte le virtù , anche appi) ipaga- 
ni 1 66. dcueeffere il primo oggetto, egloriadell Heroe. ’ " \6'j 

Fjtliqmede' Santi fono la difefa del mondo rpj. ad Z04. per fommo frigio de- 
flderate da Vrencipi honoratein fonmo 196. la nofka princi- 

pale falutc all' amma,eco^' ì02. z a imperché tanto bonorate da Dio con 
miracoli. ^ ■ • ■ 197 

t{emorà iòtbrpedme, e fuoi effètti. ' > 254 

^icche:^ ,ò pouertà fede fider abili in chi gouerna. '■ - ^ ’ 35 

J{ingratiamento é tvnico me 7^ per mantenere le Dtuine THifericordie. 8 5 ' 

J{icordo da confiderare ogni giorno à Sacerdoti, x -if 9 

HJifolutìpùe nùffchia et vuole alla Religione, 49 

1 {ifpetto fommo del Gran Conleglio Ottomano al loro Imperadore. ’ j jo 
Hjafcite varie di Vrencipi nobili , & ignobili ^ di poucri, e ricchi ^6^ digio<- 
uani, e vecchi ^4-dt buoni, c cattiui, ' 38 

I{omani volcuano tutte le lodi del morto nell' orotione fùnebre, •Ili 

d{puina di Troia, da che più veramente caufaa. ' 168 


■^^Acerdote, efaagrand€7^7^a Dio dclfecolo 245. quanta eonffif^ 
O ^acidoni, ' • *■ >49 

Sagr amenti non fi ponnoprouate con eutdenT^ : perche cosi iflituiti. ’’ . ” > p 
Salomone quello che conftfsò del fin corpo, e del mondoi' - 45" 


Santi , Beati , "Martiri , Dottori , e gran perfonaggi della I^eltgione Firanrtb^ 
na 106. 1 07. Santi che fono fiati hi più luoghi hifieme 17?. fimo cbtij di 
carìftl ffin quanti modi pregano per noi 170. come honòfati dee Dio itja 
■ dal mando '1 94. 194^ peribevuole Dh» che daHoifiaoohòncrati ■ z9jif kìh 
t tità del giu fh come vtile d tutti. •> ■ • ^ . M4S 

Sapiet,:^a quanto neccfìaru nel Trelato : mal fifupplifce per confegUeri. 1 8 
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Sauio foto sà ringratiare 9 5 . Sauij del mondo» che dijiero del corpo, 45 

Scala di Giacob , che cofa figmficht. j jg 

Sihiauitù de mondanipiù nobili 2^7, abborrita per -ultimo de’mali. i8j 
Scipione perche , e come non vuole comparire citato ingtudicio, ^p8 

Seba ribelle caufalafiediod'Mella» e come la liberi, 

Segreti di natura difficili à conofcere, * 5 4 

Settimio Jeuero mette l{^otua in confuftone,, , • • v, • 60 

Smecrità, e Jaatitd quanto nece(fitria nel Trelato. jg 

Sinodi à qual fine fiano 1 1 4. crf i ao. fefiano per miUtutioue Dmina , ò huma» 
ita 1 odiati I e pure accettati dagU Heretici 1 16, vnico rimedio ne' bi^ 
/ogni della Chicfa 1 1 6. furono nella Sinagoga , e quali 1 1 7. come fiano in- 
fallibili , di quanta auttorità ij 7, di quante forti 1 1 8. chi vi habbia doj 
affiflere , in che forma , da chi habbiano (auttorità 1 1 p. comandati i farfi 
nelle Diocefi 120. come fi debbano trattare « O* efiequtre. j a ^ 

Sifigambiquantoaeflitta, come confolata, , a8 

SodisfattionecomedouutaàDiodoppoilptuato, -jj 

Sorella di S. Bernardo come trattata da loro. ‘4 j 

Sorte de gli ve tifi come inuidiata da Enea 266. forti buone, ecattiue di diuerfi 
t66, ep- z6p,le ottime dei mondo fono vn nulla à paragone di quella delli 
Ecclefiafiict 267. perche data alla Tribù di Leni; in che confifteuaaóS, 
forte de’ peccatori infelice 269. forte de gU Eccleftalìici fimifura in faccia 
de’ pianti del fecolo 270. màptù àparagone de’Trencipi 271, e più per U 
grado, che tengono. 27% 

Statue quante, e perche dr iodate à Demetrio in jdtene, 2 pò 

Sterilità perche condannata da gli H ebrei,. 

Stoici , e loro errortuelle paffiom burnane. - j g 

Su/ana perche abbandonata alla tribolationei come liberata, 84 


Mete,efuaeaduta, . 214 

r 1 T emperam^a quanto pregio dflleroi ; in che più veramente confi fia ; fu 
fingolarq in Alcffiandro, e Scipione. 

Teodofio C . come lollecitato dalla moglie alla gratitudine verfo Dio, 9 x 

T igri come t'ingannino. g j 

T ir anni f atto Gallieno come finirono, * % 

T obia effemplare di gratitudine. py 

Trinità perfonaleint/na fola Efiem^, dii più mirabile in Dio 2, non capita.» 
,dagliHebrei, ^ j 
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Indicò ^liè colò ÌDÒC3bilL«7 


v; 

V jittfaggidittOMoirio ■ V.s'f ' ibc^. 2^ 
ubiquità d'iddio mal dichiarala da' Filofofi , bene dé Tedog^. aiW 
y erga per dìe data àMosètmniB)ra.démiràcdL 174 

Veioua nel fola nome porta il cumulo diluite le miferie. } . 

Verginità , e fua origine : fuo luogo proprio 5 7. non può hauere paragone , nè 
ficureT^a nel mondo : fuoi effempij 5 8. lodata da' Tadri , e da Chriflo 5 8, 
più honoreuole , e meritori^ in noi %che ne^ti àngioli ^9- fue battaglie 6o, 
in I{oma idolata fiimataf iù d'ogin cofa 60. perche non comandata nella 
vecchia legge 6 i. fua prima maeflra 61. principale fregio , e cura delia 
Chiefa óvmqupnto infidiat^ ó^-fuotgieroglificié^» fueprfro^iuein vita» 
e morteti im C*^ 66.éfj, 6Ì. date femprefoudarfinelt Uniàltà 62. 69. 
vergini pa:i^ , perche così dette. 69 

Vefcouado à chi deue darfì j i. f^efeouo deueeffere eletto da Dio : come, eper^ 
che deue accettarlo. 3 l 

Vigilante vera qual fìa : quanto ncceffaria ne' Miniftri Sourani. 164 

Firtù più neceffarieà B^eligiofi 5 3 . qual fiala primaria , 9» 

Fila, e ftmili beni come fi hanno à chiedere daDio viuenti non ponno ha- 
uere definitione vniuoca. 4 3 

Virgilio, che rifpofia dajfe ad .^iVgnfio circa la na/cita. 231 

Viaggi tré delli Hebrei annui àbgàgro Tempìfi. 8 

Vniti noflra à fomiglian^a dàla Divina , cotte può efiere. 3 

Vnione totale dipiù cerufjffi dia moderna inclinatione , impcffibile, 280 
Volontà non fi può vigthìiare affolutamente conimele 70. hd per efientiale 
la libertà , e cornei 7 1 

Voto majfime publico fi^tdahu^d alla Dmina lìUferic ordia 70. imito per pla- 
care Iddio ,sùl esempio de' Santi ,eper auuif odi Diosieffo’ji. fue condi- 
tioni 66. può efiere di cofafitftycftto 77. conije debba efiere di cofa pia , mi 
difouraerogatione’jS.ilpùmico qàando, e poretie debbaejfere , e con che 
vantaggio 78. 79. ottiene grane miracolofe. 80 

Voto trafgreditodoppo la gratin .quanto offendaDio 81. cafligato 2 i. anche 
per caufa cF vn fola nel voto publtco. 83 

Voti ridicoli ,ò empq di diuerfi ■J6. voto dicofa eattiua deue di^arfi. 77 


Ihdioe delle co/è hòtabilu ì 



i/A 


L'Impc^ 


Z Eh del VreUto qual ièue efiere ; \dfauore di ehi t chi ; i qual finti 

e (ua figura. i • 4 °- 4 * 

Zerfe perche fece flagellare il mare 43 . em/s andò » e temè di Grecia.*» 


pagina 


• *4. i;- iw.^. - \ 

' ; ’ v I. ~!r.t>7. M 


» : ^ i * 

. ■ 'jù . 

► T . ‘i . ittM 

ù i." 

Dell’Indice delle cofe notabili. 

VjO •' K ■ i I i 

i ^r.aO'- : .t CW iC 5. vib' VV;\ 

i; 

fot IH rr;. V 'ìR ov.»t>«^ : sA tijfa*.s ^\'k 

'l\ Vi-, \ i '' . V ■. (•■h'A 

V ^ ' 'V) 5. : V i i.ti A 

»t ♦' . ■* ■ i'i 

^ b ù\(W' ( » t .'11/^ 

; - •MÌ’ìH i'- lij i’:» i 
L-ìror 

jS :V.v>i^;' 0 .rH 
•Aj\ ' i 

. 1 * 

iUi, OU.UI 

I ‘ Hi ,&ò «non 


-1 -i : rT»'i •.’0R!"'?'4r 


5.h;. 


^U.<i SJVJ'.IBSW M"- 

.‘ ';T ,8 r oW > 

. ^ ‘ Vi’ : OiniHi.V.:’ ; tlùùl .1 

•05 t' 4 h^ 0’’ V IjH .1^ *»'J ’t. -;'1 


I 











L.’ Impeto della Moltitudine 

NELLA' PROCESSIONE 

GENERALE^ - 

Vtde*& congrtgi omnes ludaost tjuos in Sufin reperifif 
0 - QfAtc fra me . Eilhcf. 4. 

»* - - ■ * t ‘ • 

Vanto per radduoarc fptto alle fue bandiere^ eoTord. 
numerore (chicre di foidati (ivi Hudiando^.e 
con tamburi j « trombe > e con dinari t il Pren- 
cipc * che diflegna la guerra , alttctanto i pro- 
ucdcrc loro d’vu capo » che veramente po(Ta^ 
fcruire di capo 1 ma curamence fì applica . So 
più all' edercico, prercindcndo daccapo y òal 
Capo fi debba rhonoredcJJa vittoria, eficlgdendo le fchiere,fiì 
già feriamencc dirputaco tri Dotti . t’ indubitato , ebe fi corno 
l’vn feoza faltro non opera, così nel trioi.fo de (Duce furono 
femprc i parte le fchierc.Ma (e.volcflìmo con più chp metafifiebe 
‘afiractioiii l'vno dall’ altro realmente diuidere ,trouaretc Pom- 
peo , che pcrfiin Farlàgliagli cfTercici , benché lui a fc ftclTo non 
manchi, ad ogni modo perdeodoinLor» come la forza, così la 
fperanza , difpcrato (e’n (ugge; li doue nella Fiandra , benché.» 
fenza Capitano, non lafciajw'dimantcncrfi anco in paefcfolle- 
uato le legioni vnite. Nè mai altroue fece più (piccare la fua mi- • ‘ 
litare prudenza il Dittator Celare , di quando nell 'abbracciare 
la guerra contro Pompeo, al vedere, che quelli lalciando in Spa- 
gna le vecchie , nuouc legioni andaua raccogliendo nell' Italia, e 
nella Dalmatia ; andiamo Q dille) contro all' dl'ercito , che non 
hi capo, c fard più facile doppo il debellare il Capitano fenza^ 
ellcrcito. E' indubitato, che fi comi per mancamento di gente, 
che à folhcicnza s’adopri, fi perdono l'imprcfcjcosì per fpootarc 
ceni diiìicolta più ardua , troppo vi hà di vantaggio L' IMPETO 
^ A D£L- 


Di- 


1 V Impeto della ^dolcitudine 

DELLA MOLTITVDINE; Se all’ bora molto pili» quando nclK 
opcrarc>da vn’EcccHentc Capo è ben regolata nell’impeto. Porta 
donqiie , che pure molto pnò vn’ anima giuda auanti ilSonrano 
Tribunale di gratia; mi quàto più di ciafeuno in /ingoiare vi pon- 
no vnite le orationi > e le lagrime di molti « quali per ammollire 
il rigore della Giudicia con Tanta carica s’accordino ? NcH’cAre- 
mo bifogno del popolo» e di Te mede/ìma » alerò più e/lìcace ri> 
medio non si dc/ì derare la Sauia Hilher» che del mede/ìmo po> 
polo vnita la penitenza,! voti , e le preghiere : f^ade , & congre- 
ga omnes ludaos » qnosin Sufanreptriej t &• orate prò me , Se dot>> 
que grauiffima è per noi ratti la caiamiti prcfcnce, non sòfe al- 
tra più grane ce n’habbiam veduta , nè rimedio più edicace vi fa- 
preiioTuggerireiperiiberarrcneTìcuri, di quella, che per parte 
del zelantirtimo Pallore, voArofn/prritM«//i*ar indcfelTo Capita- 
no , bora vi annontio , di quello , i che gii vi veggo , per ilpira- 
.1 j tfone del Cièlo dirpodi , cioè che ad impetrare la Sourana Pieri, 
lìano in quella Generale Proceffione con humile .eferuence di- 
uotione vniti come gli corpi, molto più gli animi nollri: mentre 
per benefìcio vniuerfale di Santa , & Vnica Procertìone difeorro, 
deue edere all’ orecchio con Tanta attèntione vnito il cuore* 

Acciò più chiaramente lì porta di quelle Sagre Vnioni nelle.» 
■Proce/lìoni Generali penetrare T eccellenza /ingoiare , nell’ cf- 
lemplatè Sourano delle eccellenze Diuine,habbiamo à rinuenirne 
^ ’*r pregio : hauetc imperò i fapcrc, che non lì porta benché trà 

Quelle artegnare maggioranza ; inter infinita non datar excefius : ad 
-Ogni modo,' Te poteìlìmo almeno coll 'intelletto nollro fabri- 
carui prccilìone , e paragone dell' vna con l’altra , il più mirabile 
fenza dubbio , che adorar vi lì potelTe , farebbe rinertfabile mille* 
rodi Tré Diuinc Perfone in vna foia Ertènza, vn Tolo Iddio . Ari* 
dotile ( non sò Te fu rte dottrina Ina , ò,come ben molti , e graui 
•n lég.ex -Autori la credono , Tulle al Tuo Diiiin Madiro rubbata , che pure 
dal fagro Pentateucon la traife , mi fenza determinatione, perche 
con cuidrnza di ragione non vi era conuinto ) Ariftotile però nel 
^ri/Uih duodecimo della Metaiì/ìca ne vi delincando > come i tentone.,» 
\z.m€ib. qualche vclligioj mettendo mercè in Dio coeflentiale l'inten* 
dere ,& il volere , hi dato arti Teologi qualche barlume , acciò 
Sttt. 1 . <ol più chiaro , e ficuro indrizzo della Santa Fede vi portano piu 
ampiamente difeorrere . Ma come rifehianre con euidenza, co- 
me prouare,oue arriuare onninamente non può lume di naturai 
‘ragiOHC? Sifides non credat , ratio non explicat. Che marauiglia pe« 

tò. 


^ellà Procefiione Cenerate» ^ 

tòt che non v’arriui il Filofofo , fé gli Hcbrci • quali lì prcgiauano 
di caminare ai chiaro delle Scritture Diurne «ad ogni modo in^ 
queir abilfo di luce della Sanciflìma Triniti > non poterono aihf- 
fare lo fguardo ? Anzi in maniera fe ne tirarono lontani > non che 
ToiclTero al popolo obligarne tna confeflìone efpreda > che non^ 
potendo loro lìeffì capirne la chiara vcriti diaì alto millecot cre- 
dettero gli Maeftri di operare con vantaggio > quando nel ^agro 
Tello fe ne trouauaò figura »ò parola» il ricoprirla» ò trapanar- 
la ; dubitando ( diceuano ) di non donare alla plebe » troppo da f« 
airidolatriaprocliue,occalìone d'errare nella pIuralKÌde’Dei;in 
quello fecero ponto fermoi Deust Deus tuus vnus efl. Per quella ra- 
gione ftelTa » c nel medelìmo modo imperfetta nmafe la trasla- 
tione Greca» che habbiamo dalli rettantadueliicerprcti,ad iilan- 
zadel Sauio Tolomeo compolla: in turco potiamo applicare^ 
quello» che della Diuinird dell* Humanato Verbo hi IcrittodaS. 
Agollino ; Dtuiniutem ChriSìi > & inTrophetis » O" in ipfo EuangeliOt 
uec HareticiinteUigunt t quanto nunùs Uebrm t quamdià ìi>elamenelì 
fuper tOr eonim ? 

Era riferuato alla legge di grada quello miracolo della grada» 
di conolccre > di adorare nella lua perfettione la Sourana Diuini- 
tà in Tre Pedone non moltiplicata ; Docete omnesgentes » bapth^n- 
tes eos in Nomine Vatris t Ó'Ftlii i&'Spiritus SanSit . Se donquela 
perfettione dell’ imagine i quello lì riduce » che al Tuo ElTcmpla- 
re» quanto lìa polTibile » lìa conforme ; eccoui dal nollro Reden- 
tore prelcntato l’vnico» e vero documento » per pottrediuenca- 
re perfetti nel mantenere » cioè anche nell' efl'entiale nollramol- 
tiplicatione » e piuralici i più potere mdiuifa l'viiiti : Tater Smde 
feruaeoStVt fintvnumt {icut& nos. Che fe lamencarui crcdelU 
deirapparenteaggrauio»neliVdirui obligad i mantenere, quella 
che non lì può haucre , l’vniti elTendale , quale è la Diuitia , liete 
fubico e ripigiiady&infegnacidairApolloloichcquellOtche per 
cltenza non lì può , lì lupplilcacon la grada , con l’amore * e ca* 
riti i Solliciti feruare irnitatem fptritus in vinculo pacis. Eccoui la ra- 
gione , perche canto lìa raccomandata da Dio i'orationc di mol- 
ti in Tanta vnione concordi » lìn i priuilegiarla canto» che non li 
può d'auantaggio , con vnirlì egli con loro; In medio tUorum fum» 
perche così viene rapprefentaca rimagine della mirabile » & inef- 
fabile Vniti d'iddio nella Pluralità delle Diuine Perfone : Ecco 
il vantaggio» sul quale furono dalla S. Chiefa illituite le Sagro 
Froceflìoiii Generali» con tanto frutto de’ fedeli» impcrciòche 
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4 IJ Impeto della Moltitudine 

coti quella pcrfeccìone maggiore 9 che Ih à noi pollìbilc» publt- 
cando la noftra confeffione , di adorare vn Dio Trino , & Vno , il 
quale ('vniuerHd delle creature copre > riempie , 8c eccedei» 
folTe d Dio più accetta /per noi più efficace la noflra oratio- 
nc^chc però con aHbluto decreto furono anche vltimumcntc nel 
Sagro Concilio, e confermate, & acclamate; Si ^uis dixerit t in 
Santi iJJiiHo Euchariftie Sacramento Chriftum i^mgenitum Filium Dei 
non efie in procejJionibMS , fccundim laudabilem y & vniuerfalem Ec^ 
clcftaSantiaritum , & confuetudinem , folemnitèr arcumgesiandum, 
anatbema fit. Anzi che volendo , che con la folcnnitj, e pompa, e 
deuocionc maggiore , che ha podtbile^ fìano celebrate , coman- 
da che anche dalli Sagri Regolari , benché pi r altro elfenti , ha<> 
no vnitamente accompagnate : Exempti omnes tàm faeulares,quàm 
regnlarcsy quicumque edam Monachi ad pMicas proceffiones vocati 
accedere teneantur» r « 

Che non v'imaginafH però , che folo in quelli virimi tempi 
contro la Luterana , e Catuiniana perlìdia lìano (late dalia Chic-* 
fa iniientate quefle publiche diuotioni ; leggere tutti gli SfrittorI 
più da dici lino dalla prima infantiadcllaNafcence Chiefa,5:hò 
pena in credere , che date mai per rinuenirne vna indubitata pri- 
ma origine ,• onde quello , che delle altre traditioni Sagre è accor- 
dato appò i Santi Padri , e Sagri Conctiij , che doue di alcuna di 
lòìro noni! hi certeàza della itiitutione primiera, dedocra 1 ? deue 
crédere dalli fteffi Apoftott ; come della Confedìonc Sagrarnen- 
t'àle fpiegatamente rifolue il Dottor Sottile , dcduccndola dai-# 
Chfillo medelimo; così raittencica vfanza delle Generali Proccf- 
doni , la dobbiamo dedurre , ycl ab ipfis .^poflolts , ì>cl plenis con- 
ciifjs y quorum efl in E Cele fta faluberrima autioritas, eas commendatasi 
Jalubritèr voluit retineri ; quamuis certum fitChnftianos , quamdiù fub 
tyrannorum gladio gemuit Ecclefta , eas vfurpare non potuifie .Mane 
Icée ben kì folennidima pompa , (ubico che in quelle, come nelle 
akre dottrine hauute dal Cielo potè auualerG dell* auttoreuole Tua 
liberti ; quando che hauendo per figlio Codantino Magno Cefa- 
rc, fi potè publicare madre de’ fedeli , e macftra di tutte le verità 
Cattoliche . Quelli, per nulla dire deYuoi innumerabili feguaci» 
fubito terminato il Sagro Concilio di Nicia , defiderando lìabili- 
rc alla nuoua Roma, che alli confini dell’Europa , e deirAlìa,c^ 
quàd sù termini dell* Africa hauea piantata , llabilirgli ogni deu- 
rezza > c fortezza, che nel Mondo (pcrare d polla , per il più effi- 
cace rimedio > pregò quella fagra addunanza de'Vcfcoui, che eoa 
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il popolo tutto volcfTero andare in Coftancinopoli i cproccflìo- 
nalmence benedire quella fua nuoua fabrica ; c fono le proceflìo- 
ni mcdeiìme à longo da Niccforo defcricce , da Eufebio , & viti- , ‘ 

inamente dal BarOnio riferite : Supplicis more rognuit Imperator ctnft. e. 
Conttentum Epifeoporum , vtprecationibus fias munitiones noux t'ib.s, *"'• 

& muros firmarent . Potè dopo iinbdlialirc quanto volle il dilu- 
manaco, anzi indiauolato GiuHano>md nó potè mai p ii infrenare 
con paura Ja Santa Chiefa >in modo che, allo fcriuere di Socrate» 
diSozomenOidi Euairrio, & Ammicno jfiaftenefTe, anzi non_ 
moltiplicad'e quelle publichc diuotioni,come armi ncuriilìmei 
per libcrarfì dalia di lui Hera tirannide. Nell* auanzarfi ella pofuia ■ 9 . 
d'auctoricà» chi potrebbe ridire in parte, quanto s’auanzaflcro socr.l.t. 
quelle in numero, in ornamenti , in apparecchi ipirituali t & in.^ 
cordiali diuotioni? come in più luoghi lì legge in S.Ciouauni 
Cr(font)mo,iial quale anche ftirono compone orationi partico- 
lari dafecitaruT nel viaggio ; H canto appreffo quei Santo Patriar- ^ 
ca, quanto appo di S. Ambrogio furono Tempre le Sante Proceft g.puul». 
(ioni accreditate perla batteria più elHcace, con cui poccITcro socrj.6. 
contro la hrreCicale perfìdia ottenere dal Cielofìcuravictoria ;e 
come tale furono con fomma pieci anche dal Magno Bafilio fre- 
qucntaceicome ne’cicaci Nicefbro, Socrate, e Sozomcno lì legge» uìctfb. 
e Sr Ambrogio fleffolò fcriue. i.t;.e.g. 

- Non voglio cotvinutik longhezza tediarui , andando . foura di ^9- 

tutti gli Sagri lUorici alfegnando » non che la plebe minuta , ò 
Prencipi più balli, mi ne pure gli tlcllì Monarchi dell' impero» 
dalli quali quanto fu honorata la Fede Cattolica , alcrccanco con 
più follecicudinc furono mantenute le publiche procefBoni del 
popol o, e detli Sacerdoti: Ponno per cento mille fodisfare le^ 
fante diligènze ddi'vno,e l’altro Teodofìo, deili Valcnciniani, 
di Carlo Magno, d) Ridolfo, di Carlo quarto, e quinto, li quali 
col capo fcepcrco vollero Tempre dami al popolo vn vero elìcm- 
plare di Chnlliana pieci ; Mi foura tutti Marciano Cefare»acciò 
più numerofo , e diuoco vi fuife il concorfo , 3 proprie fpefe fo« 
llcneuaipoueri,cheviconcorreuano: Giudicorono que'Saui), 
e Cattolici Prcncipi ,che Tufferò quelle Sante affemblee vn mezo 
cificactfGmo perhonorare, per ringratiarc» perplacare il Som- 
mo Creatore , Se ottenerne ogni grana più nleuance ; come in^ 
latti fócco di Puicheria Augnila ne hebbero dal Cielo vn’appro* 
uatione fìngolare ,c miracolofa. 
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6 V Impeto della Moltittédtne 

pernerorigine*& il (nocino; lafciando per bora da parte quelle 
delle Cittd > e Prouincie 1 che troppe furiano, per haucrc qiiafi 
ciafeuna le fuc proprie ; la prima , e pili folenne ftì quella nel pri- 
mo giorno dell’anno, come notano S. Ambrogio, & Albino 
Fiacco ; fu qiiefia con grandi , c rigorofì digiuni apparecchiata, 
con pianti , orationi , e fantità fìngolare , con grandidìmo con- 
corfo accompagnata ; mercè , che volca in tal modo la Chicfa_» 
retta dallo Spirito Santo , compenfare le troppe empictd , con le 
quali era quel Venerando giorno profanato da' Gentili, nel quale 
per vniuerfale fallite fu al Mondo publicaco l’Adorando Nome di 
Giesù, e fatto il primo sborfo del fno Santilfìmo Sangue per la_» 
nodra redentionc : Teriftosdics ad hoc ictummus , vt quando ipfi 
latanturonospro ip/ìsgemamus , fende S. Agolhno e S. Lcono, 
Quoties paganorum atcìtas in fuis fupcrSlitiombus efl intenfior» fune 
pracipHèpopulus Dei , oratiombus , &- pietatis openbus uiflat. Ne cel- 
farono della Santa Madre Chtefa fomiglianti pianti, c penitenze, 
fin che abbonite vidde del gentilefmo cucce le tali empiecd. 

Indi feguitò ogni Domenica la Proceflìonc ben diuota , in me- 
motiam DommicaR^efurre£lionis i pofeia della Santa Purihcatione in 
honore della Immacolata Madre di Dio; doppo Ili quella delle 
Palme benedette , in memoria del gloriofo trionfo ottenuto da_* 
Ciirido contro il Mondo, e Demonio, e Giudaica perfìdia ; & 
anche perche in quella credeua il popolo partecipare delle ora- 
tioni della Chiefa in quella benedittione folenne : che però vole- 
uano gl’imperatori , che con folenni addobbi vi fulTero adornate 
ledrade. Fu indi folenne quella di Rifurreteione in rìngratia* 
mento d’vn canto beneficio . Mantenuta fiì però l’altra folcnnif- 
fìnu perii tré giorni di Rogationejcheancofadefl'o congran^ 
pictd fi conferua , che dai Santo Vefeouo Mamerco ad p/atandum 
Deum fu infliCHica ,òcen maggior ordine rinuouata : In bis, qua 
prafatus fummus Sacerdosnobis protulit, iciunatur, oratur, pfaUuur,&‘, 
fletur . Onde per darne sù la fperienza la fede Gregorio Turonen* 
fe, foggiongc, che quando alla diflruttione delle Prouincie iuon> 
dorono gli Gocci > ad altre armi nó dicrono di piglio i fuoi Auuer* 
ni , fatuo che in cali fante , c publiche proceffioni ; nibil prafidij, 
opifque ponere, fed in foto inutQarum te auflore {{pgationum palpamur 
au.xilio. Onde volendo Carlo Magno, che con pieci piu feria fuf- 
fero folennizate : volle con publico Decreto (à noftra confiifìone 
hoggidì) che fuifero quei tre giorni da ogni opra ciuile fcriaci.M^ 
l’yltiaia,chefìleggaconSourana autorità ìRicuita per rvniuer« 
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fìtà del Mondo Cattolico » fi c la folcnniflìma w feHo Sannijjimi 
Corporìj dlwj^ida VrbanoQuartocon autentica Bolla comanda- 
ta> con tanta allegrezza) pompa» e diuotione da tutti li fedcli»con 
cArema rabbia degli heretici celebrata. 

Si eome de’ principali mifteri della legge Vargclica precede la IV. 
figura nella vecchia legge > e nc’ Profeti ; omnia enm contingebant 
illisin fignram;così anche di quefie pie (blcnnità vi ritrouiamo il 
tipo ; all' bora peròfù molto infigne» quando per haueredalCie- 
lovn’alsiftenzapiùfingolare» in ordine alla conquifiadcl fotte 
Gierico» vna folenne proceflìonc per fette giorni vi fece il Santo 
Giofuè 1 c qucAa per auuifo d’iddio : Circuite Vrbem cundi bella- 
torci femel per diem , fic facietis fex diebus ; feptimo dieSacerdotes tol- 
lent feptem buccinai , quarum vj us ejì in lubilao » CT pracedent ^rcam 
fiederisicdcccoìii fubira » e miracolofa vittoria» fenzache vico- 
Bafie la perdita pure d'vn foidato ; gii che muri illicò conueruntm 
Nciroppreflìone de'Filiftei ricorfe Ifraelle allo Aeffo rimedio» fa- 
cendoui da' Sacerdoti portare l’Arca fagrata »e gid era tutto inti- 
morito il campo nemico ;md come iui notato fiì dal dotto Mcn- l,t. Reg. 
fioca » perciòche con lecfpiationi domite non vi fi era apparec- r./^. 
chiato il popolo » invece di falute »dupplicata vihebbe larocta»e 
la vergogna. Chi pcròhaucfl'c defidcratodi vederne vna coni 
più foienni apparati » e per ricchezze di pompa » e per melodia di 
niuriche»e fuonimuficali» e per diuotione vniucrfale » &intenfa 
del Rè medefimo , non che del popolo » e delli Sacerdoti ; due in 
vB’aiino ne hauerebbe vedute nella Reale Metropoli diPalcAina 
celebrate dal Rè Dauidde»come ingratiarum adionem à quella 
Sourana Bontà > la quale da tanti nemici , e pcrfccutioni liberato 
rhauea»c collocato nel trono Reale; la prima fu» quando che 
de Cariathìarim dm'irtit Mcam Dei indomum Obededont raltra_j, i,2.Reg, 
-quando che volkiteam cum oinni populo diuerterede domoObede- e.c. 
don ad fé in Cmitatcm Dauid . Q^iui dal popolo tutto » e dalla mol- 
titudine de’ Sacerdoti » e Lcuiti fu oftentato l'vlcimo della Pietà; 
il Rè medefimo» oltre l'hauere data tutta la fpefa immeofade’ fa- 
criheij » lui ilcflo ili quel modo» che all’hora fi coftumaua » diedo 
neH’cllrcmo» per far vedere wn’animo à Dio ben grato; Dauid 
percutiebat in organis , & faltabat totis vhribus ante Dominum . 

Adagio»vièiii(Tuno per là» che di quefie Sante cerimonie fi 
burli? ni(runo»che di tale Chrifiiana pietà fi lamenti? anzi qiià 
batte l'vltima rabbia de gli heretici ; perciòche tutta la loro per- 
fettione (là nell’ impugnare tutte le dottrine più pie » e traditioni 
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fante dello Spirito Santo : Stiano donqae allegri qiiefti animi he> 
reticali , anche in quello fatto hcbbero i‘efl!emplare in Gjcrula» 
lemme ; al redcre del Santo Rè sì grande picei , & vn'humilti cor 
canto memorabile} Tene offefe, fcnedolfe la fuperba Michol, 
/i/V. lìn’i prendere i vilipendio il Santo,cJ* defpcxiteum tn corde fuo; fin 

à panarne con lui amare doglianze; ma che gii liì da quel fpirito 
illuminato arditamente rifpoflo ^ come con Dio fi può pure hut 
fniltare troppo vn Temo > la Creatura auanti al Creatore P ilacene 
voi con la fuperbia voilra ; i noi gioua con Tanca humilci cuada* 
gnarfi la grada celelle : Filior fiam in confpeQu Domini > flufquine 
fiUius fum t ero humilis in oculis mas . Altro prefidio non fi cer* 
dò Dauidde Hello , quando dalle armate furie dei ribello Allalone 
Tenta difefa fuggiua } l'Arca folamenteper mano de’Sacerdoti fi 
fece proccilìonalmente portare appreflò: ycnit autemSadoc Sa- 
iHJ.c.ii eerdost vmuerft Lenita cum eoportantes ^rcamfixderts Domini, 
Mi dicami t chi nella Sagra Scrittura è verfato > che mai penfatc» 
che Tufferò quelli tré folenniflimi viaggi > che tutti inficine erano 
obligati fare ogn’anno al Tempio ? il primo alla Pafqua > per me- 
moria della miracolofa vfeita d'tgittoi il fecondo alla Pcnteco- 
“ ' fiC) per la legge dal Cielo hauuta ; il terzo delle Scenopeggie> per 

la ottenuta Terra di promillìone : che altro v' imaginate, che fuf- 
ferO} faluo dettami # e figurealmeno d'vniuerfale procellìone, per 
rendece più diuote i Dio le gratic di quelli tre folenniflimi bene- 
fìci] f che però in tempo i ciafcuna particolare nella legge pre« 
Hlfo ) (lana rigorofoil precetto} & ancor'adello. oue ponno nelle 
Sinagoghe}benchtf annullato roHeruano quelli oltinati; Tnbus 
vicibus per annum apparebit omne mafcitlitmm tuum in confpeSu Do^ 
Dm ter. cui, in hco , quem ele^erit , in (olemnitaie ytT^imorum , & im 

‘ Jolemnitate Hebdomadarum, & infdemnitate T abernaculorum. 

Anzi che rcmpictà medefima , come che vuole Tempre accre- 
ditarli} facendo alla Sancita la Simia , imitando quanto poterono 
ne'lorofacnlegi; le nationi più profane, anche nelle popolari pro- 
cefsiom, credettero con l'Impeto della Moltitudine di farfivdi- 
re dalli foedi loro Numi , con profana pietà , con gran decoro i 
loro Idoli } per quanto nc fcrmono Fcfio« c Macrobio } in quella 
guifa}Che viddero nelle ChriHiane Procefsioni portarfidmota- 
mentc le Sagre Reliquie} ò come dell'Arca del 1 ellann-nto ha- 
\ ucuano letto ne’ riti Hebraici } ex quibusgentes fcrutabantur fimili» 
f * ■ tiidmes (ìmuUchrorum fuorum . 

V. Sia donque ottuno} prcitaglia à tutti gli altri il penfierO}di por- 

tare 
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tarda guerra neir Africa j fe vogliamo liberarci' Italia; mdftu* 
Piarci (ì deuc ben molto , come allìcurare li mezzi : Cosi nell' or< 
dinaro co'l donato decoro qucftc Sante ProcciSoni > tutto 'I nc- 
^ocio noftro fi riduce^ In quella folenniilima gii rammemorata.» 
di Dauidde ; Congregauit Dauid omnes eUBos J/rael ; e nel Paralipo- 
mcnon più largamente , congregauit cunBum Ifrael . L' ordine mc- 
defimo trouarete, che £ùguardaco>con JcAfiile cerimonie in quel* 
la Torli anche pki Tolenne* quando Salomone traduxitde cimiate^ 
Dauid jtre am Domini in templum. Noi dunque > che nel cofpccco 
d* Iddio viuo caminiamo* con qual’ vnione «con quale frequenza* 
e picca habbiamo qui d raddunarfii Se lijmilTero J’Arca Juperplau- 
ftrum nouum; e noi l' iftcffo Dio vediamo prcfcntencl Sagro Often- 
ibno ( in Hieroteca » qua vfu noflro 7Honflrantia dicitur ) ò almeno 
portiamo de' santi Protettori le Venerande Reliquie in ben' orna- 
ti depofici: quanta deueelTere verfodi loro la riucrcnza? Seiuì 
conaggiuiiate melodie (uonauano tutti gli Uromenti mulicaliyC 
con foauilfimc mulìche erano da’Sacerdoti *e Lcuiti cantate lodi» 
hinnijC falmi all’ adorata Maelid ; e cucco ciòin ornai virtute-, quan- 
tomai lapcuanote potcuano ; E noi pure oltre la mulìcaben con- 
certata» dobbiamo ciafeuno nell’ordine Tuocantareal Redentore 
Giesù diuoce lodi » porgere humilillì me preghiere»pure che da pu- 
ro» &humiliato cuore ìlanoauualorace. Sem quelle conoUcrua- 
tione particolare dello Spunto Santo viene notato il Clero ; necnon 
filios jlaron » & Leuitas ; a’ quali erano per ordine diiiribuiti gli vf> 
fici; » perche à Dio con modo più (ingoiare Teruire douellcro ; ec- 
coui del venerabile nofiro Clero lenza raggiri la figura iecccralo » 
cccoui in Tomma delle Sance Proceliìonj lepompe» le (agre ceri- 
monie tutto al naturale delineate. 

Preceda Te vogliamo con ordine Cattolico iflruire vn'atcione s! 
degna » preceda primieramente la Sancillima Croce * la quale vni- 
ca dobbiamo hauere per guida del popolo* per condouiera dell* 
anime» per principio delle noftre opcrationi : leuabit Demmus fi- 
gnum in nationes, sir congregabitprofugos Ifrael. La Croce fola può cf- 
fere contro li più fcgreti » e fieri dilturbi » che ci vengano intenta- 
ti dalle tartaree (quadre » che pure à (quadre contro di noi s’ vni- 
feono; la Croce fola può elTerc cfHcacifiìma diTefa . ExurgatDeus, 
C di(Jìpentur inimici eius. Quelle per addittare » che erano de’ 
Chriltiani il più pregiato teforo » di puro argento erano fàbrica. 
care , d' oro » c delle più eccellenti gioie ornate da S. Pietro Da- 
miano I c da S. CheifoRomo • Con i luminari deue efier accompa- 
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gnata la Croce > de* quali in Cofiantinopoli volle la Itnperatrìco 
Eudolìa enereobligata alle rpefe; nc’quali la chiarezza dciraifimat 
e’I calore dell a diuocionc viene limboleggiato . Con falnii » hmnit 
e lodi diuore deue feguirar il popolo in corrilpondenza dcirordi* 
■ natilUmo Clero ; ({uali% enim efl litania • in qua Saterdotes non inue» 
niunturt&folemnesorationes faciunt^ dicci' ImpcndoK nelle fue 
leggi : d fegno che da Giufljniano medefìmo fii rigorofamento 
prohibitOj che nè di Città « nè diChicfai nè di Conuentn » nè di 
Monadero (ì doueffe piantare fondamento, lìn' a tanto , che il Ve« 
feouo con folcnnc proceliìonc andato vi fulTe d piantate hu» 
Croce. 

£ come che delle Chielè il più pregiato teforo (doppo del Sa- 
grameutato Iddio )cdelli£cclelìafbci la più oflcruata diligenza.» 
Ila nelle Sante Reliquie; quelle pur anco furono in ogni tempo da 
loro con (ingoiare pietà portate nelle Proceflìoni, come mezzief- 
lìcacidìmi ,per nnuouerei Santi» di cui furono Corpi,e io Spirita 
Santo , di cui furono tempio vino , i concedere le fupplicate gra- 
tic;echiari(limocenedona refempio S. AgolUno mduc ben^ 
folcnnihonorate dalle Reliquie del Santo Protomartire» e nobili^ 
tate da due inlìgni miracoli ; in vna caca mulier flores , quos ferebat^ 
dedit , recepii , oculis admouit » protinus vidit : nell’ altra al Vefeoua 
medelìmo, bflula , cuius moleflia iam din Ubar auerat , illius pia farcia 
na vedatione repente fonata efl . Mi vna f>er tutte ci fcruirà d' intie- 
ro documento; control’ empietà d’ Atilfulfo Rè de* Longobardi» 
inuiatofi con l’ efcrcko adellcrminare la Saiua Città > & in elTa 1 a 
S edia di S. Pietro , & iam f{oma imminebat ; m tal pericolo Hi fatta, 
lapijdìniaprocedìonc , portando Stefano terzo fuccclToce diS. 
Pietro le di lui Sante Reliquie dal Clero, cdal popolo con chri- 
Aiana pietà , e purgata confeienza feguitaco ; c fubito touinato il 
tiranno re Aò Roma liberata dal pericolo . 

Qui appunto faremo alio Aringcrc del negotio, le f ornamenta 
principale , che nelle Sante Procedioni fi rie hiegga , vorremo pro- 
durre: ladiuotione, la Santità» la compontione dell’ anime fio 
quello , che più d' ogni altra cofa in e(Tc fidcfidcri, à forinalizarle 
penali: Sigonio vuole» che da [Perugia uè riceueffe l' Italia tutta 
la norma più Santa , doue apprcllo di dolorofe confe Aloni, clan— 
tidìme comunioni, per accompagnare la Procellione eoo peni- 
tenza maggiore > già che quella altro non deue e(Tere , che vn’ at« 
to di publica penitenza; con rigorofe difciplinc infino al (pargi- 
mcntodi fanguc»aQdauano tutti diuoci i Perugini: màdal Vud- 
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dingo 1 6c altri con più Caldi fondamenti viene attribuita la gloria 
di queùa Santa inuentione al Taumaturgo de’Sanci Antonio di Pa* 
doua «rifolutod’eftirpare labnitta ercHa de’ flagellanti, 
in Perugia primieramente jnflituita,òiui da Padoua portata^ ; 
certo è , che coperti di Tacco > con calde lagrime > con cfenaplarc 
penitenzadierono al Ciclo grato fpetracolo, & all* Italia vn ben 
falutare efempio; come pare TulTero delincate da’Profeci; in cinere, 
fSr facco i in lachrymis » & leiunio» 

Non ponò trattenere le lagrime , quando nel Vandcburchio , e 
nel Paradino leggo gl' inauditi flagelli , co* quali furono il Piemon- 
te, e tutte IcProuincie della Saiioiagidvilìtate da Dio nel fine del 
Secolo terzo decimo : e quando vi ridetto , con quale miracolo 
TI fi applicorono quelli Cattolici Prencipi , à placar il Sourano Rè 
del Ciclo con publiche procedìoni per tre mefì da per tutto con- 
tinuate; oue li Prencipi defli con iVefeoui, ilClero, &ilpopo> 
Io con habitidi penitenza, continuando con Santidìme conf'cffio- 
ni, communioni, digiuni, orationi , e limoline , con publiche, e 
grandi penitenze, ottennero dalla Diuina Pietà con liupore. Se 
edifìcatione di tutto il Mondo Chridiano , che tutti iiifieme man- 
cadcro quelli flagelli ; conforme alla parola fpedita da Dio ; agamt 

ego pétnttentiavt Jufer malum , quod locMus fiteram , vtfacerem et . 
Che Te anche nel mondo nuouo volete fapcre , quanto fìano già 
beo radicate quede Sante , e publiche diuotioni, leggerete nel Su- 
rio > in compendio viut Caroli quinti , che nella gran Città del Medi- 
co in vna fola tale Procedione furono numerati cento milla , li 
quali con efemplare penitenza frdifciplinauano : facile , facile fm- 
Bus dignospamtentia. 

Senza però defcédere ad alcuna particolarità in quelle fante Pe- 
nitenze; fenon vogliamo permettere có edrema nodra vergogna, 
e danno,che liano alli herecici,& alli demoni) vn veto carneuale le 
nodre fbicnnitd , le ProcefSoni ; viderunt eam hoflest deriferunt 
«MI ;qucdo hi da edere in quede Sante foiitioni i’ orna- 
mento principale, vna vera compontione dell’ anime, la confeien- 
za con i Santidìmi Sageamenti ben mondata ; con mortificanti di- 
giuni cadigata la carne, con l'orationi, e iimodne incapparato 
Iddio ;venite in habitohumile, con gli occhi balli, con il cuore 
contrito , con publica', e cordiale penitenza, con Tanca vnione , e 
concordia , aprite al Cielo le voci ,nel Cielo faranno deuràmente 
vdite le vodrc lodi , e canti > efaudite le dimando : ^uferte tnalum 
cvgitationum vefirarum ab ocuUs meis , quiefeite agire peruersè , /<i»o- 
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mini , mundi eflote : Cum viieris nudum, operi eum ; ftcite iudicium petù 
peri ; de fendile pupillum , &-piduam^ 

Doue fondate voi le fperanze in baculo arundineo di placare in^ 
qucHe Proceflìoni T offcfa GiulHzia del Cielo > fé con publici fa* 
crilcgy è da voi qud irritata più % che non farebbe in cafa con pec- 
cati ìegrcti ? è cofa peflì^ia portare qud gli antichi odij > c riuali- 
td , le brutte fenfualitd del cuore > le infatiabili auaritie > le rapine» 
& eftorfioni de'poucri pupilli , e vcdouc : è peffimanon hauero 
prima con intiera confe/lIone> e fbdisfattione purgata la con- 
feienza r non fono mezzi cotcfti , per ottenere grafie da Dio , col 
i4coh. f, quale volete mantenere vwsLÌanìmicithìnonaftimethomo illcy^uotL 
accipiat aliquid à Deo, Mà con qual termine aggiuftaco fi potrà cf- 
primerc T empietà de" tali > che vengono qud per irritare nuoua^^ 
mente > e d’ auantaggio Iddio >oue il publico fi tormenta per pla- 
carlo ? fembrano d voi habiti di penitenza tante vanità , tante fu- 
perbie , tante boriofeoftentationi difete, di riccanfi> d’ori , d*" 
argenti , di gioie > di cipriche poliieri ncl capo ,t nelle vefti > tante: 
pompe HcHa feruitiì , c corteggio , tante ciarle, e difeorfi difl'oluti», 
vezzi , inchini, foghigni, c quello , che molto più mi preme 3 vno< 
si sfacciato mercato di Venere, di carni cfpofte ? Venite voi,gri— 
da il i^elante S. Oio. Chrifofiomo , venite voi forfi , non per prcr 
gare Iddio, md per facrificaruf al fenfuale Cupido? grani in i^ 
quiti , che fatte , e ne gli altri cagionate , fono i mezzi: vofiri per 
M4tth. chiedere à Dio perdono ? vdicc la rifpofta di Chrifto i T<>pulusl>tc: 
lubijs me bonorat , cor autem eorum longe està me. Come fi accon- 
ueiigono allaChriftiana humilcd, la quale hd da eflerela principa- 
le mezzana , per pacificarci T ofFefo iddio , come vi entrano quel^ 
le luciferiane gare , fuperbie, e competenze di precedenza lo 
qualiin tale occafione dal folo Lucifero fono feminace,e foftenta*- 
te , pcrclic qud io faccia del Sagramentato Iddio , vuole fjr fpic- 
care , che più egli , clic non Oiesù Clinfto comanda nel cuore de*" 
Chriftiani ? ah miferi , & ingannati, dite , e direte meglio con Tin- 
Oem, 27. timorito Giacobbe; timeo nè inducam fuperme maleditHonem pr» 
benedizione: lamaledittionesi ,che itali falfiChrilliani è prore- 
fi^ta dal Cielo , e non perdono i MalcdiZus omnis^ quijacit opus 
Dei fraudulentcr * » • . . 

Che fc dall’altrui eflcmpio più ficuramcntc s^impara» dalla Spx- 
gna Tarraconefe i’ haucce ben’.efficace t erano già ridotte ai verde 
quelle infelici Prouincicr da vnaportentofa inondationc de'rci> 
mi defolace del tutto ^ mancando ogni fpecanza acI mondo » tic or- 

fc 
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(e alli aggiuti del Ciclo , c quefti per hauere pili efficaci > gli do- 
mandarono all’ iftefio Vicario di Chrifto; nè mancò alle pie loro 
domande il pictofo Padre > vi mandò Cregoiio Cardinale 
itienfe» Prelato per dottrina, e per zelo tutto fingolarc, acciò 
fum plenitudine poteflatit benedicendogli , gli libcrallc da tal fla- 
gello : Ordinate f urono da lui nel primo arriuo foicnniflime Pro * 
cclDoni j mà in quelle bandì à tutto rigore la bi^zaria de ' velini, 
la (iiperbia delle Imrce , coperti volle , che viandaflcro tutti con^ 
humilihabiti,c daluillcflo furono per alianti con tfficatiffime,C; 
continuate prediche indotti ad vna intima, c falda contrictionc» 
all’intiera confeffionc, e fodisf..ttione, apparecchiati vi furono 
con SanttliimiSagramcnti,con paci, c rcllicucioni, con litnofi- 
ne, c digiuni j con publichc penitenze, acciò mcritaflcro d’cfl'cr 
eflaudicinel Ciclo: per vltimocffcndocon la Santa Procellìono 
andato alla campagna, celebrato quiui il Santo Sagrificio, iui Co- 
lf nnemenccgUbcnedilfe,, e gli liberò da quella ronina- Cosimi 
tefladtdkc^voi, Signori; Penitenza, Penitenza , mi vera , co.n- 
fcienza ben bene purgata ; chi non fi è potuto confeUare , faccia^ 
almeno aaldi vera contritione , rifolutionilc più fante, habitihu- 
inili «andate dinoto , il cuore tutto à Dio j Peccala, con lagrime^ 
& humilci , andiamo lodando ilCrcatorp» c fupplicandolo di pie- 
tà ^v’aificuro all’ bora» che «o« pQteJl Deutnon esaudire oxatmc»n 
vtulmum. I . ■ ;; ; i.i;i 

•ìjCàà lappiamo , che non per altro furonoper dircttionc dello 
Spirito Santo iflitmte dalla Chkfa le Sante Proceflìoni>faIuop« 
ringratiare > e placare Iddio ,& ottennerne nelliftraordinari)bi- 
fogni miracolofo foccorfo ; e già da Chriflo medefimo ci fù in cali 
occafioni afficuracala fua pietà: Si duo exvobis conjenferint fuper 
terratn , de omni re , quameumque pctiermt , fiet ei à Taire meo. 
ciuelata parola d’iddio appo a’ Tuoi fedeli , c molto più efficact> 
per conuinccrgli ,che non tutti gli miracoli, che pollano maiau- 
uenire foura di tutte te fòrze della natura: lafciarò donque alli 
miferedenri', che vadano nelle Sagre Ifloric i leggere l’ infinita-, 
moltitudine de’ portentofi aiuti, quali in tempo delie pindifpc- 
r are guerre , di careftia , di vermi , di pioggic , di affedij , di ma- 
lattie , di Cecità ,ò di tpialonquc più grane, & vniucrfalc bifògno 
rrccuectero dalla Diuina Clemenza conTImpcto della Moltitu* 
dmecon le Sagre Proccffioiii i popoli più afflitti . Signadantur in- 
fidelibus.. Il calo peròtuteo fingolarc in Coflantinopoli auucnuto 
fotto leodolio il Giouine ,non fi deue alla voflra pierà , già che è 
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pcr'documento , tacere : Era hormai tutto rOricntc dishabitatoi 
parte aflorbita > parte fpauentata da horrcndi terremoti la gente, 
. li quali gid da fei melìi fenza cdTare giamai«minacciauano T vicimo 
cfterminio: s’applicorono có tutto ’I cuore il pio Cefarc, c la di lui 
Santiflìma Sorella Pulchcria > co l Patriarca Proclo, d fupplicarne 
dal Ciclo rimedio, gii che in terra era difperato il cafo; doppo 
di hauere con vniucrfaliinma, e viua penitenza apparecchiati di 
tutta la Imperiale Città gli animi , con humilifOma , e lagrimeuole 
proceilìone, andauano tutti chiedendo d Dio mifericordia ; ed 
cccoiii all' improiiifo , credendo tutti perire , fù vn figliuolo coram* 
omnibus follcuatoin aria : alzarono fpaucncate le turbe vnitamen- 
te le voci , diuotamente gridando. Kyrie eleifon: cioè. Domine mife-^ 
rere : feende di nuouo alla vida di tutti il giouinetto , già fatto in* 
sietfh. uifìbile , e donò per ordine del Cielo auuifo , che doueflero nella 
proceflìone dinoti cantare quello non più in alianti vfitatoTri- 
rtn rtV ' SenHus Deus ,SanHus fortis, SanÙus eir immortalis,miferert 

6. ’ * nobis : il che fatto , cefsò fubito il fiero, e mortale flagello, e moi> 

ad MB. to all'hora il fanciullo , fù nella Chiefa della Pace publicamente^ 
fepolto, c mandato il dinoto Trifaggio d tutte le Chiefe dell* 
Oriente. Con il medemo rimedio fiirono da S. Gregorio in Rch 
ma , da S. Carlo in Milano curate le mortaliflìme pelli : quello fu 
Icmpre da’ più veriferui d' Iddio adoprato contra flagella Deli con 
(anta,& humile penitenza, Procellìoni generali. In quella don- 
l**lf que vniti , ma da veri penitenti , in tato corde Trefiro , in ieiunio , <>» 
fletu , elr flandu fóndite corda veflra , fe ricorrete in quella Santa.» 
Proceflìone d Dio ; ad votale, e benedetto Impeto della fantiii> 
caca moltitudine vi alficuro la Diuina Mifericordia. 

* • . al 





»5 

^ II Corno d’Amaltea ' 

PER LA PACE 

P V B L I C A. 

Sedtbit fOfulns incus in fulchrìtudinefucisì & tsbernuculis 
fiducia a & in requie opulenta . Ifa. 2 . 



I Oncedali pare» che altretanto nelle bizzarc Toro EiTo’td 
inuentioni riufciflero rupernitiofi li Poeti>quaa-« 
co precefero farli ammirate nelle inueneate fa^ 
noie ingegnolì > non fi pocrd ad ogni modo ne> 
gare » che in quelle fiuolofe dottrine non facef- 
feroi per bene comporre li coflumi de gli huo- ^ , 
mini a gran gìouamentOt Ad humiliare la fu> 
perbia > e ciucrire Idd{o, ne fulminati giganti , i sfuggire laceme- 
rica in Icaro annegato ) in Fetonte brugiato fìamo addottrinati: 

11 rifehio della pudicitia in Danae rubbaca > la fapienza de'Regi in 
Pallade armata , che nafee dal ceruello di Gioue , la vittoria ^lla 
Virtù nell'Hcrcole inuitto » troppo ci fono lecteraln>ence deferit- 
ce. Moggi però , fe da oftinata cecità i ò cieca oifinacione non 
ci viene impedito il ricooofccre sì grande beneficio » ammiro io 
fingolarmence la dotta loro fintione nel CORNO D’AMAL TEA, 
quale per dono Angolare de’ Dei finfero, che diuentò vn’indefct- 
tibilc Cornucopia 1 hauendoin fe l'abbondanza dognicofadefi- 
derabile , in pagamento di hauerc quella felice Capra con cantai 
fegcctezza » e ficurezza allattato il loro Gioue» 

La verità sì è , che fi come perla nuluaggità de’ mortali fcet>- 
dono dal Cielo tutti gli caflighi , cosi quando habbiamoà Dio 
confagrato »n dinoto cuore > mi pili per ecceflo di (ua Mifericor* 
dia I fi compiace quell ' infinita Bontà di concedere al Mondo Ia 
S agrofanra Pace , Cornucopia Tempre abbondante (fogni bene in . 
terra dcfidcrabilc. Noi hoggi quanto habbiamo fofpirato, o 
pianto gli anni adietro nc Ila inondatione di tatti limali cagionati 
dalla guerra , altretanto douemo rallegrar/i di cuore , e cordialif- 
Urne gtauc rendere al Sourano Donatore duutti li beni ; pofeia^ 
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<he per cccefTo di pura grada «quando dalia Pace erauitno anche 
con la fperanza più lontanij all’ bora la fece per noilra feliciti 
fcenderedalCielOiConlìcurezza>che nella Pace haurcmo il più 
vero Como d'Amaltea» la pienezza d’ogni bene; conforme alla.» 
Profetica promefla, fedebitpopulus meus in pulchritudme'pMÌs 
tahernaculis fiducia iCìr in requie opulenta , Se gradita è fenza pari 
la Pace> contentatcui di gradire « chi con fconcertaci gridori fi la 
guerra a’voflri orecchi «almeno perche vi tratta di Pace. 

Mettahper vna parte il nefando Ateco , che peggiore di beHià 
ardì negare la palpabile fulisillenza d’iddio > e’I difperato Diago- 
ra dall'altra «èchi lì fùflfe il primo a bellemmiare contro l’euiden- 
te Prouidenza dello flelTo Dio« edite voi ,che diÙerenza farete.» 
dall' vno all’ altro? lo credo fermamente* che nell •Inferno (ìa , 
mede/ìmata lalorpena» poiché neanche al lume di naturale Fi- 
lofofia ritrouo, in che differentiarne la colpa. Pofciache* fc noa.» 
appare a’ Filofofì altra neccdìtidi riconofeere ynDia* faluo in.» 
cagione di prima Caufa* quella come improdotfa. deue cfTcrej 
d<>gni imaginabilc perfettione compita » come pit)u|^ t(J[>otroc 
Sottile ; e cri quelle alle inalterabili dottrine dello $tag:rita lì deue 
alla intellettnalici il primo luogo . Douendo lui doaque come.» 
Prima Caufa . & incelk-ccuale influire con ordine i tutte le caufe.» 
feconde » & alli loro effetti «come lì può negare la Sourana Prouf. 
denza, faluo negando il Nume Sourano ? non fendo podìbiJe» che 
babeatfe,quemadmodum vt fitdormiens. 

Mi le con llraordinarb portenti fu mai conuinta permanche- 
uole cucca la natura > le mai Iti come molfrato i mano vn Sommo 
Prclìdence nel Ciélò; bora certamente lìamoiquello. Da tutte 
le apparenze» c difpolìcioni delle cofe» per quanto più pocelfero 
fpecolare li più Lincei perlcrucatori de ‘regi; gabinetti » era_» 
difperaca ogni fperanza di pace : gli apparecchi di guerra non era- 
no mai Ilari tanto gagliardi ; le oltilica non lì erano inai vedute più 
fiere »' né li Miniùri fe n'eranomai fatti credere tanto lontani; ed 
cccoui perfane ogni fperanza nel Mondo» ci viene (ò grana »ò 
miracolo 1) per miracolofa grana concella dal Cielo. Hora si 
che dcuo ef< lamare » Cor B^egìs in manu Domini ,quocumque -poluc- 
rit,inclinabitdlud . £ metta pure il Sauio» come al di loura volu« 
bill le Sfere > nilagiù nel centro la terra , così inatriuabile a lenfo 
humano il cuore de I Monarca ; Calum furfum , & terra deorfum, 
cor I[égum infcrutabtle : Che quando vna lol mano vorrà applicarui 
la ProuidenzaDiuina» ah che lenza che uè pure fc n'auucggano» 

" «Ili 
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allì Sonrani> e non pfeucduci diflfegni , fi vederanno condotti ; 
tingit enim à f «e, iffque ad finem fòrtitér, juauiterquedifponit omnia, 

Pigliaceui piacere di rimirare attento in mezzo ad vna campa- 
gna il Cacciatore > su d’vno fcoglio il Pefeatore , con tutte le più 
fine regole j che à lunga pratiica fiudiate fi habbiano ; non po- 
tranno gloriarli mai d’hauere imparato à tirare con tanta mae- 
ftria alla rete gli vccclli > alla folla le fiere > all’ hamo i pefei > quan- 
to fi proua mirabile ia Sapienza Eterna nel tirare alla dilTegnata^ 
meta , chi con più veloce corfo pare fe’n voli tutto all' oppofto. 

Non sò,fc vi venifle da ridere )ò da trafccolare > quando hauendo 
afsifiito di villa al nefando confeglio de’ fratelli di GiufcppC) già 
vederti quel poucrino hor fcorticato nella infierita lor mente « fio- 
ra m lecca Cirterna Tcpolto» prima che di fame, edi feteperito 
vi fia > fiora finalmente venduto per fchiauo» acciò trattenuto dal- 
Tincarco delle catene , falire al trono non polla > in cui di adorar- 
lo ricufano : e vederti poi la llella loro perfidia feruire à Dio> per 
incaminare il medefimo venduto al Sourano Dominio > m cui loro 
confali habbiano d cadérgli > e rei, e fuplici d piedi. Vi farii mai 
amuato Acfiitofisl con tutta la fagacicà , ò Sciano con la più fina», .«'j 
aftutia , Aman con le doppiezze , c li più alluri Politici , che gior- 
no , e notte in ofeuro gabinetto vanno Hudiando, per raggirare al 
dillcgno del fuo Monarca tutte le sfere delle Prouincic, e Regni 
più lontani ; hauriano loro mai fapuco si facile conucrcire in Aral- 
do fuo il più fedele , colui che gli era il maggior nemico , & iiiJ 
quel punto appooto, che contro Iddio più infuriato corrcua ? No- 
tate pure il vanto celerte >chc gli rimproucra ; Dmm tfi tibi contra 
fiimulum calcitrare* 

r.ccoui donque rallèrenato il Cielo > ralTercnato in quell’ iftan- 
tc , in cui da minacciofe , c tempeftofe nuuolc coperto parcua»^ 
che diluuiare ’douefie l’vniuerfo . S’adori la Diuina Prouidenza* 
non eli t qui poffit eir^ fiere: S’adori fa Diuina Mifericordia , dalla 
quale» mentre più fcuoraggiatierauamo per finire >fiamo rtati con 
tanta felicità confolati : quando negli vniuerfali incendi) di guerra 
alpectauamo l’vltinio eccidio; quando ne’Minirtri, nelle appa- 
renze , c ne* trattati era più difpcrata ogni fperanza di pace , ci fid 
concerta la Santa Pace ,c conia Pace ogni pienezza di beni; con j 
la dinota Sara vnire dobbiamo gli ringratiamenti più pi) : Benedir 
Him efì nomen twm Domine , qui cum iratus fueris , mifericordiam fa* 

Cis , ^ in tempore tribulationis peccata dimittis* 

Oh fagtofanu Pace J ohfolpiraca Pace] habbiafi la guerra, chi IJ. 

C • non 
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non gradHce la pace : mi dia «ero documenco a’pofteri, che cofa 
Tuole dir guerra, mafsitnerenza bengraue neccfsità, quelgraa^ 
Perfonaggio di comedia ( così fu da gli Scorici detto Giuliiniano 
fecondo) tré volte Cefare, due volte depoììo, la terza yccifo* 
per haucreà gli Arabi mancato ingiuftamente delia giurata Paccj 
'V & alli Cherfonelì fenza cagione portata la guerra. 

Venite voi , ò Iradicati palazzi , ò arfe campagne , ò incencdce 
ville , e borghi , ò defolatc Cittd , e Prouincie : Voi , voi chiamoi 
ò Madri rimafìe fenza figliuoli , voi Padri nella vecchiaia abban- 
donati» voi òVedoue più nel cuore* che nel corpo di lugubre.# 
manto coperte , voi ò Pupilli fenza Padre erranti : Voi chiamo» ò 
Matrone violate , ò Zitelle coduprate,* voi, voiòChiefe concul- 
cate » ò Altari pto&nati : Venite» ò Sacerdoti » ò Monaci con terr- 
eo facrilegio difpogliati ; ditemi voi tutti ( mi non potrete dirne 
vna fol parte ) ditemi , che cofa vuol dire la guerra ì Voi andate 
ne* gabinetti à parlare a’ Confeglieri, i confegliare li Prcncipi,{e 
debbano sì facilmente i sì grancodo comprare vna leggiera fo- 
dtsfattione : incaricategli folo quello di Lucano . 

Jm pidr- • Nulla fties , pietafqut yiris , qiù eaflra Jequmtur, 

- Mà che habbiamo noi bifogno d'andare ad eflaniinare tali te- 
ftimonij al fangninofo Trafìmeno , ò negli argini di cadaueri fatti 
al Pò forco Berfclli» ò nelle infami memorie di Canna» ò nello 
horride Campagne di Farfaglia , ò delie Termopile» ò ne’ campi 
Fihppici t Noi » noi ( ah che ancora piango , e benché in tale fì- 
corezzanon-mrpare d’edere ITcìtro» tale , e tanto fù rborrore/) 
■''> ’ noi ne habbiamo qui pur troppo piante le tragiche feene , fuggen- 
do hoggi da gli vni , domani iaccheggiaci da gli altri ; noi habbia* 
motenrato in vanodi fmorzrre con torrenti di lagrime gf incen- 
di) ; habbiam sì potuto vedere , md non rimediarui , proftituite le 
figlie , fh-afcinate le Madri, rouinate le Chiefe , e da facri lega ma- 
no nelle Chiefe inuolaca b fagra fupeilettile . Doue è hora la fiori-, 
ta giouentù , che tencua in allegrezza la Città ? doue la rinforzata 
vinlicà, vnicofoftcgno delle fomiglic? tutto fù difsipato dalia.* 
guerra . Oh Guerra ! oh Pace ! chi porrà mai à bafianza maledire 
la prima , e benedire la feconda ? 

TìMI. SluisfHÌtborrendosprimMì,quìprotulitenf(Ss} 

IH. I. Qì*àmferusi^veri ferreusHlefuitl ■' ; . 

•Itg. IO. , Tunfcadrshominim generi, tunepr alia nata I ■. < ■ - 

T unc breuìtet dira mortis aperta yiaefì. ■ ' . . , ■ 

Dehfe più regna in noi fcncuncnco d'huomo» doppo d' haneit^ 

alla 


Ver ia Pace fuhlica. r p 

alla guerra donate i quante H ponno « non quanto H deuono , lo 
piùpefsimc cnccracioni, voltiamoci Supplici al Cielo* &iui offe- 
riamo cordialirsmti riogratiamcnti per la ottenuta Pace > dicen- 
do ( che farà anche nuoiu preghiera ) al Nume Scorano con pili 
pieti » che non già il Ré Latino : rirf.ht. 

Ni$Ua Jalns bello ,ftacem te fofchms omnes» > ' • 

Doueua pur'eflcre belio il curiofo libro di Dicearco « riferito 
prima da Cicerone «pofcia da S.Agoftino; ioeflocon dotta cu- 
rioiìtà «e curiofe dottrine, hauendo sòie memorie Iftoriche, o 
bilanci de'cotidiani accidenti calcolate tutte le morti, che ven- 
gono dalle malattie , dalle cadute , dalle Aere, da’ naufragi; , 6c 
inondationi , e dalle mortalifsime pelli , conchiude poi con dolo- ^ 
cofo epiffoncvnz; guanto pl$tres deleti/unthomneshomimm ìmpetu» jiug.hi. 
Uefi belimi fedittombus , quàm omni reliqua calamitate ! > i • C/w. 

Non deue però così in generale , e fenza difcfe cflcrc condan- 
nata la guerra , efliendo qudle ad ogni reo de iure natura concelTe: 

<he fe quali àconuinta tn^agrantidei/^o le giudicate luperllue;(e 
<ne caui almeno ( dice S. Agollino ) fe ne cani il neceflario efTame, rr. 

per rinuenirne, quanto, & in che habbia peccato* ^id culpatur 
in bello t an quia moriuntur quandoque morituri» "Pt dominentur in pace * * 
tfiduriì hoc reprehendtfie t timidorumefl» non ^eligtoforumi nocendi 
tupiditas , rlcifcendi crudelitas , implatabilis animus , feritas rebcllan- 
di • libido domìnandi , & fi qua fimtlia , hac fimi , qua in bellis iure cul^ 
pantur . Per altro lì può trouare nella guerra , come honello il fi- 
ne , così regolato il modo , e gloriola la vittoria. VilTe nella guer- .■ 
ra fempre Henrico il Santo Imperatore , vi morì S. Lodouico Rè 
di Francia; anche li pid pacifici Caduccatori Vicari; di CbriHo 
fi fono con gloria fatti fecciali ; e da Leone Papa fiì condotto in.» 

Italia armato Carlo Magno , e Carlo flelfo contro Deliderio Rè 
de' Longobardi vi fiì richiamato da Adriano Pontefice ; da Stefano 
lo anccccikire gii il Padre diCarlo|il gran Pipino, contro il Rè 
Aflnlfo , vi era flato dalla llefsa Francia tirato . Ma che hauerclle - ' ■ 
voidccto,fe il medelimo fucccllbre di Pietro Leone quarto haue- 
lli veduto, in vece della Sagra Tiara, caricarli elmo d’acciaro, 
veHire ferrata lorica , impugnare in luogo delle Sante Chiaui la ri- 
lucente fpada , & ottenere con fortunata gloria contro a’ Sara- 
ceni gloriofa vittoria ? donque apudveros Dei cultores » etiam bella jimgjik. 
parata funt, quanonirudchtate »aut cupiditate »fed pacis ftudio gerun- 
tur, mali coercentur , tir boni fubleuantur. Demm,. 

Concediamo noi anche giulU tal volta , e gloriofa, anzi nccef- 
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furia la guerra; anzi giuda non mai > faluofe necersarìa» cioè per 
ordine d buon fìnC} per occenerne* feaicrimence non fìpuò,oc> 
cenere , la Sanca Pace .* innc folum vtile efl concurrere ad ama > cum 
locum apttd hoflem nonpotcfl mnentre inSUtta. Eccoui donque coil^ 
bel circolo fuanite cucce le-difcfe della guerra ; nè vnqua meglio 
parlò alla Oiuina il Diuin Flacone > che la guerra non può mai cC- 
ferc dclìahilc I faluo fe il rende mezzana di Pace: Nullum bellum 
per fe optandum cjl,fed tantum paeis confa fufcipìendum. Non sò, fé do 
Platone > ò da chi replicò Sallullio : Sapientes pacis confa bellum 
tunt j dr laborem fpe otij [ufìentant. Cosi inifc sd la nobile porca deK 
la Tua nuoua Cittì quel paciiico guerriere di Sauoia : Pare bello 
parta . 

Che direte > dice S. Agodino , fe vi farò toccare d mano , cho 
non foloiFabij.» e Scipioni) e quelli cucci honorati Heroi, quali 
non hebbero altro fine in publico , che la giudicia , c dilcfa della 
Patria >mà li Catilina più rotti , li Mari), c Siila fanguinari)» e cuc- 
ci gl’ empi; feditio/ì nelle più ardenti fiamme di guerra » non mi- 
rano adulerò, che ad/na finale, mi al loro genio aggiudata.» 
Pace ? nam drilli , qui pacem , in qua funi perturbare •polmt > non par 
cem oderunttfed eam prò arbitrio fuo cupiunt commutari. E veramence 
fe norrerra il puro dettame di natura , ella nelle bedie » non che.# 
negli huomini , anche negrinanimati > altro non dimanda , con al* 
ero non fi fodenca , altro non conofee di meglio, che la Paco : 
Tantum efi bonutn Vaois,-vt etiam in rebus terrenis » & anintalibuti nd 
grjtiofìus folcataudiri , nil defiderabiUus concupi/ci > mbil porremo vti~ 
liHSpoffitinuemri , 

Mapervfcire daquede generalicd di dire, che la Pace fiail 
compendio di cucci h beni, per dirlo con fóndamento; ditemi, che 
cofa fia la Pace ^ T ra le moke , che leggo didmte , e dichiarato 
dal gran Padre delle lettere , foio quelle rapporto , che fono più 
nominate, perche più cofpicocjla Pace del Corpo efl ordinata par^ 
tium temperatura ; là Pace dell'huomo con Dio eji ordmata infide fub 
atema lege obedientia ; la Pace tra gP huomini efi ordinata ad iujhtiatn 
homimm concordia ; U Pace del Cielo efi ordinatiffima, dfcomordif^ 
ma focietas fiuendi Deo , dr inuteemin Deo : e fenza tale vnione è di- 
dructo il iorpo,è per nulla il vmer huinano,vaiio lo fpcrarc m Dio» 
ne anche può fùiliderc il Paradilb : da qui vi farà facile definire la_» 
■Pace delle due porcioni delf anima tri loro, della ragione col fen- 
fo, delle atfeccioni naturali ,& animali tri loro , degli domedici 
in vna Caia, degli habiunciiavna Città# òRcgno: £fcnzaec- 
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cettiiatione crouarece da per tucto , che cofa alcuna nell' vniuerfo, 
non fanicdi non vita > non ricreacione » non abbondanza > non giii^ 
fttcia f non fede » non Religione , non Cicca > non Chiefa , nc cofa 
alcuna » che (ìa per noi ai Mondo > fenza la pace lì può coii(crua< , 
re. Chepiù?gliercrcicironolorroliminillrideiiagucxra;coglie- 
Ce però da gli efercici ia.pacc 1 ed eccoli dìAructi. i ' ivv ’. 

Se ddìdcraUi in sì lungo racconco fminuirui il tedio > douerefti 
haueraH'orccchio l' ammcllata eloquenza del Teologo Nazian- 
zenot ouein vn pieno dilcorfo de alerò che il iàiio* 
lofo Orfeo può cenere forpefe le piccrci non che glihuomini ad 
afcolcarlo ; vditene vna fol riga ; demonflrant omnia pace fòla confer- de cóm. 
Horitdijfulio perire, cxlnm, dementa, imperia, populee t f'rhem, Ee~ 
clefìam . Non habbia il mendico da viuere , pur in tempo di pace 
lauurando ne guadagna , accattando ne troua , md in che lauori- 
re > doue accattare nella guerra , fe annullati vi fono li negoci ) , io 
uolati li raccolti t incenerite le cafe? Crefoil ricco nella guerra.» 
fofpira vn tozzo di pane» mentre da foldaci è ilAiopalazzoprodi- 
gaoiente diflipaco : Si come dalla concordia>e Pace furono i Ro- 
mani da vn vile tugurio, ò ridotto de‘ Paftori follcuati alla Mo 
jiarchia dei Mondp , così perle guerre ciudi furono fatti miferap 
mente fchiaui : vtfe ipfam Efimavineeret , qua à nulla efferarum mu- 
tiomm potuerat euinci ^ ‘ ^ 

Le malattie che altro fono, chedilTonanzed’ bumoridiftordi? -.w -, 
e fi prouino in vano le compleflìoni più gagliarde à fargli refiften- " ■ 
za : ma fe quelli daranno pacati , anche li domachi p ù deboli in.» 
lieta fallita fi godono : fieno inquietaci, e follcuati gli appetiti dell* 
huomo , e dategli quanto fappia richiedete, mai poeti ripofarc 
Pirro , mai Alell'andro , ecco Aman , Cum hac omnia halteam , rubli ijfh.fl 
me huberepHto , Che vi didurba,ò Prencipe ì d’ vna picciola mo- 
fea r indeifibile volo , la coUanza d' vn vile Mardocheo prefa da , , 
lui ad onta gli turba ogni quiete . Zenone per altra parte» Socra- , , 
tc , Diogene , eoa i lorofeguaci nelle piùgraui opprodìoni godo- 
no imperturbata quiete. Sollcuifi contro la ragione ti fenfo io.» 
guerra, cccoui IO rouina le prime tede di creata fapienza; màfie 
daranno quedi in ben ordiiwica Pace , il più femplicc idiota fi affi- 
cura sù la Itrada del Ciclo . E die altro è quel gran carnefice dell* 
anime , il peccato , faluo vn’ empia guerra dell’ huomo rubclie al 
lùo Fattore ì e però etetnamentc fi perde ; mà fe haueri lui pace 
con Dio , anche coi folo buon defiikrio (ì compra corone di glo* 
xia » Diilurbate con guerra la pace delle sfere » e de gli elementr » 
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ecco fìamo ridotti al fine del Mondo. Bene re ladiffi, checoiC 
difèfa più certa non poteua Micipfa il Regno Rabilire i fuoi fi- 
gliuoli , che con quel ricordo iafciatogli di leggere ogni giorno 
quella gran fentenza ; Concordia resparM crefeunt , difeordia maxirmt 
dUabmtur» 

Ma che direftit fé dalle (ìmic vedefli tutto al naturale imitate 
le più belle anioni deir huomo? il pittore» che non hi inccllecco 
per vna buona inuentione > gli originali d’ Apelle»di Protogene 
▼icoppiando» di Michel' Angiolo $ e di Raffaele. Cosi l’ em- 
pietà medefima > perche si di non potere in fe hauere rufsl Renza» 
cerca d‘ hauerla dalia Pace» di manccnerfi con la concordia . No'l 
fapece di Pilato con Herode» de'Saduceico'Farifei, che pria tri 
loro implacabili nemici , ad ogni modo contro di Chrifto fccernnt 
éPtticitias i &hoggidì Cono feguitaci dalle più facrìleghe congiure. 
<^ancobene dille Crefo da Ciro debellato, che almeno da qui ar- 
gomentaua 1* eccellenza della Pace» che in elTa era il Padre fecon- 
do l'ordine della natura fepellito dal figlio, ladoudn tempo di 
guerra difordinandofi il tutto , toccaua al Padre i monte due voi- 
te»dooendo al figlio dare la fepoltura . 

Qui donquedeuono elTerc dell' huomo ben fifsi tutti li penfieri> 
nel procurare ,ncl mancenere la Pace : 

Ta» plenum >irtutis opus , pax fumma laborum » 

^ Tax belli exaSi pwium eji , prettumque perieli 

SyderapacevigenttConfiflMntterrtapacet -, 

Htlplaciium fine pace J)eo,necìnmus adorai , 

£ vaglia più che per cento mille la proua irrefragabile , che ne 
habbiamodaGiesùChriRo; ritornando al Padre quel libcralifsi- 
moSignorejdicuinonponnomaiefTcre elfauRi gli erari) , altro 
però nel Tuo teRamento non lafcia , che I* vnica » e fanta Pace; mi 
qtà pacem dedit , ynico verbo omnia bona Aedit . 

• Non Ihipitete hor donque > al vedere , che dalli più faui) fiì Tem- 
pre ad ogni gran coRo comprata la Pace : Nel monte Palatino 
drizzorono i Romani luperbiffimo tempio alla Dea Concordia..» 
opra fù di Tiberio» fe fi crede à Suetonio ; Mi eccedè fenza pa- 
ragone quello della Pace, che per vn miracolo fù da Vefpafiano 
riRorato,haucndo mercè diRrutto quello di Gierufalemme » qu) 
fiì trasfbnto tutto il nobile , e pretiofo , che ini fi ammirale . Ha- 
uea con tante, e si gloriofe vittorie Ottauianodel Mondo otte- 
nuta la Monarchia, mi più affai, che non di tutte quelle it gloria- 
ua,d’ hauere tré volte figillato il tempio di Giano i e ben pre- 
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giare ffrne poteua » mercè cóunta gloria di lui in sì bella occaiìo- 
ne nafccre volle al Mondo l’ ftorno Rè di Pace . Probo Impera- 
tore allenato fri gl’ cfcrcici , pure fi vantò nel Senato > d' haucre i 
fegno ridotte le cole I ciré in breue pùù non s'hanena bdugnodi 
eferciti . A leonino Pio vdendoH di Celare , e dt Traiano lodare li 
trionfi, rifpofe con lalodaiifsima voce di Scipione,* Semailcvnum T^Jt. 
feruare ciMerniquàmmille hofles ocadere. £ pure vadano lor tutti 
per nulli à paragone d'Ottoire Cefareiche vedendoli mnecefsicd 
di vendicare con l' armi l’ Impero coiuro Vitelbo , non potendo 
acquietare i Tuoi i cedere, che troppo TamauanOf da fé (IcUb 
s‘ vccife , benché nel fiore di Tua giouentù, e con affettinne tale To- 
Henuro, che da tutte le parti li veniuano ererciti, s vccife però, 
per comprare (dille ) col fuofangue la pace alla Rcpublica. Non 
fiì mediocre la gloria di Federico terzo d’ Aullria, che per maiv 
cenere la pace iS’elelTe di perdere vna parte de'Scati fuoi patrimo- 
niali.; md. vinfe il terzo Federico di SalTonia , quale per non pocere 
recedere dalla Pace, disfece,nó fece nel luo paefe tutte le fue for- 
tezze ,ediedevia j’cntratc; perche non voglio ( dille) che nell* 
occafione di difgulli ,mi diano fidanza d* impugnare le armi . 

Che fe da! Ciclo ne volete vn’ accecato; andiamo in Palefìina, 
vedercte nella Reale Metropoli tutto a<^ìullaco al voler Diuino il 
coronato Dauidde : quelli, e dalle fpoglie de’ nemici, e dalle con- 
tributioni de’ fudditi va ammaliando infiniti telori , per potere al 
Sourano Iddio ergere lenza pari m magnifico Tempio ; e pure ciò 
vietato gii è dal Cielo per mezzo di Natban Profeta , riferuato à 2.Rfg 7 
Salomone il Figliuolo , perche pacifico t quanto credete «oi , che 
hauerebbe quel pi;fsimo Rè pagato , per non elTerlì nelle guerre 
imbrattato di faiigue , benché in tutte vincitore glotiofo? Ad 
£lia nonviricordace,chefùdimoftrato, che Iddio non era in t/e«- 
to grandi , necin eommotione , nec in ignt , fed in Jìbilo aura tennis ; cioè 
nella Pace . Fd in confeguenza nrpofia da Santo quella del Rè 
Ezechia , quando in pena d’ haucre alli Ambafeiadori d' Afsiria.* 
oftentati li tuoi ccfori, gli fù con minaccicuole predictione inciou- 
to , che li teforì Refsi , & ogni altro bene mondano hauea da per- 
dere; cucco fi contentò di perdere , purché non lì perdelfc la Pace: 4. Reg, 
Bonus eii fermo Domini , fu tantum pax , &• xeritas in diebusneis. 20. 

Habbiamo donque l’auuifo lìcuro, afstcuraco dalle celle più fa- y * 

uie, anzi dal Cielo, che lì croua in efiereiibcl velo d' oro,it cefo- 
ro più preggiabilc cri le cole create ; ma chi ci condurti in Coleo, 
per acquilUclo f da chi potremo haucre la Sanca Pace ^ Yua graa 
.. ta- 
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cagliataci fàUChiefa, mentre ci efclude da ogni Tperanaa di ri> 
rrouarla nel Mondo; ^uammundHsdare nonpoteftpacem. Da Oio 
folo fpcrarla fi può: da Dio appunto I' barbiamo tauucrata la di 
luipromefl'a; Vonamlocumpopulomeo Ifrael, & habttaba cwnto» 
fÌrnonturbabiturampUìiSi& non addentfilif imqmtatisy w afltgani 
eumfuHtpms. Mi come può cflcrc così ammaliato il Mondo, 
che in fc nonpofsa hauerebene veruno , non potendo hauere I2 
pace? E' pure il Mondo vn venTsimo ente, anzi vn rifiretto di 
tutti gli enti creati , fattura dell* Altifsimo, perche non può cfscrc 
buono , non può dar pace? Non mi fon prefo io hoggi à foficnere 
in pulpito la catedra , nè à recitare per longo le longhc dottrine.» 
de' Padri fpofitori in quello palio : Con la chiarezza , c breuicd 
maggiore , che fi pofsa , dirò folo con S. Agollino,chc non fi par- 
la qui del Mondo materiale , buona per fé fattura d ’ iddio , dal 
fuo fattore lodata ; mi del Mondo prò formali, che altro non im- 
portai che vna difordinataafiectione alle cofe del Mondo, proprie 
de gli amatori del Mondo, quali in tutto abbandonandoli ad ama- 
re il Mondo , non ponno inlieme amare , come fi deue Iddio ; an- 
zi per abbracciare le cofcdel Mondo , fi ribellano d Dio; queliti 
è la ragion formale di quella gran fentenza; amicitia huius mundi 
inimica ejl Deli (jr quitumquevolueritefieamicus huius /acuii, immi- 
cus Dei conflituitur . Hor le nell' amicitia del Mondo non lì può 
comportare la Pace con Dio , l'ara fperanza di follencrla col prof- 
fimo è Gli elementi di quello tal Mondo fono tré, numerati dal 
t.loMH. Vangelilla Profetico, •o»we^«odc/lin»»«ndo, aut efl concupifeentitt 
carnis ,aut concupifeentia oculorum ,autfuperbiavita. Quello è l'ia- 
fame tnumuirato , che vi fi hà vfurpato l’ iutiero comando • 

Dalla fenfualiti è bandita guerra immortale allo fpirico , & alla 
ragione; da l’intcrelsei tutti gli huomini ; dalla fuperbia dgl'huo* 
roiui,8c a Dio : andate à fpcrare la pace in quello teatro di guerra, 
tria.jl. fodisfattione propria folo fi guarda , quando , che il rello 

inlt»n. debba andare in rouina? lHundum quippéait hoc loco, mundi figntfi- 
cans dtle/iores . E da che altro penfate voi originata la guerra, & 
inquietudine perpetua , che fopportiamo in noi medefitni, faluo 
dalia ribellione della infoiente carne , quaconcupifeit aduer/us fptri- 
'M C»l. ium, da doue la ribelle fellonia di Lucifero,(aluo dal volerfi inalza- 
re a difmifura , anche in difprczzo del fuo Creatore ì da che l’ in- 
fame parricidio di Caino , le ingiulle inuafioni di Nino > di Romo- 
lo , di Ciro , di Pirro , di Xerfe , di Mano, e di Siila, faluo dalfinfa- 
ciabiic ingordigia d’ Yfurparc f altrui , e fouraftare d tutti i quello 

che 
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che in trna parola Ai ampiamente dichiarato da chipererperienza 
parlaua, più che non hauria fatto con longhc dicerie ilSauio Dc- 
raoUenc ; Francefeo primo di Francia Ai queftijvdicelo; interme,^ 
CarolHmrunqu^oneruTaXtqMianecilleparem » nec ego volo habero 
maiorem . 

Dalle bafTczze adonque di terra > folleuate à quelle luminofe 
sfere lo (guardo y le quali entro la loro eflenza non ammettono 
compoAcione di contrarierà « onde fc gli polla rufcitarc la guerra: 
fouradi quelle rimirate la imperturbabile Sedia di quel bene infi- 
nito • quale à tutte le cofe prefiedcy & d tutte dona Tenere buone; 
d quella imperturbata Bonti » alla quale fin* bora porgeuate hu- 
mili I voti > date bora con alFcttuofa humiltd li debiti ringratia> 
menti ;riconofccte da Dio quello compendio d’ogni bene defi- 
dcrabilc : non vi portiate alla ca Aigata infama di quelli ingrati,che 
le grane d' Iddio arrogare vollero alla loro prudenza ; Manusno. 
flra > non Dominusfecit hac omnia . OpelT Eterna Sapienza « che 
del tutto vuole d ragione la gloria * quando tutte le cofe qud giù 
vede più difperacc hut/tanitustaW' bora vi mette la mano * acciò vi 
pompeggi la fua onnipotenza ; lei adclToi che meno ci fperaua- 
moy ci ira dal Ciclo mandata la Pace : hunc autem vost qm longi 
eratis aUquando , fa£ìi cflis profé in fanguine Chnfli ; ip/e enim eiì Tax 
noftra > qui facit vtraqué vnum . 

Saremo ficuridi vedere mantenuta la Pace* fé la di lei manti- 
tenéza cercarcmoyoue ftiladileiorigincichefe dal Tuo principio 
la vorremo dillorrola vederemo bé pre(lo>qutl rmo dalla fua fon- 
ncana fcparatOy feccare> in nulla ridurli iipfeenim concedente pacerih 
quis e{l,qui contemnetìSon fono imperfette mai quelle grane, che da 
vna inhnita pcrfettionc deriuano , fc però dalla vile noUra ingrati- 
tudine non fono dimczzate.lH Roma sì, che quando tutte le Madri 
credeuanu nella rocca di Canne hauerc perii li figliuoli, ottennero 
vna parte con improuifa allegrezza di riuedergli vini ; md tale al- 
legrezza fiicfiiinera , perche non fù riconofciura -dal vero Dio; gli 
durò ben poco, gid che nell’ ccceifo dell’ allegrezza molte di loro 
perirono inbraccio alfigliuolo. A noiraraniio compiti li doni 
dell’ Alcilfimo jlc peccali faranno con diuord humiltd riconofeiu- 
Ci , acciò lui Iteflò ci conceda di longanicnte godere quella Santa 
Pace il Cornucopia d ogni bene più amabile : erif opus inflitia Vax, 

cultus iuJlitia jilentiu»/ , & feciiritas vfque in fempitcrnum . 

Non vorrei però , clic vbbnaccati per allegrezza , tanto li pcr- 
dcfiìmo in quello adorato nome di Pace , che della Pace le confo- 
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folationt , e H ftutd phì veri ci fmenticalfinio di godere : parsi per 
nulla il bene » che non lì può godere ; bene da non godere lì è 
ogni bene > che in generale lì prendet & al lìngolare non difeende. 
Hor non vi pare, che ridano lino le campagne» che fclleggino 
anche le mura al dolce rifuonare della Pace publicata tri le Co- 
rone per quiete de’ nollri paelì? mi perche meglio lo potiamo 
godere , noi ancora dobbiamo entrare nell' agginllamento di Pa- 
ce : che gioua à me il pacificarli delle Prouincie » Te in me Colo ri- 
mane la guerra ? Io io flelTo partecipare vi dcuo » pacificato con 
Dio, co’l profsimoj&memedclìmo; paced ciafeuno tanto più 
f ** r/- neceilaria , quanto più intima : tu»c efl vera paxhominis, & libertas, 
im ftrm. quando , & caro animo Indice regitur , animus Deo prafide guberna- 
tur • Oh che feliciti, godere nel domcflico regno dentro di noi' 
Aefsi vna perfetta qaiete,potere i tutta lìcurezza conuerfare eoo 
tutti fenza differenza , feliciti anche maggiore , che non il potere 
fenza paura andare dall' vno all’alcro paefe J oh feliciti,viuere con 
quel Sourano fenza caufa di temere quello, dal quale folo ci ponno 
W/V. venire le più vere, e lempiterne rouine / Hac efl vera Tax,à Dei vo~ 
luntatenondiuidi, cirinhis, qua folius Dei fune, deUbiari: quando 
enim fenfualitas nulla parte refi flievoluntati , c!r voluntas nulla parte 
ctmradicit raùom , tunc efl ferenitas mentis , ^ tutte eli regnum Dei . 

Vili, Mi e douc mi lafciauo io trafportare dall’ allegrezza ? ricono- 
feere vn tanto bene da quella prima Caufa lì deuc, dalla quale.» 
ogni ben deriua; mi fe ella nell’ operare il noftro bene delle fecon- 
de caufes'auuale, perche negar lì deue a quelle la competenre.» 
lor lode? Viueranno i teatri di Pompeo, gli archi trionfali de’ Cc- 
fari , le piramidi de* Tolomei , le memorie di Bruto nelle Oacue, 
anche alle ceneri di Traiano lì donati il trionfo per le ottenute 
vittorie, e non daremo noi al nollro gloriolifsimo Regnante le 
meritate lodi ì Lafciandolì egli al fegreto,c pacifico impulfo d'id- 
dio, e vantando ereditarijgli amabili fpiriti di Scipione, & Anto- 
nino Pio , hi fatto vedere , quanto più pregiaua vn bene per pic- 
ciolo de' fudditi, che non tutte le vittorie , e guadagni, che lì po- 
tclTe vedere gii gii prefenti nella guerra . Hi impugnate le armi , 
mi folo per loftenere conia giulìitia la Pace : non sù l'inquieta 
libidine di Pirro , che non fapcua ripofare fatuo fri rumori di Mar- 
te . Eccouicome fubito vendicata lagiulhtia ,fubito alla conclu- 
fione s'abbandona delli Caduceatori; nè quelli vantaggiolì par- 
titi , che gli erano gii offerti , anche dalli confederati contribuiti, 
nè rinfatubile appetito di gloria, che purehaueua lìcura nella 
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hormai vltimata dcfolauonc dc'nemici > hi ftimato vn pomo* 
quando con la quiete di noi con amore più che di Padre amati,có< 
trapefare fi doucuano. Per foftcnerc la ragione della corona* 8c 
a'fuddici col rifpeccole franchigie* fù obligata dalla ncccfstci 
la guerra ; ma bora * che più non fi guardaua * faluo a vancaggiofc 
conquifte, tutte le hi con fommafua gloria confagrate al nofiro 
ripofo*alla Pace lyirorumprudenuumefl t fi non lacefiantur iniuria * 
quiefeere ; bonorum auttm * fi infuria afficiantur ,pac(tn bello mutare. 

Vadane pur Ciro , a ricercare per le , e per i fuoi la morte nelle 
anncuate montagne di Scittia » gli che non può goderfi la quiete 
in cafa : fiano fgndati li due primi Fedcrichi * d’ elTcre al Mondo 
venuti I per llrafcinare fiiora del Mondo auanci al tempo i popo* 
li intieri ; hebbero verfo di loro non affetto di Padre * mi vifcerc 
di Tigre : furono portati fuora di fenno dell’cccefsiuo fumo di am» 
bitionc; Ma noi habbiamoiringratiare ogni momento il Cielo» 
per hauerd fatti nafccrc fotto d’ afiettuofo Padre * anzi che fotto 
d’imperiofo Signore . Eccoui hauute per armi le fodisfattioni do* 
uute* alla prolperita dell armi * al defiderio di vendetta * e di glo. 
ria fi longamcnte prcualere il benpublico de* fudditi» che tutto 
nella Pace confille . Eccoui rinouate le glorie del pnmo Ridolfo* 
quale debellato vedendo* e morto il ribelle Boemo* fenza pren- 
derfi della vittoria guadagno alcuno «anzi del Pupillo Prencipino 
fi dichiarò amorofo Tutore. Gli fono piùalcuorelifagri elTem- 
pi; dettati dal Ciclo > le glorie de’ Santi Macabei* quali fi corno 
incontrarono generofaroentc la morte per mantenere viuc le legr 
gi * la Religione, e la liberti della Patria, così ottenuto quello fu- 
rono lempre pronti ad ogni trattato di gloriola Pace . Quella i 
J* idea del vero Prencipe ; Così con immortale fua gloria , coiv^ 
eccclsiua nollra feliciti hi fatto il noltro Prencipe, veroelempla- 
re de* Prcncipi Cattolici, &alluo Regno paternamente affetti: 
nequienim fuccejju belli effeni , ncque pacis tranquillitate captosiniu- 
riam pati eos decet . 

Concliiudiamo donqu. fenza conchiudere mai le g’orie,gliho- 
nori * applaufi al nollro glonofo Regnante ; fari da'giouani * e da’ 
vecchi * da ricchi, c poueri , dalla PIcb.'* c dalla nubilrà*da’mer- 
cadanti, e da’biffolchi *dal dotto Senato* cdalli foldati me defi- 
mi benedetto per fempre, per hauerc a tutti hoggi concefla ogni 
dcfiabilc feliciti * concedendo i Tuoi nemici , come alli amici la 
Pace. Mi foura tutti fi cantino al Sourano Signore* quale de’ 
Frencipi maneggia il cuoce, lì cantino le douute lodi; pcrcioclie 
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»» luiprcncipalmentcdaiidoci la Pace, ci hi dato rindcfTcttibilc-i 
//4/.7 1 , Cornucopia d’ ogni bene imaginabile . Vax fuper IJrael : bareditas 
nojlra pax efl , per batic vosfalutamus, hatiQ vobis annuntiamust batic fiim 
feipiunt montes , & colles iu[litiam • 


Sifìgambi Confolata 

PER. IL PR.IMO 1NGR.ESSO 
DEL NVOVO VESCOVO. 

VtdiChcitntem Sancìam Hierufahm nouam defccndentem 
de C^elo ÀDeo > paratam ficut Spon farri ornatam 
'virg fio . Apoc. 21. 

Ndate , andate pure , ò Statue animate , andate# 
ò Zenone , ò Socrate, ò Catone, ò turba di Stoi- 
ci, quali che difsi di lioiidi ; fé poco polTedcte# 
troppo pre rendere di vera Sapienza la gloria j c 
pure quali frano, come tri loro fubordinate le 
parti , e le parsioni deirhuomo , non fapete di- 
flingucre . Difpenfano tal volta fecondo l’vr- 
genza delle occorrenzegr inanimati Hlemcnti nel loro moto , & i 
Luminaridcl Ciclo nelle loro comparitioni ,• e 1 huomo per eden» 
za libero , e volubile , volete, che quale infenfata pietra, nè per al- 
legrezza , nè per triflezza fi muoua ì Chi vuole mettere in difeor- 
fo la infelice Niobe, quando fourafatta da cccefsiuo dolore cade 
inapietrita per terra ? chi potri dar regola i quelle Madri fol trop>- 
po infelici, perche dalla feliciti fupcrchiate , per eccedo d’alle- 
grezza piombarono morte in braccio dei figlio , quale pianto gii 
haucuano per morto ì Con nitro ciò ve la palìarci, fc vi limitaci à 
parlare de gli accidenti del Mondo, mercè che veri accidenti nulla 
hanno di (uffìllence , faluo il (uCsidere ir^ vna pura apparenza. Mi 
nell’ occorrenze , che toccano Tanima , fi allegra nelle di lei pro- 
fperiti il Ciclo, s’atcrida nelle difgracre; c noi difcordi dalli Senato- 
ri del Cielo affettarcino vna moltruofa infcnfibiliti? hauendo don- 
que la gii infelice Sifìgambi perfo il marito, perii occanta fratelli , c 
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petfo Dario Tuo Regnante fìgliuolo , Iiabbia infieme perduta ogtti 
allegrezza^ habbia ceduto alla melanconia il pofleflo del cuore « il 
dominio del corpo. Mà fé hoggi qual nouclla Reina hoiiorata fi 
vede dai Trionfante Macedone, e rauuiuate le confolatìoui nello 
felici nozze della Tua Statira, pere he nondeue e nel reale amnian* 
to, e nella pompofa Corte , c ne’ colori del volto, e nel giubilo del 
cuore np'gliare la priliina allegrezza ?" Quanto , oh quanto gid fù il 
giulto dolore di quella Gloriofa Reina, della ChiefaN. hauendo 
si di repente perduto il gid Tuo Reai Spofo , il Tuo Sacci dpte , da_^ 
CUI sì bene protetta, sì fantamente proueduta , felicemente re- 
gnaua/ hrbbe ragione di fepellire nella di lui tomba ogni allegria. 
Màhoggidi viapiù gloriola riforge , fpofata di nuouo ad yncele* 
ile Alellandro , che nella riuercnzagli farà figlio , nell' affetto più 
che Padre , e nella fpiricuale lollecitudine d’egni luo vantaggio, 
amorofì fsinio Spofo . yiii Ciuitatem San^ìam Hieruftlcm nouam de- 
fccndctitcmde Calo à Deot paratam ficut Sponfam omatam rhofuo. 
Ollentate voi delia communc noilra Madre con giubilo vr.iucrfale 
le allegrezze più vere , c gradite , che per applaudere d quello Sa- 
gro Spofalitio, benché con rauca voce, concorra anche io con-, 
bteue difcorfo . 

£* abbandonato hormai da tutte le Sagre Scuole il Maeùro del- 
ie h :ntenze,laouc fpiegando il modo delL’ammirabtfó cullodia, 
quale per gratia del Sourano Creatore habbiamo noi huomini dal- 
li Spirti Cciclli ; infegna egli mercè , che da quella come da me ri- 
to prcuiliofufle dioro fui bel principio aggiudicata la gloria; & 
batic (dice egli } opitiiotiem mibi tna^is piacere fatcor. Godono, è vero, 
godono quella beata eternità , mà il godimento fe l'hanno in quel- 
le morule di via, che furono à loro, cornea noi quello corfodi 
vita nianchcuole , con lo sfòrzo attuale di meriti prclcnti (c I gua* 
dagnorono. Afsillonodnoi,c vero, fenza mancarci gìamai, co- 
me cullodi fedelilsimi ; md qucfto non fc gli conta più in merito, 
rifultando ex plenitudine glorue , per amor d'iddio, c perdifefa del- 
le anime nolire ttamquam futuri altquando ctharedts nosìri , interim 
verò tutores , & aClores à Taire prapofiti. 

In tanto vorrei , dice il MclliBao , che lì come il vantaggio no* 
ftroficonfcllainhauereciafcuno vn’ Angelo contro airinh rnalo 
nemico indefelTo cullodc , cosi dcirAltifsimo la Proluda Bontà ai 
nollro bene tanto follccita , e di quelli Paraninh beaci il vigilante 
effetto hilfe da noi con huniilifsimi affetti riconofeiuto, quantam 
tibi debet hoc verbum iuferre tenercmiami conferrefiductam , aferre de~ 
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uotionemì Mi come cheeuidcnce Ci fcorga ne’publici>epiù nlc' 
uanti vfbci) l’vrgenza maggiore > così i ciafcuno diqucììi vn'altro 
Cullode fì aggionge ,air intiero corpo d vna Prouincia vn’Arcan» 
X) 4 ». IO. gjjo prcfiedc > di cui fu detto i Danielle > Trinceps l{egni Terfarum 
reiììtit mibi y>igtnti * & vno dubus. Alli Vefcouadi pero e deputato 
vn celeftc Prencipatjo in guardia, alle Monarchie, a'Monarchigra- 
£# Dì»n. ^^tamcntc difeorrendo : ungili fuperiores per inferiores d^fpouuni 
^reof. * é^enda in loto genere hominum ,&-Ecclefta, 

Che dite voi donque , che piangeua, che pericolaua quefla^ 
Santa Lhiefa dal fuo zelancifsimo Pallore abbandonata vedoua^ 
Tenza Spofo ? Come pericolare con tanta vigilanza cuflodita da va 
Prencipato Celclle ì £ pure confclfo lO la mia ignoranza, fé nfchio 
maggiore ella debba temere , quando che da queirAfsiflcnte B a* 
to inuifibile Cullode fulTe abba:idonata,òc}uàdo hauca perfo il Tuo 
Angelo vifibile ('che per Angelo apponto nella Sagra Apocalido 
nominato fi legge ) io non la (aprei decidere, tanto è difllcile il 
prefcinderel’vnanecefsiti dall'altra , e rifoluere quale di duefìa 
per edere alla Chiefa più vtile. C'onda bensì palpabile à quanti 
ienlìbili danni ella foggiacela , quando il mortale fuo Spofo gli 
manchi, e quanti gran beni, e rimedi; dalia di lui corporale alsi- 
ilenzacllanceua. Leggete quanto vi piace ne‘ Santi Profttide- 
plorate le miferic del genere humano , non trnuarcte nò, che iru« 
alcun flato tanto viuamente fi rilcaldino , quanto douendo alle^ 
opprefsioni dìfeendere delle defolate vedoue, e pupilli: E no’l 
vediamo palpabile , che per efprimere og ii più deplorabile ro- 
uina «ogni cofa all' edremo ridotta in vna cafa , bada il dire , ( l' è 
Vcdoua,e Pupillo?) nè con fìmbolo più efprefsiuo feppe il la» 
grimante Profeta delincare della didrutta Gierufalemine le vietine 
Trem. i. f(,uinr,chc di Vedoua deiolata : quomodo fedetfola Cmitas piena pom 
pulo,fa£fae{l quaft yidua Damma genUkmì In queda fola voce,di Ve» 
doua «ogni più dolorofacong.riedi malanni fi comprende ;mer» 
cè che a dire vna parola in loro fauore , vna bocca non fi apre ; à 
diipugharle , d rouinarlc del tutto , cento mani s'allargano : Non fi 
troua, che per miracolo vn Santo Giobbe, quale facendoli prò» 
M. 2f. prie le infelicità loro , almeno di cordiali conforti le afsida ; Cor 
vidus confolatus fum. Che fe parlò , & ottenne Elifeo , acciò a quel» 
la poucrdla fùtfe intieramente redituito il fuo , già fi sà , che quel» 
lo fù per miracolo del Cielo. Però sì viuamente in tutta la Santai 
ZM»d,29 Bibbia VI trouaretc impegnato il Cielo , yidurt , & pupillo non noce- 
bitis : c per riparare alle publiche congiure» che contro di loro pa» 
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re che viuano in ogni parte * in ogni meftieredel Mondo» ergo 
Iddio rn tribunale a pane » d chi imperò vuole godere di fue mife* 
ricordie merce il patto ; Defendite Fiduam , Sa bene quello fpcc- 
chio de’ Prelati S. Carlo in quale deplorabile flato trouò lafiia-* 
Chiefa » che faccia più non haueua di Chiefa > benché non per lon- 
go tempo nelle miferie vedomli hauelTe Ini a(pectato per Spofo 
Celefle; ben può dirli della Chiefa fenza Pallore; Sacerdotes eius 
gementes , & iffa opprefia amaritudine. 

Màfia lodato il Cielo: deponga horamai la Madre noflrail lu- 
gubre ammanco » e quale feltofa Eflher dclli più ricchi addobbi 
tutta adornata felleggi; fé non si che cofa fia il dolce > chi non.» 
guflò l’amaro} intorbidare non voglio nò con amare rimembranze 
la fella, mà potrò ben sìneireccdlò deirvniuerfalc Ictitia, notare d 
bianco pcrlictifsimo il giorno prefente; altro che nonfirairinuit- 
to Carlo quinroil ventèlimo quarto di Febraro . Fclìcifsimo gior- 
no.ncl quale alla Chiefa nollra Madre è eomparfo l'Angelo di Tua 
cullodia » lo Spofo canto rofpiraco , che rifard à cento per vna Ic^ 
allegrezze più vere per lealHiccionipalTace. E'amuato l'Aclanco 
del nollro Cielo , ^n/ portabit infirmitatem noflram. 

Fra molti» e molti, chea tutta diligenza furono ricercaci da_» 
Dio , per aggiullarc al Tuo Ifraelle vn capo , qui faciatomnes volun- 
tates mea» ; fù ritrouaco vn virtuofo » mà innocente, innocente, md 
coraggiofo , coraggiofo, mi non gonfio, chefappia, che voglia» 
che polla cuflodirlo , e difenderlo : Eccoui,o Signori, ecco il no> 
utIloDauidde, mi prendo licenza di dire con S. Bernardo, ricer- 
cato tri mille ,.e per gratia lingolare d noi conceflo dal Ci 'Ito , ac- 
ciò la Madre nollra Chiefa , e noi in ella rancamente difenda ; Cum 
cnim examinajfet multos , atti^^iffet plurimos , muenit Dauid , cuius meri~ 
tum pertranfirenonpotuit. Credetemi pure, o Signori » che fc d Mo- 
sè il Santo » ina fol^pirance » quando alla condotta del popolo lì vdì 
dcllinato dal Ciclo, fùlTeriulcita lafcufa; Obfecro Domine t mitte» 
quem mijiurus es ; che ponderato non fù meno dal nollro nouello 
Padre ( sì che Padre dcuo nominarlo ) con Origene su le parole di 
S. Paolo il grane incarco, al quale nel Vefcouado lì foctopone^; 
benché veduta la volontà del Ciclo , c preferendo alla lua quieto 
la nollra necefsita , con humilc vbbidienza hi con l’altro Profeta-, 
rifpollo ,£fceego,miWewie. Negare nòchcnonpotcuaal fuo cuo- 
re , del Santo Vefcouo Nazianzcno il dclìdero, all’hora che col 
granBalìlio vjuendo in lanca ritiratezza, vdendo di Vefcouado 
non sòche fufurri» con bella garbatezza vfeendo dal Monalle- 
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ro» cautamente fuggì, e fuggendo al Compagno le cure Paflofà* 
or'tg.it- li difmefle; perche, qui vocatur ad Epifeopatum» non ad Trmctpa- 
mti.e.iu tumyfed adferuitutem totius Eccltfì» vocatur. Martellato egli per 
{f*- tanto tempo trà’l zelo del noftro vantaggio, c le aufìeta trop- 
pe , che à lui nc fouraflauano col Magno Gregorio alcamenco 
L.i.tnrA folpiraua ex occapone curaTaflorahs ,quontam ars efi artium regimen 
P*fior, aninarmn, Md che vaie induflna contro i decreti del Ciclo ì* Na-' 
zianzo IteiTo, fi come Bafilio , c’I Magno Gregorio , quando meno 
vi penfauano , fiirono nella Sedia Epifcopale fublimati ; così il no- 
firoamorofoN. qual altro Gregorio per nofira felicita dalla fua 
ritiratezza è fiato folleuato, acciò fliflc alla Chiefa noftra Madre 
Spofo, i noi tutti affetruofo Padre, vigilante Piliorcy quafi rationem . 
é*d Utbr. proar.imabusnofirisreddtturus. 

Doucua pure per decreto del Cielo la Chiefa N. appoggiata i 
qualch’ vno refpirare j rimettere fi dcuciia ad vn Paltorc il di lei 
gouerno ,eminifiero: e chi veniri perefiere eletto? chi fard ac- 
cettato, chi non habbia dottrina per goucrnarla, cuore per difen- 
derla , forze da follencria ? Fu lodata , non che foppottata quell* 
Gran Viraggine la Greca Irene, quando che hauendo al debito 
tempo rùnefio ai fuo Cofiantino la cura dell impero , vedendolo 
poi da elio c trafeuraro , e difsipato , glie rhauetie per falutc vni- 
uerfal e ritolto dalle mani. Non mi potrò donque fatiarc io mai 
di benedire il Cielo, perche ci habbia dato in fine di vedere per 
nofiro prò nella Chiefa N. auucrato il defidertodi Chrifoftomor 
Epifeopatum idcircò appetiti non Trincipatus , ac Dominai ionis fa-- 
t'erùm cura regimmis , ac chantatis affefìu , non improbo , bonunua 
Cttim defiderat opus. 

Horgid vi feorgo impatienti, o Signori , afpcttando ,chc da_, 
quefio Virtuofollaac fiano alla bella Kcbecca fatti prefentare gli 
ornamenti più belli , e pretiofi , onde ella tutta fafiofa , 8c ornarli, 

. c pompeggiare fi pofi'a, econfolarc i nguardanri. Eccoui don-, 
que, fe dal più lontano , perche il meno confidcrabilc , deuo io da- , 
re principio (non sò come mi riufcirà hoggi l'vliìcio di Elrezerj tri . 
le perfettioni cfirinfcche, che pure fono le minime, la minore per- 
che più lontana è la colpicua nobilti di 1 (angue ; 
fi «rat. Sam qua non fecimus ipfi ,Tnxea noflra "poco . 

Non mi negarachi c vcrlato nelle Ktorie , che non fiano fiate fen- 
za eccettione nobilifsime , benché d’ ignob.lc ftirpe le glorie delli 
Tcniilfocli , cdc’Timotei in Attcnc ,di Marco Baito, c d’Alcf- 
fandro Scucio in Roma, d' Aldcitamo r.clla Gran Bretagna , del 
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Valorofo Gicfcc in Pal€ftina»qoàii con infigne virtù, con ichprcfc 
hcroichc diinfcro dd tutto la macchia dd loro natale ; Id douc 
con tutto l’oro d’Oliir, cdel Peni nonli poerdmai, come dill'c 
Treuiro , comprare vna vera, e fnflìftcntc nobiied j pòtt Didio con 
le ricchezze farli ,md non mantenerli Impcradorc,aIrro ciò non 
riefee , che rn colorire il nafo di legno : rt(tm ncque ine color "pìtium 
expungihneqi tllic aura indolem wara/. Quindi per licurezza della no- 
biltà tu indilpcnlabileappò gl’indi il Magiftrato» dcui incombe- 
ua la carrica d’indagare la nafeita , il nome , il Padre di ciafeuno; 
coftumc per vn tempo in Roma con fuogran vantaggio folte no- 
to. Non li vede imperò dthilìapermelTo da Platone nelle leggi, 
di chiedere ne’ corniti) magillrato ne pure il minimo > fino che da’ 
Candidaci non fi haticil'c hauuto di ciafeuno il nome , cognome, e 
patria . Molte , e potenti ragioni , fe tal vno defidcra di vederle, 
fono d ciò rapportate da Plutarco; d me in tanto quell’ vnica di 
Horatio vale per cento ; nec enimgenerant ^quih Columbam. Trop- 
po è naturale la mallìma citata dal Filofotb , fimile generai ftbi fi- 
mile: Habbiamo imperò feuza difficolcd da conchiudere, che nel 
Prelato, nclPrcncipe vna vera nobiltd fi deuc dcfidcrare, anzi 
fupporrc , come quella che in ordine alia maefid , alia prudenza, 
al compatire, all’eircrc anche riuerito da’ fudditi ,e per ogni qual 
fifia virtù , rapporta dai fangue vn nonsò che di eccellente, di 
efficace fondamento; multim conducit fangumiit & (Uiiminobili- 
tas . 

Mà perche non deue edere per viciofa condannata , come al 
tutto lepeilira nell’ altro efitemo la fuperfiicione de’ Corinti, At- 
ceniefi , c Spartani , apprclfo a’quali con indirpcnfabiie oUinatio- 
nc era prohibico , che da certe dccermìnate fameglic pocedero 
mai vfeire le dignird più cofpicue f Se regnò con gloria ccerna_« 
Dauidde tri gli Hebrei, Amali ne gii Egiti;; fe nacque da vn fiinaio- 
lo Valentiniano primo , G:u(h‘no da vn pccoraro , fe canti , e tanti 
riferiti da Liuio in Roma , c da altri Hiftorici in diuerfe Prouincic 
furono nelle octenute degniti, anche nella Sourana dcH’lmpcro 
si maefiofi , sì giulìi , canto acclamaci dal publico aflfccco ; perche 
non potrebbe ancor’ adelfo fupplirfi con mafehia , e lineerà virtù 
in ordine à qual fi fia grado vn bado natale ? Cicerone non fùil 
primo, benché nato vilmente in Tufculano , che fude per meriti 
nella più alta dignità di Roma acclamato con publico grido, P«rer 
PiifriiC fhabbia il Tuo luogo il vecchio proucrbio : 

Malo Tbcrfite natus fts . alter Achillei » 
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Q)(im fts rherfites natus aÀchHle Tatre a 

La Proiiidcnza ben sì > chedouendo aii’infègnare dell* Angeli** 
co « edere di tutto il gouerno la Timonierai ^ aaurig* ftirtutufn ì c 
doucndofi fondare nella longa cfpcricnza , fi dcue nel Paflore fta- 
bilire sù la veneranda canitie > per ornamento principale della_. 
Chicia. Non nego però, che quanto fù vicuperofo Tiberio , per 
liaucrc nella vecchiaia con infami vituperi) d'ogni più ribaldo vi* 
tiotfporcate quelle virtù, che pareua qUentare nella giouentù; 
non fiano altretanto degni di perpetua lode Tito di Verpafiano, & 
Aleflandro Seuero , de'quali hoggidì ancora fi fa defidcrare la vir* 
tuoraadoiefcenzanei.gouerno: nonenim omm fenedus efl rénera- 
bilis , & apta tfed illa , qua noo eanis , Jtd meritis albefeit i tir efl ccaìu 
ticsanìKain canis cogitationtbut,acopenbusjvlgcns . Il minimo tra li 
figliuoli dTfai . Salomone poco piti di fanciullo , il Gran Macedo- 
ne .che si cloriofo morì fui primo fiore dell’etd i Mario, Scipione» 
Pompeo , a'quali (perche potedipro eiccuere quel Sourano Magi* 
Arato, in cui fecero nnarauigliare l’Vniucrfo della matura loro pru» 
denza,8e immortale gloria) fù ncceflariala difpenfa delle leggi» 
quando ^thrunt rmiatn atatis ; GbOrdiano, e tanti altri , che moren- 
daiii giouentù lafciarono di fe gran dcfidcrio a' fudditi , e gran fa- 
ma nel mondo; queAì hanno fatta vedere in prarcica indubitata 
la verità infcgnaca dallo Spinto Santo t Cmijunt fenfushominis , ^ 
atas feaedutts vita immaculata » 

Ad Ogni modo douendo per ordinario fondarli laprudenja^» 
che è la baie principale dei gouerno, su d’vna longa fperienza.qua- 
le in tutte le cole gli habbia feruito di maeflro infiillibile » dando 
nell’ operare la prattica altra ficurezza, che non la teorica , ciò 
confeiia lo Staginta mede fimo , come diflfe il Poeta ; 

Ter rarios cafus artem experìentìa fectt 
Examplo mouBratue riama 

Dite vQi,le non vi fi muouc à falti per giubilo il cuore net petto, fa- 
pendo ade(r<>»che alla gloria de* primi nella più verde giouentù in 
unti maneggi afiìcuratadi Religione, e del Secolo , hi il noùro 
Pallore accoppiata la ficurezza de* fecondi ; imperciòche sì airi, e 
riictuixi impieghi con canta RTicici , e lode terminati , non cila- 
fciano dubitare, che non fia per riufeire in e(To infallibile la malC* 
ma Celdle , in multo tempore etit prudentia. 

Non mznearebbero quali arazzi di Fiandra » ò porpore di Tiro» 
d’infignc Patria le antiche glonc, fencllifuoi ornamenti volefie la 
SpofaCelellefidaiTc àqucAc il luogo. StalTe Roma nel puro fuo 
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principio > e pofaa longamcnce Actene « ancora hoggidì Vcnecia. 
sù l’inalterabile di non volere forellieri al timone del gouemo ; di* 
rannOi che fono m quello folknucida legge Diuina: Von poterà Otuttr. 
alterius gentis hominem Hjegtmfacere $ qui non fitfrMtertuKs, Ma le.* ' 7 * 
nella midolla pitiche nella nuda fnpcilìcie fari effaminaco quel 
precetto , trouaremo « che non ad altro miraua « che i cogliere da 
quel popolo, da fé troppo procliue,ogni minima occalìonc d'ido-: . , 

latria. £ gii nel Campidoglio i Cefari , e nel Sagro Vaticano lino 
da principio i Prencipi Confagrati fono llaci dalle più lótane Pro* . 
uincie addotti , dalla Francia , dalla Spagna , dalla Dalmacia , an* 
che dalla Pannonia, e Grecia, inlìno dall’Africa. Chefe i quelli 
pare il natiuo fangue più efficace i concigliargli raffetto de’ fuòi 
Concitcadinii anche ladbereazedeparcnti pare chefoblighino ad 
en'ere per le hereditarie palfioni, rigidi in àlios» & mdulgctues irt» 
fuos. Non lapcte voi, che con publicata legge fiirono gii per quer- 
Aoin Francia da Filippo libello, e da Carlo quinto iui regnanti, 
furono iui preicriti allinationali gli flranieri ì Stante bora vna tale 
perpleflici , come poccuamo noi dclìderare , che lì fcparalfe il be- 
ne d’ambedue quelle parti oppolle da ogni male, che vi potelTe ef. 
fere in mclcolanza ? feparato lì è per difpolìcione lìngolare del 
Oeloièllato difpenfaco col nollro fèliciffimo Pallore, che nèi 
noi lìa Concitea^'oo in odiofis, ncforallicre , l’ vno , e Taltro fiai» 
fauorabiltbus. Delia Patria non è, m quello rigore pigliandola, che 
nato in lei vi habbia i fomentare le patti ; pure non è foralliere, 
nella Prouincia medema fotco al flelTo Regnante nato, & allevato; 
onde per Quello ancora debba da tutti efle fingolarmeote amato; 

OS enim nofirum , & caro noflra eff. 

Molto più che volonticri iafeiarò ad altri, che dell’ vltimo de gli Vf. 

ornamenti difeorra , co’qoali dali’aficttuoro Spofo potrebbe la 
Qouella Spofa efiere abbellita. Parli qui tutt’ altro delle ricchezze, 
che apprefio ime non hauerà mai lode quel Pittore , c he non fa- 
pendo con Je douute bellczae colorire la fua Vcnere,ricca la dipin- 
fe Perle ricchezze io con quelli mi fottoferiuo, che le dilfero per 
fe flelTe indilF.'rent] , CT de genere fierilium. Lafciate dunque , che vi 
metta per regola il Politico Simanca jpoiwtio/tf in imperante tenui» ^ ^ ^ 
tas ; animai permtiofiffmum Bjex fauper ; come quello , che non può 
à forza farli temere da'iKmici , c rilpettare daTuddiri ; e pare, che 'v cv- 
sfuggirenon polla le violenze di Caligola, le ciforlìoni di Nerone, 
per haucre di che fpendere ; e quel ch’è peggio , fari neceflitato à 
vendere per dinari Icgracie , c lagiulticia; munera enim excacant 
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ùculosfapiiìitum 3 ^mutantvcrba iuftorum^ Pcrqncfto mi parc>clid 
lodi fouranc fulTero attribuite d Formionc , per haucrc à titolo di 
poucrtd rifiutata la fama dcirimpcro, allegando , che pcrcflfcrc 
mancante di dinari > non potcuafi in hii aipcttare rifpetto da’ fu(F- 
diti , ncriucrenza da* ftranicrii neanche in lui fteflTo pcnficri pron- 
ti, & alci, in ordineal commando ; Mi rido però ogni qual volta in 
Sueconio, enei Sigonio io leggo di Tiberio lafimolata pieci, il 
quale quafi preeciidefre da* donaciui inRefiibilc il Senato, aumentò 
d Senatori le annue entrate, che pure artiuauano per tnanti ad oc- 
tancamilla fefterci) in vigore delle leggi: Onde Nerone quando 
durauarincredibilebontd del fuo primo quinquenio , d proprio 
fpefe rifece i decaduti; mercè che al perderli loro vna fol parttj 
deir entrate , fi perdeua inficme la Senatoria dignitd ; quafi che-, 
non habbia il poiicro. lingua da propórre , fronte da rcfificrc , ò 
petto per comandare* • > 

Md oltre che non cercala Chiefa Pacifica vn Ca {virano perSpo- 
fo , che debba con dinari afibldare eHcrciti , che faria la rifpofia^ 
principale; non fi fono forfi vedute le ricchezze nel-Magiitraco 
fiire tal volta quello che falVouo di riferba nd a: do , cioè di moti* 
uo, per tiraruene dell’ altri ? tprfi per contrario non furono poue- 
riflimi Epaminonda in Tebbe » A riftide in Atcene, c Lainaco gfd 
compagno d’Alcibiàde ? quelli quando liauea da i^appezzatc fa ve*» 
ii;e, che fola haiiea,era coflrecco d fiate nafeofio in cafa ; al fé con-, 
^o furono per refirema Tua pouered , c dotate le figlie , e facci <ki 
publicoi funerali; & in Roma; ' *t 

i • Taupcr crat Curius i I{eges cum vinceret armis 3 . i 

T^atipcr fabritius Vyrrhi cum fpcrneres aumm* • i 
ìH che iioii fi veggono dalle Ricchezze nel Magiltrato e&re fiacca 
fomentatele violenze, le tirannie; e gli'difprezzi della plebe? Non 
iicbbe ragione il Diuih Platonedi‘prctcnderc'iiichi gouerna , ab- 
bondanza non di ricchezze., madibontd, ediprudenza? Forfi 
farà Plinio folo dlamencarfi con tale energia , che per rimettere le 
chiaui dd gouerno , fi cerchino quelli , che come l’Afino d*Efopo> 
fiano carichi di prctiofe vcfti, fiano ricchi di cenfo , e non più to- 
fio di vini:, c buona fama? Noi liabbiaino da Giesù Chrifio le rc« 
i^olcpiù certe, che le chiaui della Chiefa non vuole rimettere, fai- 
uo dchi liauendo cutto’l cuore fpogliaco d’ogni mtereiraco affato» 
cordialmente gli dica , Ecce nos reUquirmts omnia . Statemi donque 
allegri , ò miei fratelli poueri, .0 figli piu diletti della Madre Santa 
■ Chiefa, il vofiro Padre è arriuato , Spofo di efid ben’amato, il qua- 
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la novello Paolino diftaccaco in tutto dail’iiìcereiTcì fì pregiati 
airhora di edere ben ricco > quando haucri alla tormcncola volita 
pollerei ben ptoueduco ; cui animmm , non diuithrum efl cura. 

E pure fc n appaga di cali ellrinfechczze il Mondo> podbuo elle 
ancor'alla Sagra nouj Ha Spofa eifate» quanto lì vuole di prcgioi 
alla pur fine non fono i lei per vlcintacoi anzi per eder' elicmi > vix 
ea noflra vaco ; pofciache tutta la di lei confolatione > c petfettione 
è nell' intimo collocata ; omnis gloria cUts ab mtus. Sarebbe donquci 
mi parcyin obligo> che /ì publicalTero almeno di padaggio alla fc- 
disfattionevniaerfale quelle rifplendenti gioie di virruofa feie-.ua, 
e di perfetta bontà» con le quali lii da fodcnerc l' intrinfcco della 
Tua Chiefa il Santo Pallore . Quelli sì chi fono i più veri > e fuill- 
llenti pregi >& addobbi » quali nel Tuo Spofo ella richiede » in virtù 
de’ quali ogni più veto bene per fé > c per i Tuoi figliuoli lì compro- 
mette; fidoSrinx opporturatate t &vtilttate infirma confirmet. Sù 
quelli due poli di feienza » e di fanciti tutto il Cielo di flie fperan* 
ze s'aggira» e fi foUiene » vuole allbluumente vederlo » feruumfide- 
l em» a$qi prudentem prapofitumfjmilia, commodatatque >ùlitates com- 
mini fiùipopuli curantem. 

Neanco tra foldati lì palfa la brutale voce di quel brutto Licinio 
Celare » littcrA funi ^eipublica peflis ; non i titolo, come lui diceua, 
perche encruant an 'imum ; mà perche lui animale fenza difcorfo » ti- 
gre fenza ragione , ncH’ignoranza li pafceua» & ingranima. Quanto 
fi doife Carlo ottano di Francia dei mal' auuifo di Lodouico vnue- 
cimo Tuo Padre » che non gli volle mai lafciare altro imparare di 
latino » che quella politica mallìnia , nefeit regnare , qui nefeit dtjfi~ 
mulane. Aiihorain Perfia fiorì ad iimidia il Regno» quando cho 
niwio poteua effere fuccelTore a’ Regi » che prima non fulTe flato 
buonoifcolare de' Maggi Dalia feienzadi Numa, clic nell’ordina- 
re l'anno fi vidde»e nelle vtiliilìmeleggi^più che dalle armi di Ro- 
molo fiì llabilita la Signoria di Roma. Più della dottrina figode- 
uano » che non della fpada » &1I Ditattore,& il dotto Ottauiano»c 
Marco Aurelio ; e quanti nel gouemo hanno ottenuta lode » tutti 
per mezzo della Sapienza» e per haucre fauorici apprelTodi fe gii 
Saui) » 1 hanno guadagnata. Appo diTcodofìo il primo» Carlo Ma- 
ghe» Alfonfo il Sauio» come porcua non edere felice il fccolo » fo 
con canta fapienza era maneggiato il giouemo^ qudloche gii per 
infègnaco hauiuamoda ?htoae,I{efpHblicastùmderniimforeùeatas, 
fi aut Vhilofophiiegnarent , aut Reges phUofopbarcntur. 

In facci 1 fc delie con tale prontezza » c ficucezza » du gouema.» 
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antiuedcre»conorcere>e proucdere in canee occorrenze; Te gli 
6ccorrono>coniei Salomone > contante ambiguicii concraftì; 
Mi contentarci ben sì d’approuarc pcrnile fondamento d‘ vnari- 
fucgliata prudenza l'indole per fé vinace> ['intelletto aperto ; mi 
f; non viene dalla ferìcci dello iiudio efercitato > non mai arriua> 
rà alia debita perfeteione : licei enim virtus à natura quoddam fumat 
initium , & vetuii feminaria , doffrina tamen perficienda e/l : et/i ad aa^ 
turameximitmeruditioaccefierit itunedemum fingtilare quid ext/lert 
folet . Ditemi, quanto vi piace ,che fé gli ponno donare in Aippli» 
mento buoni confeglieri , ottimi , e dotti minillri : donque pure 
in fìnebifogna riccorrerealJarcienza;enonè meglio, che della 
fua , che non dell’ aliena fi ferua , chi deue per ncceflìcd adoperar- 
la ? non vedete , che quello è vn farlo fchiauo , non Prencipe , non 
Prelato ? Mi/era eli illa prudentia, qua ab alterius pendei arbitrio. Mi 
fenza paragone più lì deue ciò condannare negli Hcclelialtici, oue 
gli affari fono tutti fpirituali , ò tutti almeno vanno terminare alla 
(incerici deir anima, tutti imperò ricercano vna efquilìta intelli- 
genza , ft enim ceecus carcum ducH , ambo in foueam caduta . Aggion- 
gete finalmente quella gran premura , con la quale al Pallore, uon 
al mercenario fono da Chrillo raccomandate le fue pecorelle ; i 
quelli però fti l’ inefeufabile obligo di regliare , qua/i fini rationem 

ammabus reddituri • 

Per terminare bormai il difeorfo ; non farà certamente alcuno, 
che voglia negarmi , che rìfeniato benché l’ vicimo tri pregi , che 
dall' amato Spofo afpetci la Chiefa , non (ìa il primo l'imponcabile 
bontà , r inalterabile (inceriti della vita : fenza di cui (ì cangiò bea 
predo con horrida mecamorfolì in odio mortale l’ ccceffiuo affet- 
to , che protedaco hiueuano con tante acclamacioni il Senato , & 
il popolo Romano i quelli fuoi Caligola, & Heliogabalo ; intro- 
dottigli prima con canto applaufo sù'l Trono, indi con publico 
furore gÙ ferono drafeinare , e morire : fenza di cui anche nella^ 
Cafa d' Iddio riprouaci (ì veggono Saule,Salomone,e Gieroboam» 
e pure pareua , che nella loro promocione impegnato (ì folTe il 
Cielo , fenza di cui non può hauere ccccttione quella confeguen- 
za sì dritta ; qui /ibi nequam e/l , cui alij bonus erti ì 

Ah che ben gii vi veggo ; afpetcate voi qui , che dall' intimo del 
nodro delìacidìmo Pallore io vi pompeggi, per rallegrarne la Spo- 
la , la più rara (ingolanta dì quede eccellenciffime doti : il feriofo 
compimento de' fuoi dudq, le acclamarioni , e lauree con tanca 
gloria occeoute nelle Vniuerfirà , quali Imperadore efercitato da 

fan* 
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ùntaccino in tutti per ordine li gradi deila militia : il viuere di lui 
fempre ritirato, quell' amabile medellia» quella rìuerenza Tempre 
lìngolarealleChicTe , e loro minidri , eminifteri , quella pitti si 
grande verTo de'pouen^cTouratutco l' inalterabile indifferenza 
folienuca sù ’i bilancio d’ Aftrea in tutti gli anteati maneggi . Mi 
non Tapete voi , che quelli intimi telori , come che à lui cariliìmi» 
perche dalia vanagloria nongli iìano muoiati , tacci nel più inter- 
no Tuo gabinetto con indirpcnlabile ngillo Tono flati dalla mo- 
deflia lìgiliatùCome potete voi pretendermi tanto tcmerario,chc 
ad onta di quella io habbia qui ditali materie con eflrema noia 
di lui ne anche di palfaggio i trattare ^ ò per me , ò per lingua più 
Tofficientc lo rifcruo,oue dalla di lui aflenza ha concefTo ; d voi 
in tanto la fdkilfimapruoiu»(c piaccia iDio,chelia ben longa) 
ve ne fard più autentico diTcorfo : d me prohibiTce il parlare Maf- , , ^ 
lìmo sù le parole dei Sauio ir ^ntemortem ni taudesqueniquam, con- s. m<ix. 
due ben pelanti ragioni, che vi appone , neUudivHcm moueat adu- 
Utio j attt laitdatum tentetelath» i.Emjek. 

Gloriofadonque la noflra Santa Madre laChiefaN. di tanti, e 
c tanto pretiolì flegi dal nouelio Spofo adorna : già li pregiò, 
per vederli di tanti Heroi liluflre , che parte nel Sangue proprio 
dato pcrChrifto s’incinfcro la porpora, parte con grinchtoflri 
rilclùariri dal Cielo fcrono ai Ciclo lìeura la guida a' popoli; e 
quali che tutti con impontabite vita hauendo fcritto il gloriofo 
lorisome nellibro de’ giudi » hanno di le lafciata gtoriolillima_> 
memoria ne’ poderi: Ethora quali che rutti li più dcliabili prc*- 
gi m vn fol ponto raccoglie • Si pregino pure del luo liberatore^ 
Epaminonda Tebbe , Sparta del Tuo legislator Licurgo , e deH’in- 
nitro Leonida , Attcne dd Tuo fpalGonato Ariflidc , e del fedele^ 
Xemiflocle ,Roma delfuo fondatore Romolo «delSauio Numa, 
di Scipione, che glidiede li trionfi > c le Prouincie,d’ Auguflo>da. 
cuihebbe la Nobiltà : tutte quefle, e le altre più nobili doti nel 
fuQ nuouo Spofo li vanta la Chiefa N> di riccuere vnite ; Omnia im 
vno. 

Si confoli, anzi lì rallegri la Grande Simtgambì (dami lecita 
dire cosi fenza paragone ) la Santa Cliicfa , al vedere la Tua fi- 
gliuola Statira hoggi col Sagro Anello Spolata ad vn' Alellandro, 

Grande Tùia di lei perdita , grande il dolore «che dal Gran Balilia 
gIilùqua(ilecceralmentepredecto,nelfcriuerealla Chiefa d’An- 
etra per la morte dd fuoVefcouo;^«/er«K» exeogitarì poterit^aui 
tanta medextar calamitati ? mortuus eft vir » qui (ohanna erat , &{U- 
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biUmentum Ecclepa : mànondcue più haiiere luogo il dolore^noa 
haucdo più luogo il periglio» che iui er^ foggionco dal Santo;haud 
farum peri culi eli , nè fubtra&o hoc fmiamento fimul ami ilio multi /le- 
cidant labiata /unt conftliamentisiqiue reuemDiuimtus agnabatur.Son 
piùdi perdite, non più di melanconie (i tracci» fuccedono cordia- 
Ji le alIcgrczLe , perche con vantaggio fono cpmpcnfate le perdi- 
te : io vj douerci » fé me lo pcrmctccfl'c il tempo» ò Santiflima Ma- 
dre , palTare vffìcio delie più liete congratulationi »che già con al- 
tro motiiioparsòValentiniano fecondo con la Chiefa di Milano 
per il Tuo Ambrogio • 

^ Chi la vuole adedb combattere co^ì ben preddiata » c difefa è 
fiano alla peggio maneggiati gli aflfari d’vna pouera vcdoua;vada- 
110 per le Itrade fmilzi » e cencion li di lei pupilli ; ah che non lì co-* 

^ fto fi vedrà ella appoggiata di nuouo ad vn gencrofo Booz » cho 
' tutti voiaranno gli vicini , à paiTarne con lei affettuore dimofira- 
^ tion i d* alleerczza ; Benediflus Dominus , qui non efl p^us, rt dcffice- 

^ retfucccffio familiat tua , & habcas^qui eonfoletur animam tuam^ & 

cnutriat fene^utem tuam . Gii mi pare di vedj/ere al folo cerroro, 
che porta il di lui Nome, che corrono à rincanarfi in ofeuri na- 
rcondiglile£cre;alchiarodelIaruadoctrina» e vita fuggire im- 
paurici gli noturni vcfpercillioni. Oh che tremore adedb a'difco* 
Hi oh che conforto già prendono i buoni 1 non dubitate, che pili 
Cune. ardifeano fiaccare quelle volpetce » le qual i demoUuntur vineasi che 
con belle dicerie, e feritei affettati di finaretcorica vanno did'emi- 
nando ammellaco il veleno di fupefiitioni ; di peflìme licentioficà, 
difimolati errori» di pure malignità contro la Chiefa, c purità 
Cattolica: Taceranno hormai le facrileghe lingue delli befiem- 
miatori: la Santa vita» e 1 * Apodolico zelo faranno il cordiale con- 
fortoa’ virtuofi» e lo fprone irrecrattabile contro a* maluaggi» 
quello , che voleua il Magno Gregorio : Vet'pendendnm efl bis > qui 
CrefJfh. plcbiumgubernationibuspraluntjquodfuperitisdiccns videbant metn^ 

\ 9.^ mor. ^ ^ abjcondebantur , mine aflrutt , cor vidua confoUtus fumi quan- 

ta difciplina regiminis, vt ùnte eum itmenes abfcondantur ! quanta man^ 
fuctudo pietatisy vtper eam viduarum corda confolcntur ! la fo decita 
reiceratióne de’ Sinodi» le Sante prouifioni in cilì faranno rcllicui- 
rc la difciplina Ecclefiaftica» l’ cfcmplanta religiofa farà vna con- 
tinua correctionc a’ popoli » la vigilanza d’ vn Argo con l’ acutez- 
za di lince penecrarà ad ogni bifogno; Dalla cdlrcitaca dottrina 
fi componerà il farmaco miracolofo contro tutti li.vicij ; vcdcrc- 
ce vna viua calamita di cuore l' atfibilicà » e dolcezza uaturale;do- 

narà 
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narà al fagro apparato il compimento più dofiabile rindcftc(la_. 
cariti nel telo Paftoralc, di quello faranno effetti gloriofi la fre- 
quenta delle diuotioni, la energia delle prediche , c finalmente-* 
come la paura » c fuga* ò la emenda de’ cattiui , cosi il coraggiOi e 
la profp^tà'dc* buoni . Sume Ubi ( fu detto ad Ezechielle ) far- E^eth.4. 
tagtaem ferream , & fones eam murum ferreum inter te, & Ciuitatem. 

Ah lartaggine di ferro ! ( efclama S. Gregorio) ah mente tormcn- 
tata>& acceladel Sagro Pallore i e da che faluo dal (aldiilimo fer- 
ro d’vn zelo Apoftolico , che Icmpre la tenga in veglia. Se in pen- 
fìere? Ter fartaginetn frixura mentis, per^um vero increpationts Gng.f 2. 
fortitudo deftgnatur ; enim DoStoris mentem aenùs , quàm 
Dei frign,& ex cruciati _ j . * 

Con quanta più pietà giubilaranno li poueri , vedendoli dall' 
amorofo Padre confolati,gli tepidi infiammati , gl’ignoranti ad- 
dottrinati, li fragili rileuati ; con tanca più fodezza già mi pare di 
vedere conculcati li mal’ habituati peccatori; haucranno contro 
la loro oQinatione la vita , la voce , c Tauttontà del Prelato im- 
placabile loro nemica : Mine Salomon in bafes Templi Domini ima- Btm. l. 
gines Leonis,& Bouis,& Cberubin opere Jculptoriofecitpingere 
cumque follicitudinem regimtnis Jufapiunt, tamquam bafes portant oìims 
/ uppofitum; Cberubin plenitudo Jcientis mterpretatur , per Leontnu 
terror feueritatis fìguratur , per Bouem yerh patientia manfuetudinis 
oflenditur ; quia Ule qui blandir rerbis cafìigatus non eorrigitur , necefie 
efi » "Ptacriuscorrìgetur i&arguatur» Vlcite donque, vicite tuth 
ce , tutte VI sfido , clune d’Auttrio,armateui per combattere»ffc 
affliggere quella più feliciffìma Spola , adefio che ella è col fagro 
Anello appoggiata ad vn’Afcflandro ; combattere sì , mà non mai 
abbattere la potrete: anzi che ella de die in diem profpenndot 
Tempre più ricca di fpirituali addobbi di pietà, di diuotionc , di 
fantità , fempre più fi confola , fi rallegra, fiicendofi Tempre al fi» 

Dio più grata, •• • 
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Il Morto viuentc * 

VN NOVIZZO, 

Che prende il Sacro Habito. 

Viu§ ego , Um non ego > viuit vero in me Chrifiuf . 

Ad Galat. z. 

Ardate pure » che nelle fàuolo/è loro inuendoni 
fingano i. loro roglia i Poeti > a' quali 
QuidUbet audendi femper fitit aquapoteflaet 
Nonè peròjchc poffano fpcrare mai di fingere 
tanto con menzogne, quanto riefee có vcrid di 
operare al la Chrifiiana pietd . Lafeio io ad al« 
cri il decidere, (e piti fiano macerie di compai* 
iione,ò di nYaCc quelle chimeriche metamorfon infognate da Ho- 
mero, da Euripide, da Ouidio, e fomiglianci: Ldvedcrece Nar* 
cifofoanire in m caduco fiore, qui incendiato Fetonte, &in^ 
pioppe frond^giarc le di lui difumanatc forelle; hor Progne, c 
Filomena v'additano trafinutatc in rccelJijhora Attconc dalla fde- 
gnataDea in Cerno : Oh pazzie ! oh cecità intollerabile 1 Vna 
però vorrei, che tollerata gli fufle; fe me’l concedete la dicoj que- 
lla è )’infeliceNiobbe,qualealTederfidirperaca nella repcntim 
morte de' figli , perifee trafmutata in falTo. 

£ lenza obligarfiali’iniàllibileaiittoricidel S.Vangclo> quanto 
eccede alle notturne tenebre il Sole nel meriggio, non fi vede ben 
manife(lo,chein pietre morte vanno à terminare tutti li piùfok 
kcici amatori del mondo? hauendo mercè per il mondo fudaco 
ben molto in tutta la vita , fi trouano infine à guifa di mocci ha- 
uere operato Vn Nulla ; onde viuendo in vna continua mOrte,nul* 
la profittano , perdendo eternamente fe fleill > vanno i terminare 
in fempiccrna morte t qui amat animam fuam iahoc mundo tperdet 
eam . 

Voi siiodilectifiìmoinChnfio > rìtronato hanetcilvero mo- 
do di viuere ,e viuere per Tempre , quando che rinonciando adef> 
fo iu cucco a voi medefimo , vi rilolikce di morire cucco d voi , o 

viuere 
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t tuteoi Dio; farete così vnì MORTO VIVENTE» e del vi- 
/Olirò faranno perpeme le opcrationi beate, feda vero mo- 
rirete intieramente^ voi» viuendo foto à Giesù Chrille» cornea 
y’ìnkgnzl'ApottoìOif'iuoegOiiainnoHego, >ìuuverò inmeChri^ 
fius . Nulla però ci vuole d» meno i ricauarne il frutto d' eterna.» 
vita, che morire intieramente i voi , e folo viuere i Giesù neUa.» 
vita, qual' bora intraprendete : Attendete il come . 

Senza che debba chi che fìa faticare» d conumccrmi con le prò- I. 
uate dottrine del Poncio » io ve l’accordarò di fubito » che non li ' 

polTa daie ( faluo fé dare volemo eccettuationi ad oj»ni paffo) vna 
dchnitione vniuoca » la quale fecundùtn idem nomen, & eamdcm om- i,ff. ’it 
mai rationemì tutti li viuenti polla coiiuenirc» Viue Iddio» ma lui Antm. 
Colo di propria , e coelTentiaie vita: viiiono gli Angioli» quali fe 
pure non come 1 * Auttorc di vita viuono indefettibili » hanno però 
vn viuere tutto inlìeme perfetto » e non i mortalird foggetto : vi- * 
uonoitempogli animali bruci» e le piante, mi del viuere loro 
fempreinlìdiato prendono» ò più tolto perdono ogni momento 
lamanutenenza. In mezzo a gli Angioli »&alli bruti hanno vna.. 
viu media gli huomini» che della fpiricuale partecipa nello fpiri- 
to» e della temporale nel corpo: hor come indagare ad cftremi 
tanto tri fe digerenti vna fpiegatione vniuoca ? * . 

Mi trattenendoli folamente nell’huomo, fe non vogliamo dare 
in maggiori pazzie» che non gii il Perlìano Xerfe» quando fece fla- 
gellare il mare» perche al fuo paflaggio con le naui, non hebbe del 
mare nel portarle mobili » e di terra nel follenerle immobili, lo 
proprieti vnite ; ò come quel Greco, che folo pretefe di Xerfe ap- 
ponto disfare in vn giorno tutti gli cflcrciti di mare» e di terra; Co* 
me fperare mai potrete » come comprometterui » che polTa vno 
con vn fol viuere fodisfare intieramente i due parti tri loro sì ri- 
pugnanti nell’ huomo all’Angelica» & alla brucale? ^nguftumeft 
firatumtituut alter decidat.Chc fe rapportar volete del valoroloGio- 
nata le celebrate glorie» quando che co’l folo fuo Scudiere mifc in 
confiilìone»in fuga» & in rouina tutto l'eflercito dc’Filiflei ; e non.» 
vedete» che per il fenfo letterale fu quello vn miracolofo prodigio 
deir Onnipotente? che fe gli vuole far vedere propirio ; quia non *• 
efl Domino difficile faluare , vel in multis, nel in paucis . Mi fe per noi ‘ ^ 
habbiamoda cauarne documento, non vedete» dice Gregorio il f>»mìl 17 
Magno » che fono quelle Tarmi della carici » alla quale fola è dato 
ildiilìpare tutte le falangi d’Auerno ? Cbaritas autemminàs, quam 
iater duos effe non poteft } i quali però lìa » qual’ era da principio nel- 
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jtB. i, lÀ nafcence Chiefa « c«r yntm , & anima vna» 

Mettcccai voi però>qaclb che hanno trouaco come impoffibi» 
le gli Apofìolii e gli piti grandi Heroi» anche nel fccolo > non che> 
nella Religione^ mecteteui à volere con vna fola vita , che hauete» 
tenere compitamente quiete due patti tri loro ineltremo con« 
traric >il fcnfoi e lofpirico> mentre da quello è quello Tempre có- 
battuto y (in che qual vile fchiauo abbattuto Te gli renda ; caro con» 
Ai GdL cMptfcit aduerfks fpiritum . Lo fpiriro anche Te non vuole in tutto di~ 
mancare al Tuo doucre * deue contro la carne fodenere qui gin 
guerra immortalci (in che li sù in gloria la goda alla ragione Tanta- 
mente Toggetea > vt dominationis fax obtineat dignìtatem • Quale fìa 
firm parte animale il coraggioi quale la potenza, lo lalcio fapcre 

i chi viuendo da bedia, non (i cura di fare alli di lei impetuoli sfor- 
zi la debita re(i(lenza:tutto Thuomo vuole impiegato nel Todisfa-' 
ce a’Tuoi brucalidelìderij. e tutto Thuomo non balla per Todisfàr- 
gli : In ordine al mangia^e^ la terra, l’aria, e’I mare vuole che (cor- 
ra in VII ponto ; per ve(lire,per ornarli, le lane, le tele , le fece, an-> 
che le piume de gli vccelli, e li colori anche dal (àngue de'pcTci ri-< 
cerca; le melodie della lìngua, e de’morti legni impiega per l’orec- 
chio,e 4 >er (atiare l’occhio, (è mille mondi s’vnilTccoaffìcmc, non 
. * (ariano alla dilui inlatiabilicd badeuoli. DiTcorrete cosi dr tutti I» 
Tuoi appetiti, di tutti li fentimenti ; «ecoc*/i«w/ir,»ef 4nr«/>»p/r- 
tHrauditxì per nulla dire delle piùTrcgolatc Tue brutalità : e coma 
Tatiarle tutte inlìcme^ Nunquid alligabis BjìinocerotUa ad arandum^ 
loro tuo cmfringet glcbas valliu pojlfe? potrai fpcrared’appagar- 

la tu, d’appagarla con ragione, cheli arrenda alle cole del donerei 
Eflo donque vogliate in tutto per il podìbile > come Tanno Ij più 
veri , benché non conofciuti,anzi non conofcenti fchiaui del moo» 
do, vogliate (eruirealla parte animale, al Mondo , Teguitate cosi 
dimani» così T altro indomani , vno , e poi l’altro mefe , qued’aa- 
no, erTaltro in appredb, per Tettanta, per cento anni; quanti anni» 
quanti meli, quante Tettiiuane, trenta Tei mille giorni in circa in 
cento anni, quanti miUioni di hore, e quanti mille millioni di mo- 
menti ( in qutbus omnibus licebat opcrari) vi Tono (cappati dalle ma- 
* ni?e sépre in vna pitiche tirannica opprellione»alcro che ilbuon 
Giacobbe dal perfido Laban sì maltrattato,aliro che Tinfèlice po- 
polo d'iTraelle nell’ Egitto sì (teramence tormentato, per Teruire 
ai mondo, 8e al corpo, che non haucte patito , ob martyres diaboli ! 
Mettete bora tutto iniicme l’operar vollro, tutto il guadagno, per 
portamelo con voi per la vita eterna prouilìone (ultiltencc; mo^ 
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Aracelo» fe potete : quem fruBum hakuiSìis in ilUs,in qmbus nunc em- R$m. 
befeitis > Hora sl> mà cardo v’accorgece>e conl'eflacc per forza>che 
tutto il viaere dc*inondani è vn cencinuo morire» fenza che h pof> 

/a in fine di loro vedere operatione diviuente; nibU inueneruntin rf*i- 
wianibiisfuisiÀhi vira morta i e come dice vita voa continua mor* 
te i ahi co Ito crespo indegno» co’l quale viene aggrauaca la parte ^ 

più nobile «rintcllcttuaie» per roAcncre l'iniqua fuperchiaria alla 
brucale i ahi indegnied d'huomo > non volere comunicare con^ 

Dio» e con gli Angioli »non volere efièr’huomo» pereiTere tutto 
belila! ^nimalisbomonmpcrcipttea,qMfHntfpiritHsDeii ftultìtia 

Perche non habbiate ad auuilire ragioni sì euidenti » dicendo 
che fono miei fofifmi; Si come il fauio Licurgo hauendo da vn 
bilTofco vn’otcimo confeglio»acciò non fulTe in difprezzoyper efle- 
rc di biffoico, lo fece recitare da vno de’ primi nella nobiltà; ecco> 
lo dal più fauio» che fia mai flato nel Mondo; e perche non^ 
penfalli» che fulle tcflimonio forpccco» come nemico del món- 
do » fò egli in practica vno deili piùadderenti amici > che mai ha- 
uelTc il mondo; da quelli» dal Sauio» e fecolarefco Salomone vo- 
glio » cheà caratteri palmari » d noce quadre vi fia recitata qùefia • - 

prattica»quelhiverici Cattolica • Vi farebbe mai occorfo» dice 
egli » di perdere il tempo i rimirare le ridicole feriecd d’ vna af« 
fembleadi fanciulli Hi vederece con feria ridicoloficà occupaci » 
fudaciysfiattacifper fabricarecon vililfimo lotto vna al parere^ 
loro nobililfima Torre» òCictd<» che non hd di giro vn mezzo pal- 
mo »nè quattro deca d’altezza impanano con le mani il fàngo» , * 

mille volte lo rifanno > vi portano flcntacamcntc T acqua più sùja 
fronte» chenelle mani; in mille guife l'aprono» la chiudono» nè 
mai arriuano d fodislare alla incollante lor fantafia ; mercè che^ 
fantahico è in fine » e non i ragione il loro dilTcgno : quando ec- 
coti nel maj^ior femore »chc credono dar compimento all’opra» 
ò chiamaci a pranfo > ò fpauentati per 1* arriuo del Maeftro > coil« 
vn calcio il tutto disfanno» e fe ne fiiggono; oh vi certturc il frutto 
di tanta fatica 1 Compatiteli » fono fauciulli^fenza difeorfo ; pwe- 
rilialudutit- 

Mà io Rè di Corona » che fiedo net trono à dire la ragione a’ 
popoli, che gii fin addottrinato dal Cielo» pure fuiando dalla.» 
celelledocirina» miprefiifi di llabilirmi nel Mondo vn' imponì- 
bile paradifo , e per cercarlo non mi mancò ingegno » e fòrza ; ^ 
omnia quxdeftderauerutU oeuli mei » non negani eix,nec frohbui tot 

meumt 
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. mrum , quin orni roluptatefruerttur . ( Chi vuole hoggidi promcc*: 

tcrh altrctanto nel Mondo ?) pure infine richiamato dal penficre 
della Morte , dall’ obligo di pafiare all' eterna vita » dando vn’ oc- 
chiata à tutti li miei dificgni , e fatiche , viddi , che haucuo opera- 
to nuli altro, che vn Nulla jaltutto diedi di calcio, tuteorigettai 
tiU. per vnfolenniffiino Nulla. Cumquevteconuertifiemad*muerfaope^ 
ra,mqmbusfudaueramt vidi in ommbus vanitatem, &• affliQtonem 
ammi, & nihil permanere fub Sole : ficcoui la Vita d' vn morto . 

Sarebbe ancora minor irtile, fc altro male non vi ftilfc , che l’cf- 
fere vifluto da morto, fenza ricauarc da tanti fudori vn guadagno. 

Md tri le tante oflfcfe , che perciò in tal vita fi fanno d quell Onni- 
potente, che hàda efierne il Giudice; vi pare ofiefa leggiera, fha- 
ucre voluto contro i di lui Santiflìmi , e giufiifiìmi ordini , abufare 
tantidiefibecccllentifiìmidoni, leuargli all’ ornamento aU‘ ani- 
ma douuto , per ingrafTare da beftia vn vihffimo corpo i Vi pare 
che habbia da eficrc poco quel mortaliflìmo crepacuore , di do-^^ 
uere comparire ad vn giudicio sì rigorofo , per contrattare d’ vna 
felicita , ò pena perpetua j e per sfuggire quefta , e per afiìcurariì ' 
quella non hauerevn dinarino di capitale? Nùnapparcb.tantecon- 

3 i. fpeaum Domini vacuus . Anche prefeindendo da quello, al folo 
lume naturale yiddcro sì deteftanda indegnità Crate , Biante.Dio- 
gene , Socrate , Catone , e quanti filofofi vollero difcorrere fenza 
painone;vno per tutti difcorralo Stoico Romano, ma ch^ in vna 
parola conuinceri tutti li più appafiìonatidcl mondo. maiorjHm, 

^ *n*ìoragenitHs ,quam w tnanàpium firn corporis mei. Sii tale^ 
f/tjt. 6 . confiderationc adonque non farà difficile à nfolucrui ( fe pure dc- 
fiatedi viuere,c viuere eternamente) d morire realmente eoa- 
tutto r afietto al mondo «anche à voi medefimo , e viuere, ( che 
sJ ^ ) * 1^*0 , & io vi dirò con l’ ApoUolo j Trlortui ejìtsi 

3. & Trita veflra abfcondtta efl cum Chriflo in Dea . 

. Sarebbe imperò non che vn perdere all’aria il tempo , ma fa- 
re torto ben grande d chi hd fciitimento humano , trattargli adef- 
fo di deliberatione invìi cambio sì vantaggiofo: Sii di queftori- 
chicfto del fuo parere da non sò che giouine il S. Abbate Egidio, 

Sur. in rifpofccosì alla Laconica; Si extrema inopia quis laborans,fciret 
*iui reconditum in agro thefaurum , putafnè requifiturum ab altquo , aneum 

effbder e debere tì oh fc veramente fi crede vna eternità di vita, dal 
viuere del mondo tutta aliena ! ben fece vedere , che non era fan- 
ciullo , ben rifpofe da perfettamente maturo, Nicardo il piùgio- 
ffineCra fratwilidiS.Bcrnardo,quando che andando per mona- 

catfi 


Ver njn ^ouiziPy che prende il (acro Hahito, 
carfi gli altri fuoi fraceIJi « gli di(Tc Guido il fratello maggiore; Te 
folumN learde te refptcitomnis terra pofielfionis noflra: rifpofe quel 
£inciullo da vecchio ; yobis ergo calutn , mihi terra ì non ex aquo dh '*•'•** 
uifio hdcfaBatft, In facci non genera fchiflfo« &horrore ogni pn- 
tredine>che nel mondo fi ricrouiibenche palliata? cosi per appon- 
to fu detto da Andrea altro dc’fudetti ft acelli alla forella.chc turca 
pompe ,& adobbi andana d vifìrargli : SterctuinuolMtutn. Diftil- thìd.t. 
fatelo» quanto di bello s’ammira nel mondo «vederetc, fe altro» 
che putredine ne cauaretc ir\fìne :foflriteperferuirlole più dure 
tirannie ; arriuarecc * d che ? à giacere difpcraco forco la llanchcz- 
2 a»fudorifettenci,eliuideammaccaturc: Itla eli hominnm pana ^uf.hS. 
miferima > vtper qua viuendo peccant » bìc moriendo deferant , & fola >• 
peccata fecum portent . 

Hi forfìbifogiio di confeglio il liberarli da crudo Tiranno? e 
qual più crudo » eh' il mondo » dì cui fenza rifparmio fono fi co- 
mandi più facicofiiappò di cui vn buono afifetto,ouc lìa impolfibi- 
le r efreteo » nulla s'apprezza « e qualonqne pentimento doppo ' . 
vn leggiero fallire fi difprezza ? Vi manda d cogliere i pomi ben^ 
che vanidìmi ne gli horti da velenofo dragone cuHoditi ; il vello d’ 
oro fri le voraggini più tempedofctfrà fcogli inaccdìbili ve Io ad- 
ditale lotto le più mortali guardie nalcofto; molti vuole vi fiate 
di concorro , mi di canti vn folo può fperarlo? diranno pure i Tuoi 
più cari , le in hnc altro fi vede per le piazze che fallanze «altro fi 
ode che piancii benché fegreti nc* palazzi «le altro in fine vi lafcia» 
che vn laccio con cui s’impicchi Amai) « e perifea ftrangolaco 
Achitòfel» e quanti piùadoraffero il mondo metteremo in dub- 
bio « fc dobbiamo preuenire le fughe di lui» fuggendo da lui? mun- »"» 
dustranfìt » & concHpifcentia eius, & relinquere hac magis expedit, 
quàmrelinqui, * • i* 

Glonofìlitmo cambio» paffare da vna vita si tormcntofa ad vn 
viucre sì quieto , si gloriofo, oue anche il ripolare > il reficiarfì » il w ’ ' 
dormire tra le attioni meritorie fi pafì'ano 1 oue ogni actionc» per* 
che guidata dalla ragione » comandata dall’ vbbidicnza » ordinata 
al fbmmo bene» tutta è per Dio» tutta e per lacanfa» c per il fi- 
ne» e per il modo è tuttaceleffcr THihi viucre Chrifinsefli&mori 
lucrum» Gloriofo viuerc » oue fenza tumulto» fenza tante incer- 
terze fccohiri, tutte le opere «tutte le parole, erutti lipcnficri »e 
dcfideri) non fonra il fallito bancodelmondo » misù l’ infallibile 
parola d'iddio lonoafiicurati al banco dell’ eternità : Sic rmo non ^ 
quafì in iutertumfjte pugno non quafiaeremverberMS, Quelli cihci;, ,«». 9 . 
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dc’qualiiì ridono adctTo le Lamie> e Frioi» e vati! Ganimedi» altro 
che la Tirta porpora rifplenderanoo nel Cielo ; quelli legami » co' 
quali più la volontà .che non il corpo hi da elTere riUrecta » lono 
quelli» che vi allicurano vn diadema perpetuo» quell' alToggec- 
taruiin quella volontaria mortela libertà per Tempre alla Tanta 
vbbidienza » quella è la più acciamau corona » che s' ammiri nel 
Sourano Campidoglio di gloria » come alle boriofe Tuperbie di 
Quintiano Pretore Tò ripofto da S. Agata ; Multo prufiuntior </i. 
Chrifliana humilitas I{egumopibui frperbif, fummuingenuitas eftt 
in/pii CbrifìiferuitHS comprobatur , 

Coraggio donque , e non confe^Iio : cora^io»mi del più 
viuo fomminillratoui fard da quell Infinita Virtù» chei tale ri- 
folutione vi chiama. Credete pure dell’attacco di Coleo» del 
Leone di Erimanto, dell’ Idra Lcrnca» del fiero CicIope»e di quan- 
to poterono fingere di Tpauentofo li Poeti» tutto fia per nulla i 
paragone de’ durifsimi contraili » che haucte ad incontrare non.» 
da huoinini armati» non da fiere incrudelite» mi dalle feateoate 
fùrie di rutto Tlnfcrno. Gii lino d' adellò vi veggo nel cuore mil- 
le agitationi inquietilsime» le prilline amicitie » che lafciate > gli 
commodi » c piaceri » che rinonciate » il mondo tutto con Tuoi ho- 
ri.e ricchezze, i cui donate di calcio il’afprczza della vita, quale 
intraprédctc,robIigo irre trattabile di mantenerla ad onta di tutte 
le più crude diflìcoìti,gii vi alzano tremende batterie nell'animo; 
Mi volete ,che da tante battaglie in vn ponto vi liberi?Siate certo, 
che tutto ciò è arte del Demonio, non Tufsiflenza di verità alcuna, 
dimoHrationi tutte più fallaci » che non fu il Cauallo Troiano : 
quella fola lìcurezza vi libera ; E’ mio nemico il Dianolo, che con 
tanti raggiri atterrare mi vuole ; ebbene? Sic notusyiijìesi Cre- 
derete voi al Padre delle bugie? vi fìdaretcd’vn capitai nemico? 
hauretc paura d’ vn cane alla catena ? Te non gli fùggilli dalia rete» 
in non farebbe nò lui tanti rumori; quando autemnostnagisfibiubella^ 
re confpicit , eò acrius expugnare contendit . 

E pure io mancarei dall’ obligo mio , Te fri tali contraili vi ab- 
bandona (fi fenza il ragioncuole conforto : non liete voi il primo i 
fuggire dal Mondo, non ilprimo ad elTere combattuto da quell* 
implacabile nemico d'ogni nollro bene ; SintiUs aliorum refpics^ 
cafus: ne farete voi il primo i riportarne gloriofa vittoria,e perpe- 
tua corona. Eccoui per guida fin dall’Egitto il grande Anto- 
nio , ecco liafillo , Agollino , Benedetto, Bruno, Komualdo , Do- 
menico» e 'finalmente ilCraa Patriarca de’poucriS.Francefco» 

“ ■ ^ ' bora 
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hora tri Santi Satiffimoiperche volle eflere qui giù trà poueri po* 
uenrsimo . Questi tutti accópagnati da infinite Ichiere digenerofi 
Heroi t che come voi hora dicrono di calcio al mondo » fi befiaro* 
no del tentatore nemico; da quefti vi farà fatto inuincibile corag- ^ 
gio : Cogita , Sandos non prdflantioris fitifje natura, fed objeruanuoris, /,* 

Ma vno per tutti , e farà più che troppo i confolarui , Qinfio /tfb. 
Gksù> da cui fù il Cerbero infernale alla catena legato* fenza il di 
cui ce nno nulla può quel capo de* fuperbi * sà egli la voitra virtù* 
lui fieflo la fomminifira * fé i hii vi appoggiate * Tempre dari i voi* 
che non al tentatore virtù maggiore ; vuole fiano per efercitio 
( feda lui non fi allonghiamo ) per corona * non per rcuina * lo 
no{ittb^lt 3 i%\\c\Fidell^e^iDeut,quinonfatletKr,'POstentarifufràid, 
quodfotefiis,jtd faciet, cu tentatone prouentu. V i dari forza di feguk cU»r. v. 
cario * mentre alla Tua Croce vi chiama * nè vi Tpauenti lo fpauen- 10 . 
toioìiome dìCtoccitollat Crueem Juam tCSt'fequatur me • È'Cro- 
ce di giubilo , di guadagno* mentre per amore di Giesù * & in-* 
compagnia di Giesù fi porta* dal cjuaie fono ammellati tutti li 

{ 31 Ù tormentofi trauagii ; lugum enim meum juaue efl , & onus meunt 
eue. Altro non ci vuole, che vnarifolutione da Cefare; /affa e/i 
alea : vn maTchio ardire, non deue hauer luogo il timore * oue non 
pofia edere per iglio «periglio edere non può * oue per amor d' Id- 
dio, fi vada nella compagnia d’iddio j exeamus igitur ad eum extri ftetr. 

eoHra improperium eius portantes . '«'J* 

Volete donqueviucrc a Chrifio nella Religione? il primo pon- V. 

co hi da edere il morire , mi totalmente i voi mededmo . Giere* 
mia mandato i riformare il Mondo, hebbe in primis il comando, 
di Tradicare il cattino* acciò potede Teminarui il buono; vteuel- Hìtrt.u 
las iSSrdePruas, pofeia ytad^ces, p/ante/ ..«.Quanto è più po- 
tente il veleno à dar la morte * che non ogni riftoro i fodenere la 
vita «così le velenofe herbe benché in vn'intiero campo di ottime* 
fé vi danno mcfcolate * à tutte caufaranno la morte . .Però facen- 
do S. Bernardo l' vfficio , che io adedo, benché indegnamente^ » 
con voi vfurpo , così protedò i quelli giouani , che da lui chiede- 
nano il Sagro Habito ; Siadeatquaintusfuntffeflinaeisihicforisdi- g, gen,. 
mittite corpora , qua de faculo attuliflis ,foli Spiritusingrediantur * caro i. 1 • «'•4> 
non prodeft quicquam . 

Non deuo 10 perdere qui il tempo in Tcoladiche fottigliezzo * 
fepoda con T adointa onnipotenza condonarli al reo la colpa.,, 
fenza che del belfreggio di grana s’ adorni, ò Te poda Iddio al Se»t.i.d, 
peccatore, lenza TcancelUre il peccato , infondere la grana? gii 
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$ò 1 che dalli Scolari del D. Sottile* facendo fpiccare l’ indepetw 
dcoza * che hanno crà loro quelle actioni difparace , c non concra- 
dictorìc* è foftenuco per poflìbilc il cafo* che fenza gracia ,e fenz& 
peccato* e con rrno* e coni' altra infìemel’huonio H ritroui: 
Ma non occorre fperare giamai di vederlo in prattica : fono elio 
fpecolacioiii di quello * che pofìfa vna Sourana Onnipotenza: Vi 
ftri ben sì affodare qual macigno le onde foctoa’piedi* in aura^ 
foauiflìn>a*in frefca rugiada conuertird le più aggagliardite fìaen-; 
me *oue la neceflìcà*ò‘l beneficio deTuoiferuiton lorichxegga» 
ò la manutenenza della fiia Diuina Parola ; acciò fiano necersitati 
anche i più proterui i co'hfdTare > che noaefi alius Deus pneter ro 
Domine ; ncque enim cH alius , qui poffit Uà faluare . Mi fc non delio 
lui fteflo mettere in nulla iluoi Santifsimi comandi* conte fi può-, 
fenza temerità attendere * che voglia Iddio accomunare T huom(> 
carnale con lo fpirituale * l' amore del Iccoio con il ceJeile > la pu« 
riti con la bruttura * la gratin con il peccato * fé licito con il Dia- 
uolo ? qux conuentio Cbrifli ad Belial, aut quis confenjus tempio Dei cum, 
idolis? Ogni qual volta fino all' atomo più inrenfibilc * come fc-> 
ce il gcnerofo Abranto delle fpoglie de' Re gentili ; àfilofubtegmì- 
tm fVfque adcorrigiam caligx ; non vi fpogliatc l’hucmo vecchio» 
con tutte le fuc attinenze, dalle quali era legato al fccolo ; più vi 
lari facile raccogliere i venti in vnatete* ò portare con le Belidi 
1 * acqua del fiume in vn criucllo , che non di ottenere giamai , che. 
in voi nafea la gratia fingolarc dello Spirito Santo , che potiate in 
vna nuoua vita nafccre totalmente à Dio: expohantes,in primo lutx^ 
go * veterem ìsominem ettm aSibusfuis induite nouum hominem , quife- 
etmdum Deum creatus efl. ' 

Oh felice Elifeo^ qui io faccio indegnamente la parte d'Elia): 
ecco* che fietc chiamato àfeguitar Iddio, che volete più fare di 
quelli due boui, in compagnia de’quali crauate voi più con 1' afict« 
to, che non elsi con la corda legato all' aratro della fcruirùmoa* 
(lanaf eh viabrugiateli amenduc (che fono rirafcibUe*clacon- 
cupifcibile )brugiatcli sù l’aratro del difprezzo*col fuoco dell” 
Amor Diurno. Felice Abramo nobilitato dal Gelo con l'aumea-* 
co d’ vna lettera nel nome * e più con l’ aumento della benedetta.» 
polleritd nel Teme! felice lui d chi fù dato il contrafegno dilliuti- 
uo dalla gentili ti ne’fuoi errori abbandonata, & il teftamentO' 
d’ Iddio cappata della gloria i tutti li Beati! Mi perche nó in cafa 
del Padre , perche folo vfeito che fulì'c dal natio paefe riferuati gU 

fono uh fauon i Tnne leofotur ullirabam addua litteirn , & teJUm em- 

— „ 


Pn njn^otùzsio^ehe prende iljkcroffahìto» $i 
timT>eifHfcim,&rig^tulHmfideiauipitcncumc,fior,m»^ 

potHit Mettere, qHamdtà in domo Tatris trat, & inconfangumtMcar- ^ 
nati, camt cohabttans,& fangumi. Perche cauta nó vuole condelcen- 
dere Iddio, che gh fia dal fuo popolo facnhcaco nell' Egitto, vuole 
che con tutta la tua gente efea nel deierto i dicalo Origene mede- 

fimo; hoc fine dubioofiendit,quòidonec quis in tenehis faciUaribus 

manett&inobfcuritatenegotiorumverfatHr ,nonpoteSi DonuHoferm- 

re ; non emm poteftis Deoferuire . & Mammona : exeundum igitur nobis 
efl de jtegipto, relmqncndns (fi mundus,reUnquendus autem no» tantum 


loco, fed animo. ^ 

Ma quanto habbiamo à dilongarfi faori d’ Egitto ? Qui fti hora 

il mifterio: acciò per non faperc regolarli, non fiamo poi forzati 

con le publiche fifehiate de* riguardanti, md più con cftrema roui- 
na deiranima nohra, ritornare indietro,haucdo fatta doppo tante 
mode rimprefa di quel ridicolo Cefare, che fece da41 efercito rac- 
cogliere conchiglie di mare; habbiamo nclpnncipio da ftabilire il 
tutto: yiamtrium^erumibimus infoUtudmem. Per 1 intiero fpar 

ciò di tré giornate habbiamo a fuggire dal fecolo , con le opero 
nel primo, conrie parole il fecondo , con i penfieri nel terzo: In 
modo tale hau«e d fare rifoluto il falto , che fpcranza mai pm vi 
fia , che nè in fatti , nè in parole , ne in penfieri habbiaie d riuol- . 
tatui d lui , d negotiare con lui ; tridui iter de agtpto proftcìfcimur , Jt 
furficantes in nobis diBa, faBa, & coguata per qua foUntbominu 
peccare. 

Che fe daireflcmpio più che non dalle parole vmamente s im- 
prime la dottrina nel cuore ; vi fia e di documento, c di fpauento 
r infelice riufeita del carnale Ifraclle : quando col miracolofo fa- 
uore del Cielo vici quel popolo dalla tirannica fchiauitù , vfcicol 
corpo , mi non con l’ animo , che è quello che più ci è precettato 
da Dio ; onde canisadvomitum , come dice il prouerbio , ben pre- 
do vi ritornò col defiderio ; vtinam mortui effemus in agipto, qua»- 
ìlofedebamus fuperoUascarnium . Md che ? a niuno di loro fu con- 
ce(ro,faluo thè d due innocenti, 1* entrare in terra di promifsione» 
dalle vicine mòragne la falutarono, d quella dolotofa villa arriuati 
comesùlapona , furono tutti con horrido fpcttacolo fepelliu 
nel deferto. Anche il facrilego Achan riferuò , e nafeofe vna^ 
parte delle fpoglie di Gicricogid fententiate all’ anatema ; fegut- 
tato fu egli nel facrilegio dallo fpergiuro Anania , nafeondendo 
per fe vna parte delli denan ; Md che ne auenne i volcuano nella 

Corte d’iddio tenere comfpondenza parciale, benché occulta^ 
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51 11 Morto fviuente 

col(ecolo>miconqual’e(ìto? quello focto ad vna tempefta di 
pietre morì ; iMpìiauitque e«w omnis populus , e l' altro con rcpeo' 
tina morte fulminato dal PrcQcipe del Sagro Collegio, ftì porta- 
to alla dirperatione eterna; perche non es mentitus bomimlnut fed 
Deoi 

Non confìfte nò la gloria vera in abbracciare vna gloriofa im- 
ptefàjtrenu tiranni fotto d Gallieno Cefare ftefero le mani al fcec- 
ero Imperi aie, e tutti fri poco con infamia difpcrati morirono» 
perche non feppero frabilirfì sd'l Trono ;mà nei maneggiarla , nel 
profeguitia , nell’vltimarla con honorato fine , fià rutto i’honoro. 
Rifoluta protefra donque credete vi fia non da me, mi dal Cielo 
proferta, che fc nulla refra in voi de anathemate mundi 1 d* affetto» 
d'vnione co'l fecolo , efl'endo tutto ciò robba del Demonio , dal 
Demonio non potrete ripararui,perche gii dentro di voi hi la_» 
corrifpondenza ; anathema in medio lui efi , nonpoteris flore coram bo<- 
ftibustuis. SU donque , non potrete mai più edere richiamato alto 
cipolle d’£gitto,fc non hauti in voi le Tue corde da tirami ; $ù con 
la Santa, e gcncrofaGiuditta,quantoin voi conofeete dlianere di 
profano, delle robbe dell’ vccifoHolofe me, tutto fenzariferuar- 
ne vn pelo fra brugiato in anathema obliuionis, 

Hauete sì i rinonciare le robbe,gli honoriile cómoditi,epiace- 
ri,che haueuate,chepoceuatehauere,anche defiderare nel mondo; 
mi molto più principalmente hauete a rinonciare voi medefùnoe 
teipfummoMmé inter relinquenda numerare memento \ fe volete con 
l'Apofrolo dire i Giesù, e non mentire ; ecce nos reliquimus omnia, 
iSr fecutifumuste, Nonpenfatenò di fare impune vna tale ingiu- 
riaiOio, oderirgii come i mendico con l'empio Caino lavilti 
delle robbe vofrre,rifemando voi i voi medefimo : ytdeie , ni quii 
in vobit /oculare habeatis , ni foculares mores, ni vitiat ni tergiuerfatiu~ 
uemdefoculovobifcum ad Ecclefiamdeferatis : fed anathema fit vobis 
omnis conuerfatio Jocularis ; noUte Diumis mundana mifcere. Se defìde- 
rate ( & à dcfiderarlo fiere in obligo ) che poda lo Spirito Santo in 
voi,comencUi vali vuoti infondere l’oglio della fua Santidìma.» 
gratia »fami rinafeere nella volontaria morte ad vna vira tutta ce- 
lefre ; vuoti appunto vi vuole, e purgati da ogni minimo neo di fe> 
colarefco aflfetro,e morto al mondo, &d voi, mi morto deltut- 
to con radetto : mori nos vuU> ve muamus , qui mximus , v$ mortre^ 
mur, 

Rinonciato che fia, mi da vero il mondo , ve la dò per vìnta , il 
conquifrare facilmente il Gelo : morto che fiate » miiacicranaen- 

ic 


Per fzfn che^ende il /acro tìakito . 5 j 

te i. Toi ftelTo * tc raUìcurO'per Tpcdiu il viuere cacto d Dio : Éc-» 
co gid fìcee nellafcuola delle difcipline celeftif quella è la Religio- 
ne : la Religione é quel miracolofo bagno> altro che non il fauolo* 
fo di Medci) non per farai ringiouenire » md rinafeere ; acciò in., 
▼na volontaria morte morto d voi. lenza morire giamai . potiato 
viuere felicemente a! Ciclo : Soli/ar/4 >itacaUflis dodriiuefcholaefl, 
MC diumarum artium difeiplina. Quanto più lontano da quelli puzzo- 
lenti lettamari*in cui lì vanno nongo^nde. md volgendo li brut- 
ti animali > gli huomini bell tali .canto più qui gòdercte vna vinilica 
fragranza di quelli fiori più foaui, che h^bia il Paradilo, che fono 
le Rcligiole virtù : Ermus efl Toradifus deiitiarim * vbi UmquàitL» 
fpeciet redolentium pigmentorum . vel rutHames fìores aromatum , (ic 
flagrantia jpirant odoramentd virtutum» 

Ad cmulacione>ò almeno ad imicatione di quelli Paraninfi Bea- 
ti vogliono portare quelli Angioli in carne dentro di quello Para- 
difo terreftre i gigli immacolati, le porporine rofe di carità, l’odo- 
rofa mirra di mortifìcatione , e quanto di riguardeuolc , di houo- 
reuole , di amabile fi polla prefentareal purillìmo Iddio , fc nel 
Ciclo li gode >qud nella Religione fi lemina , li coltiua , li racco» 
glie , e Id sù purificato li tramanda : Ibi myrrha perfida morti^ca- 
tionis non folnm carnis tfedetiam ( tpiod gloriofiuf eft ) proprid volun- 
tatis exnndat , ijr thus afsidua orationis indefinentèr emanai , & igna^ 
'Diuiniamorisfuauitèr ardete O' eremusjanftarum ntentium delefiatio, 
intimi guftus inexhaufla dulcedo; tu Caminnsille Chddaicus,vbi'San- 
Bi pueri fernentit incendi} vhes orationibus reprimunt , & ardore fidò 
erepitotttiumcircàfeftammana» globo s extingHuntt ybi fcilicet nexus 
imtntur , & ardorem membra non fentiunt, quia & peccata foluuutur,Ó' 
ndhymnum diurna laudis anima ptouocatur. 

Quìviuendo airclfercitio continuo di fante virtù , perche dì 
tutte vi potiate fare honorata ghirlanda , in quello vallo giardino 
de* fagri Chiollri , adocchiando attentamente, come già fè nel 
principio Antonio il gran Padre de’ Monaci, adocchiando tutte le 
piante , che con vaghezza mirabile vi lìorìfcono per il Cielo , vna 
potrete coglierne da vno, vna dall’altro ,qudrillù>ato candore del 
giglio verginale, la il porporino della carìtatcuole rofa^ qui il baf- 
fo dell’ humile viola, Id rodorolodclfoanegeiromino; con dili- 
gente odcruanza, prima d'vfure da quella mortale carriera , po- 
trete coronaruidt cutcì,e con perpetua vaghezza prefentarui al Rè 
del Cielo. La ritiratezza l'hauretcdi fubito dallo (leflo S. Abba- 
te, in arido, hoc in opp/do: ve la replica con.» 
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de cUm^ encrgi» Vgonc THonachus ts,quidftuu in turba} e nòti che al cor- 

i. pQ ;md molto più airanimo tuiindi exeat , vi forma egli vn Chio- 
ùld.l.x. intcriore . Altre tré neceilarie virtù vi fono fuggente da Lo- 
smri, im rciizo Patriarca circa il profitto fpirituaie; moderatio 

*$tet rt- nell' vfo di tutte le cofe» gratta per fantifìcarc l’anima. Giouanni 
j Caflìano dalla menfa dell’ Abbate Macario vn rìgorofo digiuno vi 
j. ' prefenta, per ingralTarc l’anima naczzofìngolare; e l'occupatione 
continuaperarmafommamétenecefl'aria contro cucce le fquadre 
ò’Auemo ; oferanttm enim Trionachum damane può aiunt puLjari; otio~ 
fumveràinnutneris/piritibusdcuaSim: miche al piede di tutte fio- 
nfea Tempre rvmilc viola d’inconcuflfa humilti 3 lenza di cui ninna 
''•rtùpuò manccnerfì ; fummam Monachi •pirtutemefie hanùlitatèmi 
Vna illibata continenza, con rcltrema poucrià trouarcce nell’ 
horticelio dell’Abbate Actanafio ; vna vita non da huomo » mi da 
Angiolo neH’atiguÙa celia deH’Abbace AlefTandro : & acciò di tue- 
* te qiiefte » & altre . che giornalmente vi capiteranno auanci . po- 
tiate hauerc la debita cura . i fegno . che nel giardino dell’ anima 
voflra fi vedano per gloria d’iddio « c per corona voftra fiorire > le 
regole cflcnciali, c facili, da chi più d’ogni altro per teonca . e per 
prattica ne Teppe . dal gran Padre S. Girolamo vi fono fuggcricc. 
Ricordaci (dice egli ^ ò tu che vieni alla Religione ; ricordati ogni 
. • giorno, anzi quello fia Tempre il tuo primo penfiere ; à che fare^ 
yenifii alla Religione ; venifii non per edere vn’cloquente Dicito- 
re, vn profondo Dottore. vnMufico di fama, vn’ artefice accla- 
mato ; nuH'alcro per fine, che per fcruire à Dio . à purgare , c fanci- 
ficare l’anima tua ; che però à queffo fol ponto fa che liano indriz- 
Hiertm. zace tutte le opcrc dell’anima tua : Tu fi Monaebuseffe yisy habe 
éii dufi, curamnonreifamiliarhtCHirenunciandohoc e(}e capiflhfed anima tua; 
Monaebus non DoSoris , [ed plangentis habet offiemm. 

A qudto modo quello che finfero malamente della Cornac- 
chia, può riccamente addobbarli ogni ignudo, arricchirli ogni 
mendico, quello che giornalmente li prattica nelle Cittd. com- 
prando da quefia bottega, e da quella; così voi con più felice lot- 
te. benché ignudo vcniftì bora dal fccolo di rdigiofe virtù.potrete 
con Tanta auaritia arricchirui ben predo di tutte có guadagno vo- 
iìro, c fenza perdita d’altri. Itanosoportetinuicem permutare virtù- 
Tiètrùm. prettofijfimas. 

Monte, monte donque allegro, nonhabbiate paura di fean- 
nare la vecchia fcnfualicà . l’amore proprio co’l coltello della Tan- 
ta vbbidicnzaid’abbrugiat: l’huomo vecchio sul rogo del diTprez- 

zo 


Per nm ^ouizjg^ che prende il pierò Habìto • 5 5 

20 del mondo con le fiurame del Diuino Amore : fcliciflima Feni- 
ce viuerecc meglio aH'auuenirc * vinendo turco d Dio > per hauere * 
vna vita eterna, prenderete per motto t In melius innouata rejurgo. ' 

Sari per inanzila vita voi^a , fe gii nel fccolo vn Perlìco mortale, 
che nò produceua faluo frutti di morte ,!iora trapiantato in que- 
fta Sagra Italia ; Muutaf urificori vi diri fragraazijdolcezza, e f<y 
ibinza di vita perpetua. 

Anzi ammirando qua dentro in tutte le ordinanze Religione la 
vinifica mano deirAltilfimo in tanti morti viuenti» con migliore 
fpirico>chc non gii il fedouo Balaam efclamarece cfiacico in que- 
Bo Sagro Ifraclle ; tabernacuUtualacobt & temoria ^ 

tua I frati, >t vaile s nemorofa, & botti tuxtà fluuìos irrigui , & taber~ 
notula , quafixit Dominus, Qmndi ità* che conofeiuta Ibnnipotcn^ 
temano d’iddio, non haòbiate più ichioKrìzarui foura quello^ . ' 
che vi propoli, che vi conuicne alTolutamencc d’efierc morto , fe 
defiderate d’edere vn vero viuente . Alla ciecacapackidcl mon- 
do ronoqucftiinfolubili problemi, mi all’ onnipotenza di Qiesù 
ricicono in pratcica mafiìme familiari : Domnus ipfe dabtt virtutem» pf»t, 

& fortitudinem plebi fua. Tanto anzi vi trouarete di dolcezza, quan- 
to di difiicolci anche inruperabili vi fono bora rapprefentate dal 
conturbato fenfo, ingrandite dalla malitia di Satano . Auutt- 
(Ite però non dare nell’aitrocnremo , cioè prefumendo di voi me- 
defimo; i guifa di morto vi hauete ad abbandonare nella mani del ad pkii. 
Creatoce ; qui capii in vobit opus bonum , ipfe perficiet . Onde ogni 
giorno, anzi ogni momentò vi ritrouarete via più confolato d’ha-« 
ucre nnonciata la vita morta del fccolo, per elfere vomortovi- 
uente nella Religione, efclamarece ebrio d'allegrezza ; Ofi «fe /be- 
remitica , vita SanSa , vita Angelica , viuarium animarum» curia Cale’ 

Siitwt Senatorum ! Ma quello , che babbiamo à rimirare per vnico;^ 
con qual fine 2 con qual premio^ quale fari di cale naecamorfofi 
la condegna mercede? la Vita Eterna : & in ciò hò detto tutto. 

Exul mundi hares efi "Paradifi : abnegator fui fe£iator efl Cbrifii: aufim- 
dicere, qm fingularem vitam, vjque ad finem vita prò Diuino Amarci, 
tenuerit , de habitaculo carme egreffus perueniet ai do/num non manufa- 
Santifed aternamincaiis. Il termine gloriofilfimo d'vnavoloncariiz 
motte, farà vn godimento beato neii’&ernicà di Vita . Amen. 
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La Perla di Cleopatra 

PER VNA NOVIZZA, 

Ch’entra nel Monaftero. 

OhlÌMÌfcerepopulum tuum , & domum Patris fui , concu^ 
pifeet Rexdecoremtuum. P/aIm.44. 

Eofo di sì> che andarebbe bene il mondo > (e i 
ceruelli tali » e quali fu(fe dal Sourano abbando> 
nato in gouerao . Chi olàri mai di difendere 
da vna elfecranda temerità quello per altro ac- 
clamato di Rè Sauio > quale ({c à torto non hà 
calunniato ) prefumc di dire j che fé prefente^ 
fuiTe Rato all'opra della Creatione « hauria fug- 
gerito al Creatore » come meglio aggiuftare certe cofe nell' Vni- 
uerfo? Si dolfegid Salomone «che tri gli altri difordini del mon- 
do > contro Tottime regole hauute da Dio, fiiflero nel Cocchio al- 
la reggia ferutti li vihflìmi feruitori , e che i piè à guifa di llaffieri 
gli andaffero apprelfo correndo i Prencipi. Il cafo forfè del mife- 
rabilc, mi fuperbo Baiazetc co‘l vincitore Tambcrlano preuidde» 
quello che pure con troppa indegnità fii fopportato dalTlmpero 
Romano > che il Tuo Valcriano Cefare, per altro e valorofo , e for- 
ce «fiifleperignauiadel figliuolo Gallieno lafciato fchiauoi fer- 
uirc di fcabello nel caualcare alla fuperbia del Perfiano Sapore. 
Non sò però , fé più vile fiide quella gran Monarchia, nel foppor- 
tare i tali viltà vn Tuo Imperatore , ò in tollerare nel trono Impe- 
riale vn Caligola, poi vn’Heliogabalo? Altretanro più fauioU 
Confole Romano, non volendo foffrire la prodigiliti di Geo- 
patra , al vedergli confumarc in vn boccone il giufio prezzo d’vlL* 
Regno in vna perla liquefatta con aceto , l’altra gli tolfe , & alla.* 
Dea Venere nel Tempio di Roma volle , che più degnamente./ 
fiiife collocata ; B^egtbus. Sedonquenclfccolo, nonchenel 

Vangelo è condannato per infamia, pro^Vere margaritas ante for- 
cos ;chi perfuadere fi potcua giamai,che quella qui prefeme pu- 
rifsima Perlai generata in vct9 con la rugiada della dottrina Ccle- 

fte. 


Per nma ^oulz^a^ ch'entra nel Monafleró, 5 7 
4Ìe > ptrche nella faa Purità non habbia à pregiudicarfi» hauelTo 
giamai ad edere vilipcfa ne’ brutti lettaroari del fecolo? Salitili 
mo penderò» che hauendo voi» o figlia diletta deirAlcifTinio» delti- 
nato qual Perla candidifDma»di conferuare immacolato il bel can* 
dorè Verginale» fiate quà hoggi e per fìcurezza > e per douuta de- 
cenza» confagrata nel T empio» non ad vna Venere fauolofa » ma al 
vero Iddiofigliuolo di Vergine Padre in Cielo » e di Vergine Ma- 
dre in terra. Vdite però ; aMrrmrHjm; il ripu- 

diare voi per amore di Giesù ogni amore di terra» obltuifcere poptt^ 
lum tuwn » ^ donutm Tatris » altro non è ( ve TalTicuro per parte di 
lui) che vn'afficurarui di Giesù 1 * Amore beatifico nella Gloria. 
Attendetene il modo» le ragioni » e la ficurezza. 

Che non penfafle tal’vno» ch’io pergratiachiedefC di confagra- I. 
re al Tempio quella belliflìma Perlarfe deiie aH'insù falire la fam- 
ma» piombare al centro il grauc»nulla meno io pretendo per giu- 
ilitiaqucflo Sacrificio à Dio, à lui foloc douuta la Verginità: Pr»€lmt 

quodque ptrfdium efl » cum in principium Juum deuenerit. E doue po- "’A»'* 
crete mai inlbgnarui »che nata ella fìa» fc ve n'vlcite dal Cielo? 

Palladc la Dea Vergine » finfero i Poeti» edere nata dal ccruelio di ~ 
Gioue, donque nei Cielo. Ma nella venta Cattolica» altri ella non 
riconofee per Padre» che dell’Eterno Padre la Vciginal mente t Si 
ricettino pure in quell’ Infinito Intelletto tutte ridee»fi compren- 
dano ontni4inre//i^iÌii/ia»omm<trea/M»^pc.f^^//ie» anche più per- setf.u 
fettamente» che non fono nella propria elicnza conofcioili ; non 
crouareceappò Dottore alcuno» che daniuno dc’più nobili, ò 
ignobili oggetti fùora di fc egli raeua ò cognitione»òmucuimen- 
to pcrconofccrlo ; v’amuò al foto lume naturatelo Sragirira.^ 
ìfiùfceret DmmsintelleSuSifimouentur abobiMo extrinfeto. Ver- 'jultk' 
etne imperò l' Eremo Verbo» come che nafee da quella Verginale 
recondita del Padre m Ciclo, posando luì la Verginità nel mondo» 
altro che Vergine Madre non vuole nel Mondo ; e perche pmilis 
f 7 mi//&arapp/aMda»r; come ad altri » che da vn Vergine Precurfore 
non vuole fìa additrata la Tua venuta » Vergine prciemato a fegno» 
neleui faltemtnacula re •»uam fi amine pojkti così tri li DifccpoU iuoi «« offlf. 
il fauorico fù quello, che dalla Verginale fragranza gli fu racco- ^ 
nundatofrà rutti, fKÌ<iypecM/;r prnrogatiHittàiiitatu ampiim dile~ 
(tmefeceratdignum, 4. 

La Verginità donque è parto del Ciclo coctcrna airfiternoPa- 
drc» origine dcirincreaco Verbo, fpofa dello Spinto Santo: giudi- 
cate hoc voi I fc potrebbe tollerarfi >che nc’puzzoicnti letumari 
- -- --- - 
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del mondo auuilica nc fulTc ifiejl bonum^mittere panem filionm eam^ 
qacH'altrOtche poitòd Maffimilianovn DiamantCtmà perii 
prezzo fmiforato di milliara dì fcudi/gridato da lui, perche in vnà 
gioia hauelTe rifìgato canto teforo ; rifpofe da Sauio; perche fape» 
no > che vofira Cefarea Maelii era nel Mondo» Gioia del Cielo at 
Sonrano Rè del Cielo fì dcue» 

Md via vogliate purcnel mondo collocare quello bel gioiello? 
dourefti prianel mondo trouargli paragone vguale , elìcurezza^"' 
inuiolabde : Equal paragone ad vna Perla puriifimaiche generare 
non lì può, faluocon la rugiada di dottrina > e gratia cclelte ? che^ 
paragone in vn mondo immondo pieno di fporebezze , caduciti» 
& apparenze vanilfimc ì Illibato candore,madìcciacollanza auui- 
lida a tale? neanche appai Gentili potè elTergli tollerata tal' in- 
giuriate quella delle Vergim Vclìalr,di cui lì luffe trouata m vn ao- 
como fporcata la bianchezza, moriua lènza dirpenfa à furia di faf> 
fate, ò vàia nella foffa loffìriua vna morte dffpcrata . Come non S 
Iporcalcbbe quell’illibau purità fri tali, e tante ofeenità , almeno 
nel cuore ? imbrattato ii cuore,che pregio refta alla carne ? fitié 
prodejlintegr» caro mente corrttpta ir 

Sicurezza poi i taltelìoro frd tanti ladri ? vi feruano d auuilb le 
Danae inuolatedcntrorlc piùcuftodice torri t le lò benché Torto 
allacullodiad’vn'AEgodelufe ; le Europe lino dall'altra parte doE 
mare rapite : Robba sì degna» c con canto rigore difcTa , per forz« 
conuiene,che defìderata. Se inlìdiata lì vegga,e doppo rance inlì- 
die al line rapita.Metceffèro pure à piedi di Pallade Dea delia Ver- 
ginità vn nfuegliato Dragone,anche per indormire i dragoni lì tro- 
uaranno magici verlr » e farà da Giafone inuolaco il male cullodi-^ 
>C(>tcroro. Sauio foio, e non mai i baldanza lodato il volito peo-^ 
iìere , o eleua figlia dcirAlcilSmo »g;à che rìToliua vi liete di con- 
feruare illcTo il bei candore Vecgùi^l^»lcuarlo hoggi da gTineuita* 
bili pericoli dclTccolo oueTolo polla degnamente Aare»confa- 
grarloalRèdeiCieto; acciò rimmagme co'l Tuo EAèmplare pila 
' ficuramentelrconTcrui tDeiimagi>reJpondensadfanStmonumDCTiah 
’ niiiUHftriorportiagregitCbritii. 

Per foftenere quello mio adonto , che nè cola pii! degna può 
edere in terra da offerire a Diowiè ad altriychc à Dio può edere de- 
gnamente offerta la bianca Perla d’iJIibaca Verginità, cjnanco nai 
Ìì lludiano i Padri di far campeggiare le <& lei pm verrlodi i Mi ir» 
vna parola troppo dice d Maeftro di tutti li Doccori» mentre dice» 
che queda TiEtù è al cwcoionr’ humana s che non occorre » faina 

con 
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con lume hauuco dal Ciclo,fpcrarc dine pure ccmofccrU io terra» 
fimt eunuchi , tptife tffos ta^auerumfropter rt^num CMorttm., po^ 

teli c4perec40/<t«>Non éimpodìbiJe no»noithabbtamoa ditpccar- 
fene; ind il capurla non érobba TninerlaJe,ma pcrhauerIa»altr’on- 
de domandarla iìdeue ; c conoòaHadi lei celcUiale grandezza., 
inuica ;così dice il Bocca d'oro » quibus verbiseos latentèradeligeth 
iam virginitatem hortutur, dum eam yirtutem effe poffibdem adìbrmt. 
Che fc grandezza maggiore dell Angelica non sd capire i'iiitel- 
letto poltro nelle Creature» credete »oi » ched gli Angioli ceda il 
fiore Verginale ? anzi neanco trd gli Angioli s’arreita» tanto di pri- 
mo sbalzo s’inalza. Ditemi VOI» che Vergini fono quelli Beau fpi» 
riti» anche io ve l'accordo ; non però i titolo , che con vili brutti^ 
re non macchino il corpo » che non hanno ; md perche nel vergi- 
neo loro cuore altro aÀFw cto non ammettono» che qudio di Dio»tt 
in ciòaticorala prrfettione noftra deue confìltere} ytnuUutnprM* 
terìpfumamatorem admìttum. Quindi con tniolubili ragioni fa ve- 
dere il Dottor Sottile, che del capo de'dannati il primiero pecca- 
to falle vn difordinato amore, luxuria quìtdemfpmtuAlis, meittndo 
infe medelìmo vn fregolato aflctco vcrfodi le, auanti al Sommo 
Amore al Creatore douuto nel piccioloktto del fuo cuorc.Quin- 
di (gridate lesgcmo della ribelle Sinagoga le mcrctricrc bruttu- 
re »^Mr4forNÌc<it4 es cumatnatonbus multis ; perche raffetto fuo , la., 
fomma rrucrenza , che al Sommo Bene doueua » nou fi vergognò 
d'autiilirio à falfi Numi * 

Sia donque di pregio ne'Paraninfi beatila Verginale purirà,non 
è però, che pofla mai hauerc paragone con quefte belliilime Per- 
le, quali benché nafeano nelle amarezze di quello fecolo, non fta- 
feono però faluo dalla rugiada celefte , e co'J fuo candorefanno 
quali ofcurele naciuedello Hello Paradifo . Che fc ^irtus confifìil 
in difficili ; duplicata è la difficolti , per cuftodirc illcfa la vergine 
ti in terra; non farà donque chi mi voglia contendere , che dupli- 
cata non lìa la di lei gloria nel Cielo. Quelli allolo cuore hannod 
mettere la guardia,queltcal cuore, & alla carne , parte fer.za par 
ragonc più debole, e frale: mi c nel cuore , e nella carne quanti 
fono 1 pericoli , quanti gli contrafti-, quante l'infìdie , che mai non 
ccifano? e pure fi obliganoqueHii mantenerla illcfa, giurando i 
Dio nel voto, di non accettare giomai pure nel penficre vn mini- 
mo piacere di carne : doue incótrare fi vogliono dilhcolti si gran- 
nell’Angelo» come donque meritate corona vguale? In carne 
tr*terewmcm viuerct nojttmena viiaefbifed.célefiit ,* mcame jtngelh 
- _ - ^ 
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cam ^Imam querere, maioris ejl meriti, quàm ba bere : efie enim jingè^ 
lum fadieitatis eli, effe veri» Ftrgìnem virtuiis , dum hoc obtinere nitunr 
cmn gratta, quod habet ,4ngeUs ex natara : -ptrumq-, tamen, & efie A»- 
gelum, &• y'trginem Diurni muneris e fi officum non humanum. 

Alla pur fìtie vn c(iore combatcuco da qualche amor proprio* 
da f n difordinaco alTecto * è va’ Illio alTcdtaco da' Greci * vna Ro^ 
mammacciacadaCaciiina: mi vn’huomo e nel cuore infìdiac» 
da ^regolaci affetti, e nel corpo da librdiiiofì pruriti : e dentro dalla 
mala inclinacione corrotta, e di fuora da cento, c mille che vi pre- 
tendono, e dalle occafìoni,che ci forprendono, vi rapprefenta vna 
l¥ancia dalli feditiofì heretici conquaflatadi dentro, e dalli anti- 
chi riuali afl'affìnata di fuora; vna Spagna da’Mori alia fcoperca af— 
£dita di fuora, e dalli Tuoi ribelli tradita didentro; vna Gierufa- 
ktnme dalli Romani affediata nel campo, e dalle interne fvditioni 
■touinata nella Citti: da chi afpcttare foccorfo? comefoftencefi 
fra canti perigliò come difenderli da canti contrari)? i quello foi 
, ponto cadde flmpero di Roma , quando con i barbari nemici fi 
copgturorono di Roma gli fleliì Cittadini ; vt fc ipfam Vrbs ili* vin» 
cerei, qua ab Orbe fuperari non potuit. Diciamopure , chegloriola^ 
fìot;^ce al pan deUlAngcIka la verginità Immani eritnt An~ 
gfifs qui ncque nubuut , ncque tmbentur: md nell’ eccellenza del 
mento quello a quella precede iSupergredilur firginitas condititi 
jtmtr I. nem natura human*, per quam homines AngcLis afJìtniUntur ; maior ta- 
, dtytd. fficH ejl "PiSoria yirginum, quàm ^ttgelorum ; Angeli enim fine carnea 
' if iuunt, vtrgiìKS vero in carne triumphant. Robba cionqiic del Cielo al 
Gelo fi porci ; Angelica virtù con gli Angioli alla Corte del Rè ce- 
Ielle dedicata li doni : fregia Rjegibus. 

Se pocelfe da fpirance iumicciuulo prendere vigore il gran Io* 
HI. minare dei Cielo , vorrei, che oltre la Diuinaauttorici di ChrìHo» 
di Cliritlo i propri) nemici , e della Tanca fede dalfero alla Sagra.» 
VerginiciilceAimonio,quancoancheappòdi loro Tulle inpreg- 
gio. Hh li vedo Roma tutta ii) confulionc , correre fenza difeorTo 
alle pone,dallc porte a Tempi) cùfufe le turbc,fcapigliate le don- 
ne cóli fanciulli mandano gridori lino foura le nelic; li foldaci me- 
delimi quali timide lepri cercano nafcondigii,e non teatri di Mar- 
te* Che mai puòelTere,che dia canto Tpauento ? Settimio Scucro» 
* che volendo vendicare 1 iniqua morte del vero CefaretC Tindegn* 

auaricia de' Pretoriani, quali hanno per denari publicata venale 
■%' la Soma dell ’ Impero , lì; ne viene a rmaco , & in£iriaco contro di 
' Roma : Annatcuidonque alla difcfa, o Romaui i Nò ckc d’armis 
• . edi 
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e dì coraggio non hanno per difendern; con honoreuoli amba* 
kiate procurano di placare ]' animo di .Secrimio; md gii fuamta.* 
in nulla ognialcra ambafeieria » vuole Didio Giuliano Imperadore 

£ er denari i mi non per virtù > vuole > c he fupplici vadano per lui 
: Vergini Vedali i e'I Senato non acconfence . £ non vi fono itu« 
Roma Prencipi di vaglia * li più alci Magidraci » Senatori d’autto- 
riti »anzi di tutto il Senato il Sacratidiiuo Confedo > fenza efporre 
frilearroile Verdini? ah bene intendo il pendere di Didio; gid 
ogni altro toncatiuo era riufcico in nulla; altro foura dc*Pretori> 
de' Tribuni » de’ Confoli , e foura del Sagro Senato non reda di 
pregio > che il Sacrato Collegio delle Vergini Vedali » al pari de* 
Mumi venerate in Roma : qui è l' vlcima fperanza , dice l’ Iltorico* 
per fare al nemico dcponerc Tannit e lacofera: Mi il Senato* 
che il maggiore per il minore cimentare non vuole ; nè anche per 
faiuar Roma dal publico eccidio > non permette fìano efpode lo 
VergintVcdali :pure che quede B faluino* poco importa* cho 
tutto il redo perifca. 

Buon vedete si alca i* eccellenza del fiore verginale > che come 
four'humana non ardifee il figlio d'iddio, nè lidi lui Apodolo 
d‘ obligarla da fe con precetto a’ figli d’ Adamo; i chi liberamene 
te obligare d quella fi vuole , per gratia fi concede dal Cielo , che 
polla mantenere il voto : Devirginibuspràcepitim Domini nonbabeo, 
eonfiliumautcm do tamquam mtfernordiam confecutusà Domino, Md- 
in tanto 1* idedb Rè del Cielo fi fa di loro Maedro , e Duce , e nel- 
la Tua Immacolata Madre vuole piantarne il primo edempio. Stia- 
no pure gonfie le Macedoniche falangi, che altro non vonnori- 
conofeere per Capitano > che il medefìmo AlefTandro : Si vantino 
le fquadre della binda nera, per haucre milicato rottol’inuito 
Mattia Cornino ; Voi* o felicillìmi Angioli in carae> non hauetc» 
pari nella gloria vodra; perche l' ideilo Iddio haucndodal feno 
Verginale del Padre portato in terra lo dendardo della Verginied» 
di VOI fi è facto Duce in carne * e la Vergine Madre vi hà data per 
Maellra tcguidainè occorre replicarui parola ; bae prima votum 
yirgimtatis emifit : Voto erpreflb , alloluto , e non conditionato; la 
coiiditione la mife poi nel Sagro Spofalitio con S. Giufeppe ; Ma 
ria non dicerct ,4ngtlo ; qnomodo fiet iflud ì Si rirginitatem antea non 
vouifict : virgimfatem illa Deodicanit . 

Md quanto fedoia già dia og'ii giorno la Regina delle Vergini 
à migliaia le fùe dirccpoleprerenta al Verginale Spofalicio del Pi- 
glio iddio? addueentHr Hegiyirginespoftcam, Non potranno già 
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negare li (Idsi Scarabei nemici implacabili della Verginale frai^ 
granza* che dall’ Apollolo S. Matceo non fuife in Ecciopia con fo* 
Icnne voco di Verginità cófagraca d Giesù libgenia la Prcncipelts 
del Regno vnica ^1 Rè Egippo » Sem compagnia d' altre duceneo 
Verginelle j e tutte con tanto amore » che anzi a’fpauenti di mor- 
te , & all' incendio fì efsibirono » che non i violare il Sagro vo- 
to acconfentiflcro? Non fiiin Marfcglia da Santa Marta di Sa- 
gre Vergini ercttoJl primo Monallcro? Noh ffi in Bctclemmc^ 
molciplfcato dalle Sante £u(lochio> e Paola » quandapcr le dot* 
CrincdiS.Girolamo dicrono di calcio alle ponipofe vaniti di Ro- 
ma? Non furono dal bel principio della Chiefa> della Chiefa Cac- 
tdlica le Sagre Vergini il fregio principale «il più riueritOip'dcu- 
fiodito da’ Santi ? leggete S. Cipruno , S. Gio. Chrifoftomo > BaG- 
lioiil gran Teologo Nazianzeno> Girolamo » Ambrogio > & Ago- 
flino> e tutti crouaixte concordi > ad inuigilare con cuttodia £n- 
golare alia cura di quello lìgillato giardino di Giesù Chrillo ; ^«a- 
rum ^uofublimiùrefl gloria, maìor ejlcura; Floicmm eiìifie ecclefia- 
fttei germinis > decus , atque ornamentum gratin fpiritMhs, iUuftrior por^ 
tiogregisChrtfti, 

Vno per tutti n faccia vedere il gran Campione d’Afsilì» l’Al* 
6ere Stimatizato di Chrillo ; quelli nfoluto d lare in ytroquefcxu 1« 
guerra al Prencipe delie tenebre nemico implacabile d' ogni virtùs' 
roddella Santa Verginitd nemicilsimo; doppò d'hauere nella.* 
Chiela de gli Angioli d' Afsili inalberato lo llcndardo per gli huo- 
mini , da quella lo portò in S. Damiano > oue la fua Primogenita 
in Dio Santa Chiara lù da lui con folenne voto confagrata . Ho- 
ra chi può numerare le innumerabili Verginelle anime purché- 
Sante * che l’ hanno leguitata , la feguono » e feguiranno nell’ Vni- 
uerfo , da che conflruumur canobia valli per Orbis [paria. 

E pure ricca gidd'ogni più eccellente virtù la Sinagoga hebrea» 
mentre vircuofa Hori nel fuo fedele Abramo i nell’ vbbidiente IfaCa 
nel patiente Giacob* nei manfueto Mose > nei zelante Finees , nel- 
la Santità di tanti Patriarchi * e Profeti,* il più bello però, cho 
oftentalie nel Aio callo Giufeppe , fu la caAitd congiugaie > la puri- 
tà Verginale non vi era conofciutai ma pianta; dimtte me, vt piatta 
gamvirginitatemmeam;dice\ìai la dolorosa figlia di Giefte: Per- 
che le tanto piace al Rè celclle ilhore verginale* perche non pian- 
tarlo nelfuo popolo eletto ? non voglio deputare adeilo » fe da.* 
quelli gran Santi Elia * & Elifeo * Alile mantenuto nel Monte Car- 
fnello : md lalcurò* che con ^incllace doteeme vi fodisfaccuii 
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Dottore Mellifluo : s’accomodaua ( dice il Santo ) s' accomoda- * 
na Iddio in quelli primi tempi all' imperfettione della noHra natu- 
ra corotta» per dargli gradatamente la perfettione totale ; le pel- 
ine rirtd , e più apparenti vi feminò nel principio ; md le più eroi- 
che* & in tutto Diuine > come erano vn precettato cordiale amo- 
re verfo li nemici * vna eftrema* c volontaria rinoncia del Mondo» 

▼iuendo nel Mondo,e foura tutto vna immacolata purità da ogni 
affetto di carne viuendo iti carne; quelle il folo Figlio d'iddio 
poteua dal Cielo portarle > e Teminarte nel Mondo * quando cho 
nel Mondo hauefle con la Tua venuta lacca inondare la gratia:r enp~ etm.fìn 
pmgratUfrerogatiuabétcdebebaturx ybiFerbumcarofaBumefitelr 
habitauif in nobis ; iam nobts in eo tradita efi imago Trita, & coaHerfa-~ 
tionisexemplar - 

Horche marauiglia* che per muolare quello Sagro Palladio IV» ' 
non valendo tutta la violenza dell' armata Grecia * vi (ludi; di con- . 
etnuo con le più pelame arci l' infernale VlilTc Stucco Io sfòrzo deL 
r infernale ferpente qui s'impiega *per appellare col Tuo halico 
mortale voo di quelli candi^fsimi gigli * per fuellere da queùo ^ 
giardino di Giesù vna di quelle piante di Paradifo; vna fola * che 

inuolame gii nefea * con boriofa pompa auanti i gli Angioli » 
auanti à Dio* più che di cento, c mille altre vittorie fé ne pauo- 
neggia ; c però fumus aifollieitudmem magis carni , quod fluide dia- 
holi infiUatione timeamur. Da tutte le parti , con tutte le ard gli fo- •' 
nonafcolli agnati; bora fìbilanoneirincernorpiricid'aucrno,pcr 
acccnderm flimmc impudiche , bora ad vn'improuifo incontro 
conimpurimouimentilìrifence la carne; bora da inlìdiolì Mer- 
curi j, bora da marcheraciGioui»& anche dalli sfacciati Tavqui- 
ni) lì macchina d' vfargli riolcnza»*Da ogni occafìone ben minima 
Bafeondere lì deue*fedeue mance nerlìvn fiore bello fenzaparf» 
mi altcetanto caduco. Sotto lùnbolo d’ Ape, allo fcriuerc.di 
Plutarco » fù gii effigiata fa vcrginiti ;perche l' Ape dell’ huomo» 
che puzzi di Venere, àmarauiglia li fti^^ . Mi da Fiddia con aet> 
rezza not> minore fù fcolpita Venere , che teneua vn piede sù i 

d' vna Telludine; come che quella, benché Icncifsima nelcami- 
nare ,ad ogni modo per lìcurezza maggiore porta fempre coper- 
to il capo : così la Vergine di radoefcadicafa,folo per grane no- 
ce rsiticomparifea nel publico, e pureall'hora ben coperta, al 
rollo con horrida metamorfolì lì folleua in vna Venere : A'Gicid 
fi è confagtata per Spofari Giesù foldcue piacere; con tutto al- ^ 

Ivo che cecca inalate Sponfum fuarere perfùteas , nolo te circumire 
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émgHloscmtatit; Zelotypitsefllefus » non^ult ab altjt 'aìieri faciem 
tuam: forai vagentur virgines fiuUa» tu auttm mtrinfccàs efto cam 
Sfonfom 

Che fine honoratofì può pretendere» nel cercare con tanca_i 
macftria di piacere ad altri » che al Tuo Spofo ? maflinie tratundo* 
fi col punfsimo Giesù > à cui fd naufea rn fol minimo fiato» che nel 
dclicacirsimp fpecchio ricroui » in cui egli fi attentamente rimira? 
Non che da atti lafcmi»mà dalle fole parole» dalle letcurejda’fguar» 
di , anzi da’ foli nfi » e defideri] > c minimi penfieri » fino i fegno di 
ripudiarla, s’oftcn de; Domimcayirgo,nec ornatH capitili nec ha- 
ere^is, aut latti , fed crimbui ai terram cum 
yirg'. ‘ ^>*i^** demilfo procedat ,neinfe viUs produca! amoret » ne pereat » ne 
aliji caufa perditionis exijlat. Compatifco^non approuo in vna spo- 
fa mondana » che con fàlfi colori pinga il volto » inanelli col ferro 
il crine » con pompofi addobbi pompeggi nelle veUi» fe quello fia 
. neceUario, per fodisfare allo Spofo terreno» che non voglia ve- 
dere le di lei imperfeteioni difuora. Mi la Spofa diGicsù»al 
quale folo deue piacere con la inuiolata punti del cuore » i cui 
canto più piace»quaco più humile nelle vefli»nel corpo»e nel more 
fé gli prefenta » come vi entra i complimentare col fecolo ne* di- 
feorfi > apparire vaga ,e bizzara ne gli addobbi ì Dormnica f'irgO) 
flìd. «ò Omni imerecundo Jermone, >tl rifu debet pcnitus fe abjìinere , & cum 

filentio » &• diJcipUna omnem -pìtam fuam ornare , 

Se 10 douefsi i guifa giade’ faui; Egitti; parlaruene abbreuiato 
* con mifleriofo emblema > vorrei non con la comune prelentare Io 
Smeraldo» che ad ogni minima occafionc d’ impunti fi fpezza; 
Miqueir VcceIlo,chc chiamano diParadifo metterci nel quadro 
^ ^ col motto di foura ; trefeia terra : i guifa di quello fi pafea la Sa- . 

gra V ergine dell* aria più pura » voli con la mente sù le più erte ci- 
me delle Sante raeditationi » fi goda qual' Aquila folo nel fuo Sole 
più chiaro» lenza lafciarfi mai vedere à baisi trattaci col fecolo. 
Dina figlia di Giacobbe porci dal faiigue materno» dalle fante.* 
iflrutcioni del Padre li penfieri più nobili , c calli » fia raccoman- 
data in guardia alli Santi Patriarchi » ad ogni modo fe nulla fi di- 
fperde i vagheggiare nel mondo, ben molto perdcri e d’ honcfti, 
ed’honore. Ó quanto rifencito li muoue contro Vjgilantio il 
zelo di S. Girolamo, perche ne gli aperti pericoli pretende quello, 
di cimentare la nollra fragilitd in canto periglio : Nemo ('rifponde 
Hiytm. il Santo } inter ferpentes, O-feorpionesingreditur . Stufi donque ben 
cuflodica ad Monaltcro io qudie beate angulliCf da doue s inalza 
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i parTcggìare con la mente nelle ampiezze de’ Cicli ; ftia bene riti- 
rato il cuorci e’I defiderio, non che la mano» il piede > l'occhio >e 
tutto il corpo di quella fèliciilrma Spofa* quale con il fuo Giesù 
defìdera li tolloquij>& vnire fenzadillurbo gli affetti. In ogni luo- 
go, ad ogni momento deue efferc certa , non come Lucrctia d'ef- 
fcre abbandonata alle violenze di fallì amici ; ma d'eflere con tut- 
ta circofpettione guardata dallo SpofoCelefte : le parole v’offer- 
ua; gli fguardi rimira, gli ftcflS voftri peofìeri bilancia; fi mettereb- 
be à vezzeggiare con altri quella Dama, che fapeffe d’eflere in tale ' ^ 
maniera ofleruata dal marito ? e quanto piùrifpetto mantener fi 
deue , per non offendere , e difcacciare da voi il Rè del Paradifo? 

prdfeme Sponfot dr mfpedante omnia , & audiente » f^irgo Jeha- 
beatin omnibus, Caueat ^trgOy ne autafpefìumyautmotum,aut fermo- 
tiem fuum afeHu minùs pudico in quempiamferat; motus omnes,e^ cor’ ^ 

porisy dr animi in fm Sponft feruittum redigat ; vbique enim ille eUts in- 
tuetur coti dr motus omnes dtligentér explorat : Nulla igitur ex parici 
macchari conuenit (' irginem, non lingua, non aure, non otulo^on taSu, 
non pilo denique fenfu, multo minùs animo : fono quelle dottrine del 
gran Bafilio. 

In Beotia,per quanto fi legge in Plutarco,fu gii perammaeflra- 
mento delle nouelleSpofc vna Angolare , mi mifteriofa vfanza. ; 
condotta ella era stl'l carro i cafa dello Spofo,incui ancora non 
haueua pollo il fecondo paflb, che fubico da gli alianti era incen- 
diato il carro ; sù di che voleuano dargli ad intendere,chc era fua- 
nita ogni fperanza di riufcime mai più : così da Plutarco traferiue Tìrxf. 
il Tiraquelli ; Sponfa marito tradenda vebebatur curru ad domu Sponft, 
quam cumfubqjiet,aderant ex tempio, qui currum comburer ent. Ambi- "" 

te VOI, o eletta figlia dcirAltiflìmo,ambice di Ipolartii in eterno có 
fommo honore al Sourano Rè di gloria , co'l lagro anello di Voto 
folenne di Verginiti perpetua ? eccout qui condotta alia di lui più 
honorata Reggia ; laìciate donque , che non il carro , mi il fecolo 
tutto per voi s’abbrugi , fenza raggirami mai più con la infenfata 
moglie di Loth,i rimirarne ò le fiamme,© le vclligia; con irrcuo- 
cabile Addio, date di bando, e di calcio i quanto mai polla e Aere 
nel mondo ; jtudi plia, & >ide , & inclina aurem tuam, & obliuifeere 
populum tuum, & domum Tatris tui ; non che il re llo,che molto me- 
no v’afpctta : quello hà da efferc rvnico,mà ficuriflimo mezzo per 
eflcrc honorata trilepiùalteReinc,fpofata dal Rè celellc; dr 
(OncupiJcett{exdecoremtuum. 

Oh grandezza , oh eccellenza di quelli Angioli in carne ! non è y, 
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cofi nò in terra» che all’iilibaco candore del giglio'rerginale pàri^ 

. gonare fi pofla. Doue i Santi maggiori altra gloria nó ambifcooo» 
che d’ctTere arrollaci per fcrui del Sommo Creatore ; voi » o Alme 
felici» farete in eterno gloriofe,per eflergli in perpetuo confagrate 
Spofe. Vi pare forfi (dice S. Ambrogio) vn qualche granchè»che 
alli pnriffimi» & incorporei Paraninfi del Ciclo fiano paragonate le 
Vergini ? che paragonarle»fe quelli fono al Sourano Iddio minifir^ 
e quelle girfono Spofe? Nemomiretur t fi ^agelis comparantur,^ud 
^ttgeloruru Domino copulantur. 

PretendeuanagisUi (oldaci Pretoriani il primo honore tri gli 
cfTcrcici» come che à loro foli era concedo d'afiidcre fempre alla^ 
perfona di Cefare» à ragione di che relcttionc del fucceflore volc- 
uano gli fùfle douuca.Pregiaicui voi con molta più ragione > che 
à voi »& alla fola voftra compagnia è conceduto nc' beati giardini 
dell* Empireo» di padeggiare d para,di accompagnare inogniluo- 
I zi go il Monarca Eterno: Virgines cnim funt,& /cqtnuitur ^gnum, 
emnque Urit.Aìttì che Vergini non ponno hauere hcenza d'entrare 
ii/V. nella Capella Reale» efare la parte nella melodia celede; & ntm» 
foterat dicere canticum^ifi illa centum quadraginta quatuor millia^ Mi 
quello i paragone di cui è vna elprelia. viltà ogni gloria più gran- 
:de j gloriateui» o felicifiìmc Spole deirAgnello Immacolato » che> 
dalla vollra fola fquadra lì c trouato, chi potede edere degna Ma- 
dred'Iddio» dalla fola Verginità riconofee il mondo la Tua lalute; 
folo con le Vergini comunica f^cialmcte la (ìran Madre d’Iddios 
^mir, /. qniinta efi Virginitatis gratta, qua à Chrifio meruit eligi , W effet c orpo- 
Je $f: ' tale Dei templum » in qua cerporaltter habitauit plcnitudo Ditmitatin 
Virgo genuit mundi falutem» 

yj^ Che diraadefioqueirhereticale lingua di Giouiniano» il quale 
.Mut 'uf, (al riferire di S. Agollino) non vuole confedare nel Cielo, per ab- 
lartf.ìu bollirla in terra, alla bella, c pregiata Verginità quell’ ecccUcnxi^ 
fingolare di premio ? Venga rifpondere,fc può» alle pefanti »& in- 
^.'clntr* alterabili ragioni,con le quali lù i talcuidenxa coiminco da S.Gi- 
W. rolamo.Mi bora che direbbe al fapcre,chc nelle Teologiche fcu<^ 
le con vnanime confenfo è celebrata per lìngolariffima la vittoria 
delle Vergini, per merito della quale «oltre il lommo honore , che 
ne hanno con Giesù, gli è nei Ciclo decretata vna nobilillìma Aa- 
reoia di gloria fingolare» come allt Santi Dottori >c Santi Martiri» 
che è vn'interno » c perpetuo giubilo di beatitudine dillinto dalia 
l.a.ftut. gloria eflentialc igaudium de nunquam cecidtjje mente^ vel carne ? 

Quando altro nooMe (argomeu S^Bafiiio) che rbauerc hauu- 
" “ * ----- " co 
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co dal verginale feno deirEcerno Padre lo Spofo Celelle» vi pare» 
che faria quello encomio non grande della celebrata Verginità^ 

Md non è così fearfodi gracie quei liberaliUìmo Donatore di tutti 
li beni, che nó voglia à prodigalità fmifurata rimeritare il partiale 
affetto delle Tue Spofe» quali per amore di lui hauendo rinontiaco 
ad ogni afifetro d'huomo» ad ogni piacere, che gli poteua edere le- 
cito, il cuor Aio, il corpo» e tutto fé ilede con infolubile voto di 
perpetua punta gli hanno confagrato: la su vuole,che con abbon- 
danza di cornfpondcnte alFecto gli fìa ne'fecoli eterni compenfato 
il punffimo,c totale atfetto con gloria per le Vergini tutta fingo- 
Jare : ncque enm ideò Chriflus defeendii % vt inharendo SponféC remaneret 
in tcrriSf/ed vt ajjumens eam , atque in melma cotnmutans » ad-CAÌ^s 
teueheretm 

Mettete à cimento (ecco*rargomento di S.AgodinoJ co’l gene- 
tofo Achille, non vn'ignauo Terlite, md il fortidìmo Hettore » Sci- 
pione con Annibale, Cefare con Pompeo,enel loro mediere Pro« 
togene con Apelle,Zeu(i con Parraiio » Efchine con Demodene^r 
quiui rpiccardpiù dnceramente,quanto da d’ambe le parti la virtii 
piu cofpicua.Pigliateui dóque nel beato regno, quanti hauendo co 
tutto lo sforzo, con tutte le forze cooperato à far fruttificare nel 
campo deiraiiima fua il benedetto feme della Diuina Parola , han- 
no meritato d*e(Tere adicurati nel podelTo della Gloria; e vederete 
tri loro, d chi da riufeito di cumulare piu meriti , per edere più ar- 
ricchiti di gloria : Senza dubbio vcruno(dice quel gran Padre delle 
lettere ) feguitato gid da tutti 1 i Teologi, à tutti gli altri dati prece- 
de di gran longalo dato verginale : Bonum Sufanna in cafiitate conm^ 
galilaudamus,Jedtamenbonum vidua jlnnéty eST" multò magis Maria 
yirginitatem antepommus. Alli primi il frutto tngedmo recitato nel 
Santo Vangelo, alle vedoue il redagedmo»mà alleH31oriofe Ver- 
gini il centedmoè da tutti fententiato. 

Sia donque per feinpre maledetta de'proterui hebrei rinfcrnale 
empietà , quali fempre ribelli al vero Iddio , alli Dianoli prencipi 
d’Auerno (àcridcauano,ò confagrauano i loro figIiuoli,e dglie;7m- Pf^ tosi 
molauerunt filios fuos» ^ fiUas fuas damonijs , quas facrìfi cauerunt feuU 
ptilihus Chanaan, & infesta efl terra in fanguinibus eorum. Quando che 
allo fcriuerc drGcncbrardo,gli metteuano in vn dmolacro di bró* 

20 infuocato, & acciò dalli circodanti non fuifero vditi della mife- 
ra prole i dolorod lamenti, erano da gli enfipi; Sacerdoti con dre- 
pitod gridori, e Tuoni tutto all intorno empiamente didurbati.Sia 
per li contrario; nè mai fardàbaiUnza, da fempre da noi altamétc 
-- -• la * loda- 
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lodata « e da Dio benedetta la Cattolica pietd di quelli ben’auaen» 
curati Genitori» che hanno potuta haucre gratta dal Cielo di con- 
ragrare al Rè del Cielo» di fpofare i Giesù Chrifto le loro innocéci 
Verginelle : in paragone di loro ogni altra grandezza de’ Chriftiani 
▼ile radembra al Santo Vcfcouo Aldelmo; Cumtres fine flatus iiL» 
Ecclefla, -pìrptiitas, ealibaius, or coniugium, ex reuelatione Ettangelica 
didicimustfi meritovum ratio habenda efi , eum inter has virtutes confli» 
tuendum effe ordinem, y>t fit virginitas aurum, esUbatus argentum » coif> 
iugium eerantentuntì virginitas dwitia, catibatusmediocritas, coniugium 
faupertas -, virginitas pax , cdlibatusredemptio, coniugium captimtasi 
virginitas fot, cttlibatus lucerna » coniugium tenebra ; virginitas Regina» 
calibatus Domina, coniugium .AncHla. 

In tanto per caparra di quella maggioranza » che yi Ili decreta* 
ca neH'bmpireo» in comfpondenza drquel fomme honore,che tri 
tutti hauete anco qua giù nella Chiefa, come Sipofe fagrace dell’At- 
tiflìmo; haurcce per entrare con gloriofa pompa nel Cidoiali’vfcir 
re dal mondo» quel gloriofo incontro» il quale fu anche vi/ibile ai 
occhio corporcojfatco alla vofira gran Madre»c Maedra S.Chiarac 
Sarete incontrata dalla Maedofa Reina » c da tutto‘l fagro duolo 
delle Vergini» per edere da loroco’l domito decoro prefeotataaT 
Rè celcde^.* Sù quedoddb pendere impararetc con quale punri 
douete conferuami » per non perdere rn' honorc tanto dngolar^ 
▼na.gloria tanto cofpicua nel regno de’JBcati : Tergile ergo , pergitc 
perfeuiranterinfinem , laudate Donùnumdulciùs > quem cogitatis vbe— 
riùs ; fperate ftUciùs, queru feruitis inflantiùs ; amate aedentiùs , cui pla^ 
eetis attentiùs. 

Conchiuderò quede allegre congratniationi» anzi che edotta* 
tioni con quel douuto ricordo» che non da me » mi dairadéctuofo 
Radre S.Agodino vi è fuggenco neldne ; Temer foio douete» o ft— 
licidìma Spofa, dedinata alle beate nozze dell’Immacolato AgneU- 
k)» temer Iblo doucte,che nel falire tant’alto non veniace ai debole: 
capo patire la rouinofa vertìgine ; Non vi cka per quedo mai dal-- 
la memoria del fuperbo Laedèro la disperata caduta : Vi fcrui;.» 
per contrario di coraggio» e documento indeme la Mailima tra le 
grandi» la Reina delle Vergini» la qualle nell’ auge delle celedialè 
grandezze non con altro d mantenne » che con dabilird nella più' 
profonda humilti . E vero»che alla Nobiliflìma Verginki deb* 
cono fare corteggio tutto il coro delie più fante virtù>rutce hann9> 
da rifplendcre nella vede nurtiale » perche dace vniforme alla vo- 
foa Impecatnce; yddflttit B,,egjna d dextris tm i» vtflitu deaurato, eìr^ 

(un- 
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eumiata varietate : Mi I humiJci deue effere la principale , confep* 
nandodencrodi voi iiùccotcforoiOmmsgioriaeiusah intus -.acciò 
per mala difgratia ( f «od DeM oMer/or ) ollcncando vanamencc al 
mondo il voHro più belJoj e più degno ceforo > cercandone vano 
lodi dal mondo* dal mondo hauucane vii paga, non vi ritrouiacc in 
fine con quelle pazzarellefm orzare le lampadi della virtù, e però 
difcacciace dalle nozze etichi', quasidcircòfatuas appellai t quoniam 
maiori certaminefkperato,in minori totumperdiderunt ; cioè nella va- 
nirà d'vna vanillima gloria. 

Conferuace donque in voi iJ voftro teforo, al folo Giesù hauerc 
da piacere ; tutto altro faria più per dare d Giesù licenzi , à voi 
rouinoforipudio.'c quanto più humile farete nel voflro cuoro» 
tanto più gloriofa nel colpetto di Giesù Chrillo : Metue , metueti^ 
bi ( eccoui le parole diS. Ago Aino) , necumie^gnmth 

quocumque ierit tfecuturam e^gloriaris , eum prs tumore fuperbin /e» 
■qui per angufla non poffis : cttflos vtrginiiatis ebaritas , locus autem bu- 
ius cuflodis humilitas. Sii tale indrizzo,con tale cautela arricchita 
delle più belle virtù ,e tutte con faiKa humilti nafeoAe, di nuouo 
lamia Angolare allegrezza vi protello, a/lìcurandoui l’ Amoro 
Eterno del Figlio d’ Iddio ; concupifcetBjex decorem tuum ; come 

fua diletta Spofa nei beato regno di gloria , come da principio 
Hò detto . 


La Miièricordia Violentata 
PER IL PVBLICO VOTO DI CITTA*. 

. £cce fuper moni e s pedti Eusn^elizantis^e^ aTWUKtiantir 
pdctm , itlebra luda ftiituitates tuas , ér redde 
x otàtua.. Naluini. I. 

; Vando più anAolb gemeua il Pio Enea , arriuato iiv 
cognito ànonconofciuti pacA,e dubitando d'ha- 
^ I) compagnia il cauallo di Seiano,cioè conca- 

renate afficme le difgratie ; temendo di ritrouare 
più gagliarde le ripulfe in terra , die non haueua^ 
prouate le teippcAe nel marc'; all bora quanto inafpcttata piUt 
lanco più allegra fé gU fece inanu la buona fortuna • Ma fé ridico^ 
■ . loÉa 
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4ofa giamai (i fece vedere la licenza Poetica » in quello I* habbfa 
mo per eccelfo ; quafi che con fegreta magia fi pocefie inchiodare 
à fauorc d’Encala volontà della per altro fofpecta Regnante ; il 
Dio Cupido s’infinge, che per arte dell’ affectuofa Madre fotto 
nome , e fembiante del fanciullo Afeanio prefentandofi airhofpi« 
te Reina , accendefl'e nella mutabile Donna immutabili fiamme 
d* amore : 

Tiri.Uu yi faciemmutatns ,& bora Cupido 

•PxQ dulci afeanio veniat , donifque furentem^ 
ineendat ^eginam , atque offibus implicet ignem ■ 

Non faria piu facile foftcnerc pcnfili nell* aria le fuperbe torri di 
Babilonia ,ò alf insù raggirare il corfo delfacque, ammollire qual 
butiro il forte diamante , alfodare qual macigno l’ onde del marcj 
^ ' che non i* pretendere di potere con magici verfi,ò herbe fare vio- 
lenza alla libera volonti deli’huomo ? E pure quello che al Cieloj 
& aiflnferno è impofiìbile del tuttOifi fpacciano per cosi facile ta- 
te inganncuoli , & ingannate Medee , quali ancora hoggidl s' alle- 
nano nella dete/labile fcoladel Padre delle bugie; s'ammettano 
pili collo di quella fauolofa di Coleo i vanti di potere con herbo 
ringioucnire il vecchio Rèdi Teffaglia , òdi Efculapio le menzo* 
gnicrc glorie , che pocefie à forza di medicamenti rellituire à Me- 
leagro , & Hippoliro gid repelliti nella morte la vita ; che non che 
pofia giamai per magico incanto eflerc direttamente violentaca-p 
la liberta Humana • 

E pure quella mattina con vero , non hiperbolico vanto infe- 
gnare vi vuò, come alla Diuina Volonti (altro che la Humana} 
fare fi pofia violcnza,c violentarne la Mifericordia : Quella Santa 
rifolutiMe ,che hoggi per voi in vniucrfale s’accorda d* obligar- 
iii tutti in commune al publico Voto in honore del Creatore,que- 
fia vi alEcuro da quella Catedra di veriti , che èia vera , & infàlli- 
Jc Sagra Magia , per tirare i viua forza dal Cielo la Diuina Mifcri- 
cordia . Se publico , & vniucrfale è il bifogno , fe vniuerfali furo- 
no , e comuni gli peccati , caufa vnica del prefente flagello , non 
f è gran ché , che ad vno vniucrfale rimedio , al publico Voto del- 
ia Citti , mafiìme con le parole del Santo Profeta io vi cforti ; ce- 
Néthttm. fi^iMtatestuas j & redde ifOta tua. Quello volito vni- 

4,12, uerfalc Voto,pcr rimediare al voitro vniucrfale bifogno, fari TviiL 

conmedio, per violentarci volito fauore la Diuina Milcricor- 
dia : attendete con ottima fperanza le pruoue • ^ 

I, Quanto fi fpaccia gcneralmcate per facile il fo/lcncrc > che (ià 
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delIaVolontdCreacainalcerabile la liberti, alcretanto riefce diT- 
fìcile ,il dichiararne con cuidente difcorfoil modo , e la ragione . 
11 Dottore Sottile tré parti nell* operatione di quella ripartita? 
mente diftinguc, acciò più nnceramcntc fé ne polla difcocrero : 
primieramente dalla Volonti,cbme da caufa prodottiua , efce la 
Volinone atto di ella, con cui dice , voglio, non voglio; indi 
queir atto medelimo alla potenza s' imprime , in virtù di cui co- 
me di forma immanente viene la Volontà dichiarata , Volente^ > 
come bianca la carta per il candore , che riceue ; e per terzo, me« 
diantc quella cale operatione , che da fé produce , Òc in fericeue » 
viene ella i toccare, ad vnirli con quell’ oggetto, che ama, ò difa- 
ma , accetta > ò rifiuta : in queft* vitimo, dice i/ Dottore , Se non 
neili due primtponti campeggia (incerala di lei aflbluta Jibertd« 
non come antecedente ali* operatione , md come in queda al tuts 
to inuifccrata , mercè , che in quell' atto d* vnirfi all’ oggetto , può 
à Tuo modo vnirfegli > ò nò , per amore , ò per odio , tepida , ò ga- 
gliarda , come à lei più piace , potefl velie ì & noUe, quando vulti& 
quantum vult , & quomodo vult • 

' Sari pili facile con qucfto poco indrizzo, difcorrcre aImcno,pcr 
fodisfare al noùro modo d’ intendere , ‘in qucHi fourani abiflì del- 
le opcrationi eterne della Diutna Volontà , già che non è dubbio» 
che r eflcnziale noftra libertà dipendente dalla Diuina » efrerede-? 
ue con quella , eiufdem ordinis tranfeendentalis • L* Amore d * Iddio 
alle creature fendo l ’ iftcffo per elTenza coetemo , col quale ama 
fc medefimo,non (ì ha da mettere in controuerfa : entrano in que- 
fto li Bigelli medefìmi ,che noi mal* intendenti della Efonomia^ 
delle cole ceiefli , chiamiamo mali > mali però di pena > che pure 
in fe fono veri beni , ordinati di qui ad bonum fpirituale, cioè alla^ 
noilra falutc , di là ad bonum iuHùM . Dobbiamo donque qui au- 
uertire , che quel volere eterno , che noi fupponiamo m Dio, non 
è vna deciBone già preterita , à fegno che faluo mutandoli Iddio » 
non E po (fa ritrattare ; dura indiuiùbile quel NuncaternitattSi mai 
è paBato ; onde ne fegue , che volendo Iddio al Mondo il cale ca- 
ftigo, e Bendo quello volere Diuino fempre prefente , fempre libe- 
ro, ncU* atto medeEmo di volerlo, può volerlo, e non volerlo, per 
quello, òpcr quel ponto, in quello, ò quell* altro modo;non E ha 
donqiicda mutare Iddio, qua E volendo ritrattare il minacciato 
caBigo : ncque enim cogitai Deus (teuthomines , vt aliqua einoua fuc^ 
fcdat fententia , ncque ir af citar quafi mutabilis • 

Non è donque, o Canllimi>non è cosi difficile il cauare dallo 

mani 
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‘ La AfiJericorMa fviolentatà 

t mani deir Alcidimo la Aia MiTericordia j quando anche gii pej 

I a.i«f/.24 ^ ** fl3gcllo^ come fò veduto dal lagrimantc Profeta iiwr-* 

ta aream Meuna lebufà ; quando anche già 1 ' haueflimo sù *1 ca- 
' pa: Non è come di cofa pacata gii fpedico il decreto di caligar- 

[ ci ; mà con la libera 9 & inhnita Tua volontà comprende, e per co* 

sì dire 9 accompagna i no Ari voleri ; vuole il caligo fino all’ vfei- 
re delle noflre lagrime > fino al fcancellare li noflri peccati ; all* ho- 
]*2 fubito d ice , Angelo percutienti , contine manum tuam • Queiraii* 
nuuolirfì dell* aria , quelli minacciofi tuoni 9 quelli fulgoreggianci 
lampi » che fembra vogliono finire il Mondo » fono piccoli auifi « 
anzi sforzamenti di Padre » che con la verga alle mani ci vuole fa- 
re andare colà , oue di gii flà pronta per noi la Tua MiTericordia_,; 
mi vuole che in tal ponto > per cale via la incontriamo 9 vt fugiamus 
ab ira* 

Se defiderace vederne vn quadro rutto al naturale» andiamo nel 
Reale Palazzo di Ezechia Rè di Paleflina ; quello vi mette del Tuo 
il materiale » dall’ Altilfimo Iddio ne viene il difegno » il Profeca-i 
Ifaiavi dillende i colori; i noi feruird di documento» e di confola-v 
rione infieme; altro che nonfeppe il Poeta fingere elhtico» e con- 
folato il Tuo Enea, all* hora che entrando fconofciuto nelTcmpio 
, della nuoua Cartagginc , tutte le guerre della Tua Troia vi rimirò 
SrM J.' ^*P**'^® 5 animum pi[iura palcit inani . Entra per commiffionc 

del Ciclo il Mefiaggiero fiinelèo, fi prefenta al coronato Monarca, 
che più d'amare doglie 9 che non di diadema flaua attorniatone! 
Ietto , e rimproucraco che gli hd ( per quanto fentono gli Spofito- 
ri) quale ella fi fia , 1* ingratitudine, per non hauere fubito doppo 
la miracolola vittoria , refe le debite gratie a Dio , per parte del* 

* lo fcorrucciato Iddio vi tira il color negro di mortale anoonzio; 
pracipe domui tua , quia morieris » non ’piues . 

^ Si nfcntc , mà non fi difpcra ad vna sì difperante voce il buono 

Ezechia , mà conofeiuto il fuo demento per vna , c dall* altra parr 
te confiderando r infinita Bontà di quel Sourano ,efTaIa dall’ in ti- 
f modclcuorcvn vino pentimento, con infuocati fofpiri, manda 

al Ciclo humilifiìme preghiere, e le preghiere mefcola con abbon- 
• da ntiffime lagrime; quando eccoti in vn fubito, quafi porgefic iti 
quelle lagrime il bianco d’ allegra indulgenza , quello dal medefi- 
. /i/V Iddio per mezzo del Profeta fi vede difiefo sù ’ 1 quadro : 

dicit Domìnus , audiui orationem tuami^ t^idi lachrymam tuam eccc 

fanaut te ; onde ne refta intieramente confolato il buono Ezechia • 
^ Hor fé non fi può mutare Iddio , altro che non fi fpaciaua per ia- 

lite* 
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alterabile. DecretumMedarim, atqueTerfamm, quod prmtricari 
non licet \ fé gid era non che facca > md publicaca la funefla fencen- 
za ) come fubito doppo il nero lugubre , che ricopriua il quadro» 
vi ii difende con mucacione Tubila il gioieuole bianco della re> 
mifsione ? eh dice S. Ambrogio ; Non (à , c rifd Iddio mutando- 
li 2 noi vi miriamo mutacioni > quando muiandoii noi » arriuiamo» 
oue erauamo dalla Diuina Volontà afpettaci; Nouit Dm mutare 
fententiam fi tu noueris emendare deltSum , 

Scorrete pure > Te d’ vna figliale confidanza volete riempirui il 
cuore, vedendo, che hauete da trattare con amorofo Padrcffcor- 
rete con la memoria quanti gid , c perfonaggi , e popoli ftauauo 
col capo fotto alla manaia per fentenza dell* Altiflimo , ancho 
più che noi adelTo non fofpiriamo fotto al prefentiale cafligo ; e 
trouarete con volito (ingoiare conforto, che erano tutti amorofe» 
benché gagliarde voci, per ritirare il peccatore dalla via dellaper- 
ditioncallaficura porca, oue damo a fpe traci dalla, Mifericordia. 
Non credo, che ad vn folingo , e difarmato padaggierc canto 
s aggiacci per eftrema paura nelle vene il fangue , quando d mez- 
zo di folta felua in vn inferocito Leone, ò Tigre rabbiofa s’ in- 
contra , quanto s' intimorì il buon Dauidde , al! fiora che di fcan« 
dalofo adulterio , c di crudo homicidio rimprouerato per ordine 
del Cielo dal Profeta Nathan , (i vidde dui medefimo , e contro la 
vita propria , e contro la fua poftcritd tutta vibrata la fpada d’on- 
nipotente vendetta, di puniciuagiuilitia : quamobrem non recedei 
gladius de domo tua y/que infempiternum , co quòd dcfpexeris me . Ac- 
conipagnateui con Giona Ainbafciacorfuuefto,anzi Fecciale fan- 
guinoio ,il quale comandato dal Rè Celellc , e forzato con mira- 
colofi caflighi, porca alla immenfa Citta di Niniue sfidata la guer- 
ra dal Cielo , c per llcuro l’ cflerminio totale ; Qua si che vedrete 
in vnaconfifione di turbamenti, di lagrime, di fofpiri tutti gli ha- 
bitacori di quella , quando da quella horreuole predica fi odono 
trapalato il cuore , più che 1 ’ orecchio ; adhuc quadraginta diestCSr 
niniue Jubuertetur . 

Guardate li falli amici di Giobbe in quale afdictione coRernaci 
fi giacciono , quando dallo ilelTo Onnipotente armarli l’ ira fua^ 
contro di loro intendono; dixitDominus ai BlipbaT^ Themanitcm » 
tram efl furor meus in te , & in duos amicos tuos . £ pure quali fan- 
ciullo, che giuochi, pare che dall’ vna ali' altra parte Iddio ogni 
momento lì volti ; cosi apponto lui li fpaccia; dele6iabar perfitngu* 
ios dies ludens coram omm tempore , ludens in orbe terrarum . Do- 
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ue fonagli effecci deli' ira minacciata contro di quedi ì oue refter* 
minio di Ninine * che indarno s’ afpetta « per vederlo il buon Pro- 
fèta fotto dell’ hederaf doue il fanguinofo eccidio della Reale Ca- 
fa di Dauidde , fé anche a' giorni Tuoi vede quello , che dcHdera.^» 
coronato nel Tuo trono il caro Salomone» & è di perpetua fuccef- 
X. R#;. (ione adìcurato dal Cielo ? Statutm eum in domo mea > in regné 
meovfqueinfempitenum. Rimirate più che mai beila fiorite la_« 
gran Cittd di Niniue , d Dio non cale , che Giona dÌTimancre bu- 
giardo» in damo fi lamenti ; Quieti, & in pace fe ne ritornano à ca- 
W. 2 . ìa gli amici di Giobbe; Mifericors ejì, & prsJiabilisfMper malitia Do* 

> minus Deus nofter • 

O'incomprenfibileSapienza ! oh Sapientiillma Onniporenza ! 
oh Onnipotente Mifericordia deli’ Alcifiìmo ! come feuza mucar- 
asfttm. Q ^ attinga i fine vfqne ad finem fortiter , fuauiterque difponit omnia ! 
Gid è per noi apparecchiata la Miferìcordia , m certo modo con 
le operationinoftre s'accompagna ; Se all' bora fubico fi fi vede- 
re in chiaro, fubito che chiara dimollri 1 ’ huiiuliata nofira volon- 
~ • td il Tuo pentimento , le fue preghiere , per premio delle quali h4 
decretato donarla ; c lenza altro andare in traccia di peregrina 
pruoue » da lui fiefib fiamo auifati , che per tal mezzo Jeuarail ca- 
lligo » pompeggiard la fua Clemenza .* Ite ad femm meum lob » e^ 
4 *- fpfg oràbitpeo vobis , & dimittetur vobispeccatum . Sta pronta» non 
che decretata dnofirofauore la Diuina Pietà , md per tal mezzo» 
con cali opportune orationi» e voci l’habbiamo d£ir venire ini» 
yìrg.t.u terrd';con fcncimenco piùfano potiamo noi dire à Dio; 
jiHetJ. Sed votis , preci bu/qiie iubes expo/cere pacem . 

Ili* Siamo noi donque per vna parte aflcdiacidagli ondeggianti 
flutti di mare cempefiolo ,e pare che in difperato naufiagio» mer- 
cè la carefiia , la guerra » le ccmpcfic » ò la pelle habbiamo tutti 
fenzafeampo d pcrire;md non vedete dall’ altra in ficuro fidoiche 
ci fi apre dauanci deliciofa campagna di rranquillancc clemenza » 
fé volemo rieouerarfi d quella? Afpecca Polo il Clemenciflimo Pa- 
dre » che con humiliaco cuore, e cordiale pentimento fupphchia- 
mo pietà ; Md fiano pure fuppliche efhcacifiimc per fe le lagrime» 
c le orationi ; ah che fe volete lare più efficace la Sagra Magìa^ » 
non vi è ingrediente più prouato » che il voto : £cccne la dottri- 
na in praccica da chi leggeua ne* libri del Cielo : ad vna miracolo- 
fa comparitione , che concefie Iddio al fuo Giacobbe» vuole que- 
lli con ringratiarlo » obligarfelo propicio » e prouifionario ne' fu- 
turi bifogni per il rellancc del viaggio ; adora * prega » e Aipplica » 


' Per il fuhUco Foto di Città . 7 5 

mi per cfficaciiTìmo compimento vi aggionfe il voto ; vouitetiam Gene/", zi 
votum dicens ; fi fuerit Dominus mecumt& cuflodierit me^trii mihi Do^ 
tninus in Demn . Si veggono i figliuoli di lui all* entrare nella Palc- 
ftina vn pocentiflìmo dfcrci co in faccia » al quale non potendo rc- 
fiftere y reftano ben molti con la morte berfaglio del nemico; on- 
de per hauere dal Ciclo miracolofo aiuto > doppo gli facrificij , le 
lagrime, c le oracioni, vltimamcnte il Voto vi aggiongonodi 
eltirpare in quel paefeì ‘ Idolatria : at Ifrael "poto fe Domino obligans Uumar, 
ait yfi tradideris populum iftum in manu mea , dclebo vrbes eius ; e lubi^ ^ 
to ne ottengono con rallìltcnza di Scura vna portentofa vittoria; 
exaudiuitque Dominus prec es Ifrael , Dauidde benché già haucllo 
dalla Verità eterna la promeiTa > che (irebbe in eterno la di lui di- 
fendenza mantenuta , e direfa dal Ciclo , inchiodare però vuolo 
vna fperanza sì grande con la Sagra Magia di voto giurato ; Siciet 
iurau it Domino , votum vouit Deo lacob • * ^ 

£ come penfate voi, che fe la pafiafie dentro al fiio cuore il 
buon Giona , quando che buttato à perire neir acque, pria fi vid« 
de fcpellico che morto , ingoiato dalla Balena nella fmifurata boc- 
ca ? peniate voi, fe pentito della contumacia chiama di cuore al 
Cielo pietà ; mà l'arma più efficace per ottenerla fiì la efficacia^ 
devoti: ego auteminvoce laudis immolabo tibi yquacumquevouiyred^ Tona s, 
d^m prò falutc Domino • Anzi che per non andare nella longa ferie 
delle Sagre carte prouandoui ne* continuati fucceffi la (ìngolaro 
virtù, che hanno gli voti, per placare Iddio ; da Dio medefimo 
ve ne rapporto la proua , lui per bocca del fuo Profeta addittati- 
do a’ peccatori la via ficura , per ritornare d lui , doppo d' haucr 
Suggerite le lagrime , le orationi, anche i facrifirij . mette final- 
mente ne’ Sagri Voti il compimento; & cognofeent egiptij Dominum tfa. tf. 
in dieilla y& colent eum inhofiijs yeir inmuneribus i ^ pota vouebuni 
^ Domino , & foluent • 

Indubitata verità ,fe vale 1 * argomento ab oppofitisy & c docu- 
mento del Sauio , che quanto fono sù l’altare del puriffimo Id- 
dio ili odio r& eilecrationc le oficrte de gli olbnati peccatori , al- 
tretanto hanno virtù al tutto miracolofa , per placarlo , 0 torgli à 
violenza il flagello dalle mani , li Sagri Voti , che con vero penti- 
mento dal cuore humiliàto gli fono offerti : f^iiiima impiorum abo^ pro$». 1 5. 
tninabiles , pota iuflorum placabilia . Farò io donque hoggi , benché 
indegnamente, e malamente l’vlficio dìm?(Taggiere ceiefle; e 
fenza che più io habbia à fami rimirare la sfodrata Spada della Di- 
urna Giuliicia, troppo in vniuerfalc fenza ecccctuacione con pe- 
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fanti colpi ella n fi fentire; ma anzi la Miferìcordia additcarevi 
deuo t gli pronta per diluuiarc le acque, che fmorzino gli rouino> 
fi incendi) , ve 1 ’afsicnro, fé per mezzo de* Sagri voti , e publici vi 
rifoluece i dimandarla con fede , e con iftanza ,* vfurpo letteral- 
mente le parole del Profeta ; eccefupermontespedes cuangeliT^antis» 
& amtuntkntis p<tcm -, celebra Juda feihuitates ta.u t redde vota 

tua, 

OuerefprcfTaauttoriti del Sagro Tello i tale vn proccruofi 
doue(leprouarc,ò almeno dichiarare con ragione; domandate 
allì Sagri Teologi , che cofa è Voto ? Quid eft votum ì eji teflificatio 
quadam promìffìonis fpontanep , qua a d Deunt folum , ^ adta, quf Dei 
funtiinaffs propriè refertur • Quindi tre conditioni cfprcffc nella di 
lui eflenza per fc cóprefe vi dichiarano; la prima che fu fpontaneat 
li (cconda che fit obligatoria, ìittrzi che fu de meliori tono. Co- 
minciado dalla tcrz3>perpofcia cerminarcildtfcorfoin quello,che 
pili fi i noftro propofito , delie eflèrc manifeflo anche Uppis, 
unforibus, chCtrotìre non lì può, nè lì deue alla Som ma Booti, e 
Sapienza ,ò temeraria, ò fciocca, ò malitiofa o^rta; difpUcet 
Deofultapromijfio: Pazzo, e temerario fu Gicfte, nel promette- 
re i Dio per Voto di facrilìcargli ciò , che prima gli vfcilTe di Ci- 
fa fua all* incontro ; mifù poi empio nell’ adempirlo, immolan- 
do la propria figliuola : lephtefuitin vouendo flultust.& in foluai- 
doimpius. A’ragione fu condannata anche da' Gentili Tollinata 
cmpieti dclli Locrelì , che lì obligauano con Voto alti facrileght 
loro Numi , di proftituire le Vergini loro più pure . Peggiore fir 
quella de’ Perlìani, che vocaoano di feppellire viui vna ccrta.^ 
qnantitidihuomini: non cede Roma alla Perlìa nella perfidia» 
oue fi obligauano, per impetrare la falute ad altrui, di cagliare 
fefiefsiconlefpade, di dare all', infernale Dice il loro corpo, e 
l’anima : non può tollerargli Seneca benchc idolatra , vdice con 
che grani fentenze girbattc -, quidam turpiffvna vota oifs infufunautì. 
fi quis admouerit aurem fconticefcunt t &quod [ciré hominem nolmty 
Deo narranti Sic viuecurnhominibusttamquam Deus videatìfic loqut^ 
re Dìo , tamquam homines audiant , 

Mirate la viltà del Rè Agamenone,doppo d'hauere si fcioc- 
camente fatto voto a' Dei di facrilìcargli pulchemmum illud , quod' 
natum efiet ilio anno ;rkro\iZs che in vna fua figliuola Ifiigenia cade 
il Voto Sacrilego ; Si torce , s* arabbia > mà per non mancato > 
come pure il fcelerato Herode » aHa Reai parola, di propria ma- 
no Upropria figliuola feanua. Qgaocp piùSauio il Rè Alboi- 

no> ' 
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no > che fendofì obligaco anche con publico Voco 1 di diftruggere 
tutti gli Pauefì,!' annullò accerrico dal miracolo , e lo commutò 
in opera Santa. Stiafìperaltroollinacor ApoftataG;uliano nel- 
la implacabile rabbia » che contra Chril^o , e contro d ChriAiani 
(ì hi inuifccrara ne gli olii > che farà ? S’ obligari con voto al Tuo 
falfo Giouc » di facrihcargli tutti gli Chrilliani > per ottenere con- 
tro de’ Pcrfiani vittoria? oh Voto empio le non vuole mutarlo? 
mutarà Dio 1 * empio vouente » e di huomo sù la terra > vcctfo nel- 
la battaglia 1 lo metterà dianolo arrollito nell'inferno; Confcf* 
fari all’ bora bellemmiando; y icifli Calile Come vdire» 
non che fofifrire, cheli permettano tali empietà »oue lì creda_< 
d’ adorare vn Nume ? V otum t^iuramentumnon fimt vincala ini- 
guitatis.' 

Auuertite, grida S.Ilìdoro> che lì riuerifce vnalnlinica Pietà» è 
facriicgio il pretendere di farfela propitia à forza di facrifìci) ini- 
qui; però f« malis promifjìs refeinde fidem,& in turpi voto muta decre- 
tum iquod incauté voui(li,non facias ; ìmpiaefl promifjio^ua fc etere ad- 
impletur. Voto fari fagrolanto, ifpirato dal Cielo » accetto fom- 
mamente al Rè Celelle» calamita lìcura della Diuina Mifcricor- 
dia» quello che fri voi lì è fantamente rifoluto ; i'ergere dinuouo» 
riparare» ornare la Chiefa» fondare l’hofpedale per i poueri,lolen- 
nizare del Santo Protettore la fèlla, digiunare la vigìlia » fare vna 
folenne, & vniucrfalc penitenza» per qua maxmì Da captatur bene- 
uolentia . 

V opera donque» che al vero Honore d’iddio » e de' fuoi Santi 
terminata lì vegga, perche polla nel voto clfere comprefa » dcuo 
con volontario dono elTerc donata nel voto » c nò che folo lìa per 
fc precettata nella legge ; deue elfere promidìone Ipontànea» e di 
four’abbondanzaairobligo»perche dalla libertà noltra prende tut- 
to il mnrno.Nonenim eatqua offerunturfed voluntatire/picit Deus offe- 
rentitm. Non è però, che non lì poiTa far voto di ellequire la cofa» 
che gii era inobligo perii precetto» di digiunare la vigilia di S. 
Pietro» e limili ; poteft enim idem obligari pluribustitulis ; mii vi s’ag- 
gionge all'obligo dell'vbbidienza domito per il precetto » l’obligo 
di Religione per il voto volontariamente ampliato» che dalla pu- 
ra mia volontà deriua. In edìbire i Dio quell’opra buona , che in 
tal modo per fenon mi era d’obligo» conlìde la formalità del 
Voto. 

Hora chi non si» che.ogni peccatore è obligato de iuru natura i 
fodisfacc alla Diuina Giuftitia con opere penali» per cafligare in 
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(e il difordinaco gallo» che hcbbe nel peccare ? chi non sà> che alla 
prima Caufa» da cui lìamo creaci « conferuaci , redenti , dobbiamo 
le preghiere» li nngraciamenci » e 1 adoracione anche come a Dio» 
j quando che da lui non haueflìmo bene alcuno ? Inatto latrU poni 
^ *9* bonitas adorati tn fe , vel tpfa bomtas » rt commumeans Je 

adorant'h dice il Soteiiiflìmo . Ma fc di più voicmo da lui ottenere 
qualche gracia» e rileuante » e non che indcbiu » mà quando piu 
^lli demeriti nolln gli è fatto odacolo jeccoui chiaro il ragione- 
uole mezzo; incapparare la Clemenza diluì con opere di pieci» 
quali per fe non (ìano d’obligo, mi fpontanee . Così fu ben predo 
elfaudita Anna la pia Madre di Samuelle» quando ali oracioneac* 

1 . Rfg. coppiò la pieci de’ voci ; orauit Ama Dominumfiens largiter , & vo- 
e,i. tum vouit dicens^t Domine exctcituum fi dederis nubi fexum vmlem$ 

daboeum Domino. Qui folocredè d’ailìcurare la (uà (alute » quan- 

2 . do in tal periglio iì vidde Heliodoro focco à flagelli celcdi : Hoflia 
e.}. Dea obluta, & yotis magnis promijfis ei, qui vmere illi concefft > rept~ 

dabatad B^egem. 

Yj Mi fé publico è il bifogno» fe del popolo furono le colpe » cheJ 
feruirono diferro» fuoco , e martello à fabricare le verghe per fla* 
gellarci; perche non doueri eoo publica pieci concorrere al voto 
il popolo diuoco^ Se (lalapromefladcll’amorolo Vxdrt;ybidt$o, 
Mstti», vel tres congregati fuerint in nomine meo, in medio illorumfum ; quanto 
più aflìllcri all’intiera Città » quando con vnita » e concorde diuo- 
tione gli prefentarilc diuocei&aflemiofe oblacioni del cuoro? 
Oue d’auantaggio donaranno al voto gratiflìmo profumo i pianti 
^ de*pupilii» le lagrime delie vedoue > i fofpiri de’ pouerelii » il canto 

de’Saccrdoci, la pietà de grinnoccnti»cÌa cócntione dc’penitcnti: 
’Apte s aflalco vnito fi fari refifiéza nel Cielo ? afeendit fumus incenfip^ 

rum de manu Angeli de oratiombus Sanlìorum coram Deo, Dicci giudi 
badauanoin Sodoma» fc li fullero vniti > per liberarla dall' incen- 
dio. Quiui imperò ammaedrato dal Ciclo il Reai Profeta fece U 
forza, & il fondamento di tutte le fuc fperanze , neil’vnire coì po- 
polo tutto i pub lici voci» ficuro che iionèpofhbile,cherinnocen- 
za di qualch’vno fri tanti non fia cllaudita ; vota mea Domino red- 
dam in confpc5u omnispopuli etus : e con allegro concorfo cooperò 
al Rè li Regno » fapendo che quello è l’vnico mezzo per obligarfi 
/. I . /»<*- propicio Iddio : latatus e(l populus, cum vota Jponti prmitteret » quia 
rMi.c .2^. corde tota offerebat ea Domino . 

Vno tra tutti, mi fingolariflìmo concorfo v’apporto dei popo- 
lo eletto nel portare al lagro T.mpio ipubjici voti; quale feiiìi 

loro 
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loro vna caparra di nuouegracici nel ringraciare il Sommo Dona* ' * 
tore delle primiere 9 ànoi feruira per eìfempio del modo» cho 
habbiamo da cenere» per ottenere pieti> e fare alla punitiua Giu* 

Aitia deponerc il flagello. Ottenuta che fu quella celebre vittoria 
. contro la fpauenteuole potenza di tutte Tarmi Aflirie » e con pro- 
digiofo miracolo fendo portato in Bettulia per mano d'vna Don* 
iia inerme Torrido tefehio del fuperbifllmo Holoferne ; parue » c 
con ragione à Sacerdoti» c fecolarid'cflere vn altra volta rinati,e 
doueme perciò alla Infinita Pieri del vero Iddio renderne humi* 
liflìme gratie ; ordinate imperò con publica pietd le douute^ 
fchiere al Sagro Tempio fl portano > & im per mano del Sacerdo- 
te con volontarie oflcrte « offir rendo pijflìmi voci » fupplicarono il 
Cielo» per non cHere vn*altra volta abbandonati à sìrpauentofo 
cimento : Omm populus pojl vi^oriam vaut in Hìerufalem adorare tuiUb, 
Dominumy^ obtulerunt omnes holocaufta»^ votati promtjjioncs fuas, 1 6» 

Raccogliendo il tutto il gran Padre S.Bafliio»& applicàdofl siVl 
facto delli Niniuiti» con grande energia efclama ; lìiniuiumfi cum suftLkt. 
illis ieiunajient ù* bruta » ruin^^ minas nequaquain euafijìent. Oh quel- iM it$0 
la vnione » oh quella concordia ! quanto mai delidcrata» e fauòri- 
ta da Dio / £' impoflìbile» che (i come per il fetcore de'peccati di 
molti c violentato alli caflighi» cosi dalTinnocenza di taTvni > che 
viuono frd gli Iceleraci» mà incognici>come lui flelTo ad Elia rifpo* 
fé» che ben fecce milla ne haueua d’innocenti in mezzo alla im* * 
pcruertita Samaria» è impoflìbile » che da quefli non fìa tirato alla 
Mifericordia. Vn Noè» che inifocence fl troni» è valcuole à prefer- 
uarc dalTeilerminio il genere humano. 

Che donque ? non ci habbiamo d compromettere dal Cielo 
' placato il perdono» fé io indegno fuo mìniflro in mezzo ad vna.» 

Città pia per altro» e tutta dinota» bora in particolare tutta diflìifa 
in lagrime» tutta infìammaca di fanciflìmi rofpiri » efponerò in fac* ^ 
eia della pijfllma Vergine Madre» anzi per mezzo di lei» per mano 
de'Santi) maflìme noliri Protettori» al benigno» benché gii oflefo 
Giesù il Publico Voto» e nel prefentare humile il Voto» con le pa- 
role di S. Ambrogio» prefcncarò il pentimento» le lagrime» la con* 
tritione» le fante rifolucioni» rvniuerfale pieti'd’vna si pia Cleti» 

' ouc tante ve doue»pupilii, innocenti, poucrelli» reIigiofi»e penitenti 
troppo altamente gridano» per cflere vditi nel Cielo? Trofero etiam 
Domine, fi dignerispropitius intucri, tribulationes plebium , pericula po- §ra.frr^, 
pulorum, captiuorum gmitus,mi[erias orphanorum,necefjìtatcspercgri- -Aì#/- 

norum, inopiam debiliumi defetìusfenum,fHfpiria iunenum» f^ota yirgi- 
- Kum» lamenta viduarum* Co- 
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Vili Coraggio donque > allegrezza» o anime à Dio vnice ; gii mi pi- 
re con tale ficurezza d'haucre il Cielo in pugno. Si rida chi vuole di 
ai allegre, e publiche fpcranze ; godo mi Ha rinfacciato rancico 
prouerbio; ytin»mmhi coiuit^anteat qu{ funt inter CborwtMm»&‘ 
Sycioneml pcrcioche ben prclto fi vederanno nel Concillorio Sou- 
rano decretate le mie fperanze. Ancora non hauea compito il fan- 
tiflìmo voto di battezzarfi Clodoueo, c farli di Rè, c capitano de* 
Franchi, foldato, c fcruo di Giesù Chrifto , quale peraltro ancora 
non conofceua,chc perle fante parole della Conforte, che fubito 
vidde cangiare faccia airarmi , e da gli Alemani , che gii ollenta- ^ 
uano ficura la vittoqa, cederli vergognolamcnte il campo iDomi- ' 
TU lefu ebrifle , quem yxor mea frfdtcat effe/Hinm Dei dederu ntihi 

’piRoriam, in te credam,& baptifma in tuo Nomine fufapi am. Dato tal 
Voto hebbe Clodoueo la vittoria , e la Francia la Fede Cattolica, 
In limile neceflìci di battaglia pollo alle ftrecce da gl’ inluperbid 
Scitti il PrcncipcGallicano.coniegliato dalli Santi fratelli Giouan- 
ni,c Paolo, s'obligò con limile voto al Sagro batcefimo,e per il vo- 
to ottenne di vincere , di battezzarli , e di edere pofeia coronato* 
Martire per Chrifto . Domandate al Santo Teologo di Nazianzo, 
con quali parole magiche imparò à tranquillare le più folieuate,* 
montagne d’acqua in mezzo al mare, per non elTere nouello Gio- 
na fepdlito nel ventre de’ pefci ? co’l folo voto di confagrarc à 
‘ Chrillo tutta la vita . Vi dirà l’Imperacore Henrico , che dal folo * 
voto, che fece nella battaglia, ottenne di rompere li ribellati On- 
gari , da’quali rutta in efterminio era polla la Germania , folo con 
obligarfi per voto ad ellirpare nell’ Impero il vitio de’ SimoniacL 
Non potcua il Rè Onìuiino d tutto prezzo dal fiero Panda Rè Mo- 
ro in Murcia ottenere la pace , e ne ottenne folennilTimo trioufo> 
facendo voto à Dio di Monacare la figlia , c fabneare per le pone- 
te Zitelle dodeci Monallcri . Md fenza vagare in infinito per lo 
lilorie , il Serafico nollro Samuclle S. Bonauentura , non fù lui an- 
che figliuolo del Santo Voto Materno , fe non al nafeere , almeno 
nel viucre,quando che in fanciullezza abbandonato nella malattia 
s. da Filiti, fù dalla pia Madre confagrato nella Religione à Dio? 
Sanili Francifei fujffa^ia . reuerenter implorans , iUum fi fanum recapc- 
rafiet > tpfius l{eUgtom perpetuò deuouit . 

QuetU , quella, ve l’ ailìcuro , quella fari la Magica herba , che 
fcic^lieli f.-rri , da' quali inchiodata la Diuina Milericordia non.» 
poteua fccndere in terra : quello è il perfettillìmo Vifchio» col 
quale farà ànoi vnito propitio il nollro iddio : quelle faranno le 

ali 
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idi Meroirio > foura lequalis ’ inalzarannò ficori» per poruin . 

al Tribunale della Sourana Pieci le noihxfuppiiche » idefideriit 
Non può > non deue fperarfi , fatuo euenco fciiciflìtn« in rn bene . 
sì pio ( sì necclTario , anche da Dio delìdecato . f^ofa Jupfliuuitit *" 
fofmlt benigno fauoreprofequere . 

Domandino altri (otto le conditioni donate la fanici * figHuo- 
lanza ^ profpericà : robbe fono quelle « che non Tappiamo $ fc deb- 
bano nufcirci di veile >ò danno al corpo, non che all’anima , e pe- 
rò fono tal volta daU’amorofo Padre negate, che farebbero da^ 
offefo nemico largamente concede ; Mi non facit Detunobitnifi ea, tx 
qn»nemito»ftdirenobis: Ad altro mercé non ellende quellagran 
prom ella , di concedere à fuoi fèdeti , quanto in Nome del Salua- 
core Giesù , lappiamo mai chiedere ; quia nonpetitur in Nomine Sol- 
uatoris » quodefialienumàfalute, E veramente in quello ionoiL« 
sò, fe meg] IO hau ria potuto par lare Socrate, fe hauelfe Ihidiaco 
al lume delia-Santa Fede, di'queilo che parlò benché pagano { Ni- 
hil aliud petendum ejfed Dijs immortalibtu , quàm w bona tribuerent ; 
qdetmimfchtnt» quid cuiqueeffet opus oc *tile. Epure noi a auati- 
saremo più oltre; all’ vnico, e vero Iddio porgeremo fupplichr, 
e voci , che fole voglia foura di noi placarli, e condonare le colpei 
per altro ad ogni nollro vantaggio è lui molto più a£fccco,iho 
non lìamo noi medcHmi : Mi qui in particolare, ouedel publi- . 
co bene lì tratta , delle miferie di canti pouerelli , di vedoue , di 
pupilli , & innocenti : anzi lui Ueflo d ’ vfare Mifcricordia , s'auan- 
ca, quando anche non gli èrichiella ,e concrodi Giona , che im- 
pedice glie la vuole lì llizza : Tu doles fuperhederam , m qua non la- 
boraHi tuec fècilU, vt crefeeret, ^ ego non parcam Ntmue Cmitati Ma- 
gna , in qua funi plufquam centum viginti milita hominum ? 

fianco però in virtù del Sanciflimo Voto vi prometto placato Vili* 
Iddio , altretanto ve lo debbo aflicurare irato , fc ctcenuca , cho 
fìa la fofpiraca gratia, 7 orrerc calpellrare fotto la dimenticanza,ò 
difprezzo la rigorofa obligationc del Voto ; che é 1 ’ vitima parte 
d dichiararui del Voto .* AqueAomifono voloiuieri portato nel 
fine , acciò più viuamente vi relli impredo nel cuore . Non ollan> 
te , che p.-r legge di gratitudine lùllc tenuto Giacobbe i rendere 
al Sommo Bene humìlifsime gratie , il quale dalle tirannie di La- 
ban , e dalie di lui armate colere liberato 1 ’ hauea , quando lùggt- 
ciuo il colfe nella via, e dalle amiche ire dèli’ arrabbiato fratello, 
quale con armate fquadregli venne incontro, c dal mortale peri- 
glio «che sfuggito hauea di ngnelfercdisfauo in Sichen, quando 
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dC'<I<l 6 Ìbli{uoi%l{u(^ riiÌM>fti!(neatleiiwirK'I* XIlitti:i cjHtlCi^ciik 
fine con tancebencdùtioai pc profpcritàipBotecto 1 ’ banca in ìs}k 
longò fhiggio » e di roiiibe » e figliuoiaata caiKOnrricchito 9 noa*^ 1 
“ bAancc ancora» che ftilTcd Dio nota la Sanca Indole di Giacobbc»< 
& il Voto di più » che di ringraciarlahaucua fatto » vuole con tue-' 
tociòjwlimede/ìaioloogo »oue al Votogli obligato, lì eraivcon 
Gmtf.ìi e^effoiooinanda rammemorargliene la proùta elìecutionfi iinvi 
ge\&afoendcBethH^tSrfaejbiaUaffiJ)omitt0>^ Perdonatemi, oA>c 
ucadaficti!» (ali cratnhe con cuct* alerò » mi dolerci foco ,cbctfs 
. •/ conrinoouatopzocecto TOgliaotìcndcre la prouata pieti del fe- 
dclifsiinoOacobbCjand perdere-ncUa fruftanfea replicai! tempo» 
olea/ier cd« parole: Anzi'nò, rHpondfc OìeaHro; non ponnò cflereall’- 
*Hd. ariane parolc-dcilaSapienzaEterna j vuole con tale auuifo rana- 
nuttiorarci laTfgorofaobligaoidnc'del V òca per munirci contro j 
Id'AaolIràofaingraetcudine» aHanoftra; viWcro^oÉin^rc; 

•'*- ^rnfidritnM sdinf'fMtaiidinem^promftif^moth beiufuia <onmtt ^ 

’ A'dKftei fiamorcplicatam«nccuiuifati*idal Profeta» waeta» tSfl- 
rUl, rtdditt Domino Deo vefiro omnes , qm in circmtu eius affertit mmertu». 

^ * Per^luo » quanto hauece drrifpecto, iinoo manearcdtpacoia al» 
PceHeipe '» ntercèiflTtJCoo; lafpada d'unto vene minaccia ti caft^- 
/W» gOijlfaahco piò pauemar fidcos quell' Onnipoiontoy^aiaii/crt Spiri 

rimtrnVrhKipum ^cheal vederli dailatoa tcnicritibutUco , non d. 
piieciplcì imvn’ irtanee^i non ti" fouihf» s£f pcUiica moo nell’ inferno?^ 
,„aSctualòfpergiurato Voto d’Anania inoi di (kxunocoeo, e di (par. 
uentOinÌKmc»quakcòn rcpcncinamorcc fu cactfiaco ndrctern*» 
Cr»g»r. tidimortet ^naniaspecnnMs Domino voiter ut t <masp(fi viUiudi» 
inregifl» boUperfuaftone fubtraxtt ìfodqua morte mMÌiiatusfit,.fcisi ftergoiUc 
•ti mortitpf<tcutodignus-fmtiqHÌaeot,quosdederat Dea, .nummos abflulit» 
confiderà-, qusntopericittain Diurno ludicio dignut erti , qm teibeùpficm • 
DeoOimàpOtenti, cui te deuouetAt , fubtraxifti 
■ • Now i quel giuocarc ripigliato , quel digiunò , quella fcfta vio^ 
lata , mà il temerario ardire , laTacnIega ingiuriàV con la quale cì 
prendi i burlare Iddio i quella è ,che nd Ciclo piò altamente gri- 
Mcel. 5. da vendetta 1 Si quid vouifti Domino, ne moreris reddere;dtfplicet emm 
eiinfideiiss & finita promiffio * multoquemelius eii non vouere , quarn^ 
falfi votumpromtjpt non reJdeafe-3 fira libcroin quello latiu Volontà 
per inanct alla piu quel precotto; età Amaplice precetto ; mi da 
chel' opra'fù con voloncarioi,:&irretrattabilciw)co coiilagcata* 

dt in eda la tua Volontlair Alcrflìmo 9 non lo . vedi » con quàk ag- 

gra- 
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grauio di Religioni: j>:on’qu4lc factUegio è ftuizicato Iddio con- 
tro i violatori delle robbe à lui gii confagratc? Sunt ì}H4dam,qus 
etiam non vouentes.debemny, funi etiam quadam > qnx nifi voucrimust 
pondebemnsìtfed ^sbjHom ^ Domino promifini/ts,neceflariò 04 reàde- 
re, con^rtngmur V Quindi con rifdluto precetto à tSli ineirfeata Fu 
r efccutiQiie dcllaprqmenà> che pur Ijberanoarerta,mi obligata 
noakdhuonuJ tcreedoiimi 'alKOnnipòtcncclddia-Si quìsjdrorum 
votum “pouerit Domino t nonfaciet irrìtumvcrbumfuHm* 

Quale imperò fu Ubaotiuod voi ,’pcrdeJjbcrarui ad vna rifolii- 
tìonesì fanta jdiconfagrare ilPublico Voto ,faluOil defiderio di 
placare la Diuina Giuftitia , e guadagnare la Mifericordia? boia 
non vedete i che il mancare à Dio, benché d’vn folo nel publi- 
co Voto è anzi vntMiodire la'Mifericordia »‘vif 

mai la puoicioa Giufticia air^ftenDinio di tute» , .'fe contìligerttt^ . loT 4 
aelo, e con zelante 'diligenza, aonGet^ procura ùnptci, ’in turtii 
éocntei pontoabfsinv^l'o 0 cruanzai acciò l4ifacr|^a tralg^fai^ 
ne d ' vn folo Acham noni metta il popolo tutto /fi^prditi 0 ne»'€ 
rouina? Troppo gii fapetc di quello fpergiurd il facrilcgio tt 
per lui folo fu turco Ifracllc malamente perco&o da nemiti, anzi 
Vdl lugubre protetta dalfuoSigiiore,chcfemprc gli andarebbe di 
‘male in peggio i fìachc conrpùblicaimoite ttlfle.caftigato. <jucl 
yioìitOTcdeìpahMcoVotOì TuleruntdeanathemateitlrfnrMifittt» ^*f** 7« 
attfno mentitit &‘abfconderuntinter vaftfitai nec poterti Ifratl flore 
nmehóflet fuos, atque fitgiet, quiapoUuttu efl anathemaie: non ero, >ltra 
"pobifeum » donecconterotiteum , qm buius jcelern reusxft* Sia donque 
maturato ben prima » fìa allegro in puritate cordis il^ PVBLICO 
VOTO, mi fia con cttata diligenza cuftodico da tutti, gii cheli 
tratta co» Dio j acciò nelle prelènci calamitd.ricfca , quale ve lo 
propoli^ edi uuouo've lo raccifìco,per Violentare i noftro fimo- 
re la'Diuioà Mifericordia vn* infallibile SagraMagia* Amen. 
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PER IL PVBLICO 

RING RATI A MENTO. 

. < .■ 

Densfrofptfìsr eli eiusief»irtddh gratUm^ 

Ecclcfiaft. j. 

« 

FI fé al primo fofEare t che fanno gli Aquiloni 
nemici contro la prora della nane • quando aor> 
che dal più profondo dell' Oceano ianno foe»'- 
gere in (pauenmfi globi accoppate le onderà, 
pare che il rutto rogliano fepellfre nell'acquet^ 
fe di fubito perdendoli d'animo i marinari ,e le 
Fobbe» e la vitagectaflfero dirperati nel mare^ I 
oh fé alla prima volta» che foctoDurazzomoftrò al Dittatore fac* 
èia nemica l’inftabde fortuna» ù rimctteua quello >poi fempreau<^ 
«enturofo Capitano alla diferetione del vinatort! oh le fpaueofp 
rato dalli primi gridoci» e minacele del Padre r quando anche coq 
le inhammace colere sù'l volcoieconle dolotofe verghe alle mani 
Vauuenta contro il hgiiuolo, fe nc fi^giffc coftul alla difpetatione 
in preda ! credete voi» che lonzamente fi potclfc in eflcrc foftene- 
re il naondo f Non ve lo dilsi gii io» che nella pace il traditore > e 
oegh fdegni fi cela amore ? anziché non hi mezzo piti efocaco 
f orefice» per putire» per aiiii3ce»pec rendere via più rifptenden- 
ce l'oro»chc gettarlo nelle cocenti fiamme » doue l'iaefpecto fi ere* 
de» che fia per confumarlo. Pazzarclla l’ Amandola» c della impru* 
denza ben'à ragione fò detta fimbolo efprcifo » che fenza temerò 
delle inoinenti brine» e ghiacci , al primo raggio (f antico Sole»tut-> 
ca lieta di fiondi fi cuopr e> c fiori ; & al primo foflfiarc di Borea ne~ 
dico » quali mai più non fperi di vedere tranquillato il tempo » o 
de’ fiori» c delle foglie miferaroencc fi fpoglia. 

Selludiaflìmo noivn poco più» per renderci intendenti della 
" fifonomia dcHe cole celefii» non daremmo in tah fcioccbcrie » di 

nominare ire mortali gli vezzi paternali d'iddio. Ecconi pure alle 
• prime goccio d’acqua» che habbiamo fparfe dalli annuuoliti noAtì 
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vokif dalli lagrimotì occhi» ecco ralTerenaca raria* ruanici in nulla 
quelli minacciofi nembi»che parena doucflero difltug^ere il mou- 
do : erano quelli calighi, forco de' quali già si dolorofaméte pian- 
gefllmo» erano mtnaccie, erano sferzate d amorofo Padre » con le 
quali obiigare ci voleua à ritornare à lui humiliati; métte alia pri- 
ma hiimiitd>al primo pentimento ci hàsì prefto fpaiancati gli era- 
ri) della Mifcricordia ; non erano veri calighi li fuoi» era vna arti- 
ficiofa Pictade; Confitmtni Domino » qumnm bonus » quoniam iiu * 
éternum mifericordia ems . 

Mi fé di quella cdefliale Pietà volete Tempre aperta mantene- 
re la Fontana » Tempre viua la forgente della Mifcricordia * altro 
mezzo non vi è» fatuo con publico > e cordiale Ringratiamento te- 
nerti Tempre Iddio amico ; Deus eràrn profjudor ejl eius , qui redeUt 
•gratMm.Non può nò efTere vtiie il rimedio>che v’inregno>per man- 
tenere amica Tempre la Diuina Pieci ; donque no deud elìere fpia- 
ceuole il difeorTo» con cui lo tratto. 

Quanto con anfìeci defidera il viandante di non &llire nel lon- !• 
go viaggio la ftrada* con altretanta diligenza procura d’aliìcurarfì 
nel principio* rapendo quanto poi rieTca difficile il correggere vn 
errore fondamentale. Nó hi dubietà veruna quella mafsimaFilo- 
fofìca; datovno inconuemetitifequuniurmilleSe noi adonque defide- 
• riamo* e defiderare il dobbiamo di cuore > di non vederli vn' altra 
volta chiufo il Cielo per i giufli fdegni del Sourano Elia* e qnal'in- 
fclìce Ifmaelic efiere abbandonaci in queft’horrido deferto con^ 
l'anima sù le labra* per non trouare d refrigerarfi con vna goccia 
diceleile mifericordia; fiamo inobligod'oiferuarc con ficurczza* 
per quale llrada ci fiamo liberaci adefib dalie cocenti arfure delP 
.ira Diuina * incontrando la lieta forgente della Piecd Eterna ; da 
qui impararemo ben iàciledmancenerci nell' auuenire. Mi come 
che prédere fi può per inaiiercéza per fontana madre qualche fan- 
gofo feorfo d'acqua * è neceflario con effatta diligenza purgare la 
vafea» tirarne fuonil&c^» fin che in chiaro fi vegga, da qual pr^ 
cifa origine ella in continui riui diramata fi fpanda; icliila enim ab 
amentiaoriginembabeHt. ■ 

A chi defidera di quello vedere non vna poetica tragicomedia* 
md grato fpcttacolo doppo vn lugubre apparato * in che tatto fi 
trouarà impegnato il giudicio delfAltifsimo * in Babilonia gfie ne 
prefento la fccna ; Tinfelice* c felicifsiraa Sufaima, leggiere rea si ,e 
poco cauta in qualche minutia, md cafla* c timorata d’iddio nell* 
.cfscatialejlci è quclia*che fd il pccfonaggio.O’ vogliate mirarla di 
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principio nel bructiflìmo fango dell'infàmia quanto fporcatà com* 
pawe, ò quanto rottola Zona torrida d'acccù pcrfccutionc fu in 
▼Itimo procinto di perdere per le cocenti arfure di libidinofi vec- 
chioni la vita ; aJtretanto la cófeflarece in fine da vna viua fonuna 
di pura mifcricordiatoue mancò qgnifimediohumaoo, c lanata i 
marauiglia, onde riufeì più Sella , c ciftorata per miracolo , ondo 
doppo yilTe nella piena dell'aUegrezze. 

' AjcntrequelUfiprcfc.pijrvlanza» òfufle per neccffitir'òpcr 

incognita, ma fcnfualc fodisfattione di lauarfi nel giardino ,be»- 
chc la dentro chiulà con le fole Aie donzelle ; non haaendo però 
^fatc le debite diligenze, mife in parte la pietra di fcandalo alli 
Vecchi Giudici del fuo popolo; al vederla ignuda prefero occafio- 
pc di affidare .malamenter.piùciic non Dauidde in Bcrfabca , nelle 
di lei bellezze gli occhilafciui j indi ben che fotto le neui d'incanu> 
uti capegliparefiè imponibile, che fi poteflero più accendere lo 
impure hamme di Cupido j ^'^^cefero però , e quanto più doue- 
uano à quella età , à quell’ vfficio indecenti fembrate , altretanto 
riufciroiio come moUri contro natura , e fcandalofe , & arrabbia- 
te • Amorono, t^ntorono,'vforono ogni mezzo , che per vltimarc 
le sfrenate fue impurità, credettero vakuoli ;fio à volete vfàrc vio- 
Jenza ; i^ diffidando di quefia, per noneflereal defio, corrifpon- 
denti le forze « con gli vlcimi n%aji didishonoce 9 e di morte iniiì&c** 
gioirono , mà in.vauo , d atterrare quella immobile colonna di pn- 
dicitia* Gridano i ribaldi, & al Ipro gridarcaccotronodi cafà ifer— 
•*V5?5** ^ * vicini , e quell innocente è publicamente fiicta rea 

ti fi fono contro di lei ac«afatori,teftimonij, c Giudici li più im. 
placabili fuoi aerarci. 

Hor chi vuole intraprendere di quella mcfchinclla Jc difcfe , la., 
qua c anzi d offendere Iddio , s'elegge di foccomborc all' infamia, 
& aUamerce ? chflavnolc difendere, U manto wffic da lei lì ticno 

^ishonorato?jparcnti.chedalcifivoggonoin«fapiintatavna 

perpetua nota*- à quelli Vecchi chi vuoropponcremiferedenza, fc 
Il uenc, che con altri piu nan conuerfino, fatuo con Dio ? & à loro 
u Sufanna, pcrciochc (anno , che la Veri* 

A k ” j ^ fi^ifigha del tempo, è però immortale. Eccoui donque 
già bendata gli owhi la pretefa rea, tirata è fuori dclla<Citrà ; mi 
fremono contro di lei i dishonoraci parenti , arde d iogiuftozdo 

« goofiano pct la hormaì 
confummata vittom li maligni, c libidinoli vccchiooi : eccoui Su- 
(ànua già focto la.tcmpclU delie pietre^ oqq lià p»ùaiiùna , che sà 
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Idabra-nèdifpcvatoBca^ooahi cafo attroce .'ahi mk^O|^cranto 
dcU’Aitiifimo ! non sò « rcpin grauecadefle'stì rinnoccnte<jiol>> 
beiecomeincaiian^ilielafcia pcrire-la cada Sufafina ! Ali'hòra 
Iddio» quando di rìniedio hwiuno è perfa ogni fpci^nza »airhora 
pompeggia J»fua Onnipotente Mifericordia^ >t copule aiìt » quia Ecel.ìi. 
non ejì dius ptéuer te Domine t Gon tniracolofo portento per mezzò 
d- visfanciullo fioonuinoereia^lfìtiì di quei malignr, fà trombe#-- 
rare f innocènza «reftitureUvie», 80 ingrandire Thonore delPin^ 
nocefitc opprefTa t exclamauà itaqueommt cttus ■potè magntt‘, & ‘ M 

nedixernntDenm,quif*lnatfperantesittfe» 

CilTcruate qui per vna parto il mortale affenno* di quella gid-si 
infelice «coRicJanguiua confummacabormai dall'infqfftribiliar- 
foredidùciflitnaperfiecutioQe-^ porVaHra le miracoloie pompe>^ 
d-VnaOnoipotence>MifeiTcordia4 QueUa doue la potete imagma^ 
rexx)mpolia» (akio nell* ofeuro, c perciò^a4K>r non penetratd r6> 
cinto delli dcranriti 1 che alla hnenon'è inghiHo Iddlo|-^ nonfo^' 
tuie non efit iufUnti quod pUctàt iufio. Noi aeciteati dalK amor prò- 
prio non conofeemo le noihe colpe » quando in particolare dal» 
qualche apparente diuotione ponne còcrevn tantino coperte; mà- 
ben le prOdude à Sufanna so gli occhi il Giudice Sourano » e quella* 
fenroBliti non pria conofe iuta» e quella imprudenza nel lauarlì 
forh anchlequalche.vanagioria di fna bellezza » e del buon norno»^ 
che podedeua nel popolo ;queOe>comead Ezechia la negligenza 
nel rendere al Cielo de douucegratie>» cauforono in lei accidenti , ^ 

tanto mortali: non altroue» che nella fucina de’ peccatori lì fabrì- 
cano i fiilmini «per fiagellarci ; nel rcrtipio erano pendenef le cor- 
de» con le quali furono punici i violatori dei Tempio". Mà quando 
con humile cuore tuttalì abbandonò quella mefehina nelle brac- 
cia del pictoio Iddio ; eccola coinfolata-» e molto migliorata con 
pioggie di abbondante picei f fonofrurt» di pura' Bontd le Mifcri-^ 
cor dicdeU’Alcifsimojecco il tutto nel Profetar "Petditiotuaìjratli 
tdntummodòmmeauxtliumtuum. 

Che però non v’ingannaili » qui con maggròr'pericolo , e cort'il u, 
conturbato Enea non vi sforzaftiin vano d’abbracciare la vaniffl- 
ma ombra»' credendo d'hauere prefente la gid morta Creufa : alle 
tigri I che non hanno cognitione faluo nel fenlo>(ì compongono 
tali ingarmr» per trattenerle i rimirare la vana immà^he nello' 
fpecchio>mentre peofano »che fiano gl’ inuolati fttoi parti ; No;-* ^,dEfhtf. 
Ine ergo fieri imprndentcsijed proifàntes | qua fìt volufitarDei^ PèrcHc* j. 

VI dilli} che io lo alle duifinartdiate delie noli re iniqùiid' fi aguz-> 
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zano le faette deirira Diuina per noftro caO^o ; non vorrei , chr 
ideandoui con leggiero, e falfo eflame immuni dal peccato, alme- 
no si grane, che poifa Ibraenure vn cale inccndio,ò che quafi pre- 
ccndcndod’hauere con l'acqne della penitenza fmorzate lefianw 
me di quegli onnipotenti fdegni, venifti pazzamente ad aferiuer» 
al merito di prece là innocéza, ò di aderta penitenza il diluuio dol. 
ce della Diuina Mifcricordia : farìa quello raltroellremo de’malì ' 
vn'irriure d’auantaggio con vitiofa ingratitudine , con ingrata tc«* 
meriti i danni voliti il Cielo,come quel fuperbo Farifeo nel Tem- 
/er.ìiJ* pio; nonfum ficKt csteti homimm : non fum talis per iufUtiss meat , qm ^ . 
rerbn bHsmiquus nonJum. Quanto alwmcntev’auila^j vi fgrida contro i 
cale freneticante fupethia quell* vnico Donatore di tutti li beni s 
damo nelle fangofepalludi, e non al chiaro fonte delle Souraoe 
Mifericordie , fc alla virtù, ò penitenza nodra,e non alla depura- 
seifttr.t ca Tua bonci vorremo attribuirle ; Nedixerisin cordetuot fortinuio 
mea , & robur manus mes hsc mihi omnia prsSìitertmt. 

Troppo fono da fé valeuoli le quotidiane nollre o£R:lè , per 
obligare quella puniciuagiudicia i rouinolì callighi ; nelle infan- 
guinace fue mani deue leggere Caino il Tuo bando lìnaie ; dalle ne- 
. . . ^nde cloache d ’ innominanda fenfualiti vfeirono i pellilentiali 
vapori, da quali furono incendiate le Cictidi Pencapoli; GlTfrae- 
lid ideisi con l'ingrato loro pentimento d’edere vfeiti dall* Egitto* 
fi cagionorono di non potere entrare in terra di promi fsione ; nc 
c.Smìmc t-*oto Iciocchi, Se empi), che M'padati flagelli 

habbiamoi Dio, e non all! noUn demeriti incolparne la caufa., ; 
tr* . f'sfis irs nunquam Deus ii^erret uindiólam , nifi fpontsneum homo mm»c- . 

ete niretur baberepeccatum. 

Colla donque del peccato vnica caula del cadigo ; Mi dalla.» 
penitenza nollra , che da i tutto rigore fodisfatta l'olfela Giudi- 
*. Ksf. fegnod obligarla à dire all' Angiolo contine nanum tuamì 

e.z^ cnc lìano delle lagrime nodre giuda compenfa le felicifsimc ac- 
que della conceduta Mifcricordia , chi vuole empiamente prefu- 
» merlo^ che io voglia dubitare deirangullilsima fearfezza.^. 

delle nodre br>nci,deirimmóda impadatura deH’operc nodre più 
4. buone ; tamquam psnnus menfiruats omnes iuHitis noftrs: Mi quando 
anche doppo il peccato fiifl'c altro, che di Dauidde il pianto , di 
Pietro il pentimento , di Maddalena la penitenza , di Taide , di 
Pelagia,di Bonifacio,di Aglac, edi Agodino la contritione , la 
Crer. im *^*'**^^^^^** * ® pcne , che contro di noi pigliafsimo» 

*** tantum fatisfaciat Deo per psnitentiam » quantum in /e Deum con- 

tem- 
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iefttpferiàpcr tulpam : Creckce voi , che fia obligato Iddio » a d ac* 
cectarle i rigore di giuliiria à titolo di meritorie? credete voi eoa 
cacce le giulticie imaginabiti » con tutte le peoicenze più regolate» 
e pkl ardenti di cariti, di potere obligarcqucli’lndcpcndcceàcon- 
Caruetic il premio^ i turcb partito v‘ ing innate » fé così penCate; 
efclama if Macftro de’ Sottili con la numerofa turba de’ Teologi; 
Non può onninainence ùabilirfì dalla Ceratura nel Creatore otO' 
lodi obligatagiuditia ; come difle dottamente S. Anfclmo ; htfliH 
et Donùne , non qui* reddts nobts dehit$m , fìd quìa facis ^qnod decet te 
jfummum bonum * 

Bandifcali donque come rea di Icfà Maeftà Diniua , bandifeafi 
da tutto il regno del cuore Cattolico ogni vana prefontione, ógni 
temeraria confidanza dinoi medelìmi , perla quale in vn’actomo 
fotoiia pregiudicata la depurata grana della Diuina Mifèricordia. 
Noitii furono i dementi ; quia-peccauhniittiki, propterea fafii fih 
tHMtopprobriitmin genttbut. Per le noltrc colpe fùBìmo dall’aino> 
tofo Padre cali igaci , e quando humiliaci nel pentimento ci hi 
duci» per ccce/To di pura Mifericordia »e non per meriti no/hri hi 
ritiraco il flagello >ci hi diluuiata la piena della Clemenza fna , e 
delle Tue confoiationi ; quia bewffmst& miferieorsefl, &pràfiabili$ 
fuper malitié . 

Hora che della vera Mirerìcordia habbiamo ritrouata la vera.» 
forgence lari facile, fé volemo «cooperare d mantenerla; edcc* 
coui appunto da qui di humililfimo', di continuo ringratiamento i 
lui douuto la chiara origine . E qual cofa più al lume di ragiono 
conforme , più dal naturale dettame 'incaricata^ , che la debita 
gratitudine peni riceuutobcnehcio,air hora mafsime , ouenon 
precedendo i meriti , fi riconofee per mera gratia , echiama per 
compimento la gratitudine ? Sim intermijjione in omnibus gratias 
égite. 

Se dalle beftie ne volete raatenrìca, one non hauendo luogo 
il difeorfo ,fì deus dire puro iftìnto di natura > troiiarcte ne’ Leo* 
ni , uè* Lupi , ne.iie fiere più fiere bandita ogni apparenza dt virtù , 
folo conferuaca la gratitudine : In Roma fi viddedal Leone difefo 
quel miferabile fchiauo, che doueua edere à gli huomini nel tearro 
Cenacolo funefio, e pafcolo alle beluc,c vi confcfsò il medefimo) 
che fuggendo nell’ Africa , fù da quello fieflb Leone pafeiutopee 
anni intieri nella fua caua, foloper hauergli canata la fpina, e me* 
dicaco il piede . Md non è troppo publica , troppo mirabile la.» 
melodia, con la quale dalli vccellila mattina òhonoraco il Crear 
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tote, quafi che, come difle ilSeraflmo d'Afsin, vogUanodare to<« 
di tiagratiamcco i chi gli hi daa la vita. Ne furono queae dififerir 
te dal popolo eletto, quando có vnaniracolQ fole viddero fc Iffllw 

miracolofamcntc liberati», piloro nemici fcpclliti nelmarcjjSj 

vnirono fobico i ringratiare il Cielo j Caeumiu Domino , glonosi 

enimmatnificatuteS. 

: ScfuOTi anche della Diuina légge volete ne gU huomim vc4cbc 
* quello infcparabilcinftmto; rimirate gli foucmlli, qwndo ma^ 

canti di difcorfo»non hanno per anche imparato ad edere hu<^ 
ni • all’ bora nella prima infamia , quantonque fiano i lalcortt 
màneeeiarctefti), adoghi mOdo.iwUe braccia della nutrice, e 
ddii «nitori allegfameiitc fi godono . e chionque vO vite pen- 
ino , ò minima cofuccia gli doni . co) dolce nome * Pa^O fcftegr 
siano . Md fcnaa vfeire da noi medefimi ; dite voi..fe hauete cor 
f* al cuore, & alla bocca piàptonta,'(foerafptarifeiitimei^(^ 
infame nota d‘ ingrato ,<omro di chi ben miuuTiov haucndch daw. 
«)i il berwficio, non vi rende le domite gratief qm.quifow^ 
'Ambrogio,c Bafilio gl’mfalfabililoroa^omenti , permeancar- 
fi verfoiddio la gratitudine douuta : anche con li fernuottdical^ 

■ 4 xpe{las.vttil>igratiasagOt>'Mbettedi( 4 tdomnm, deatUfiMV»^ 

^mtr. ; quod fi forte grattai nonagat , quomodo à iff- 

^ gj haucndorvagamentedefcrittC le lodif.clw '*-* 

exam.1. mattina,eIaferaglivecelUalC»eatqrc,cosicon«bi«dc 5'»^“^ 

s. f.iJ. j^iceurittumcecitattdiiéeHotioniiomiferam . Bafilio «KOra da gl» al- 
tri così argomenta: fi gcnitoribin naturalii amor d genitia eoKtmgU» 
gafit. in ^ deci arai hot tim brutorum babim, tum hommmtirta primam Mo~ 
regul.f» tem ergamatrrsa^ain : ni nideamnr rationù magu exfertfs,qMm 

htfattteSfncquebelUlifeticgct. ^ _ i,m? 

, Cosìè,noichepròfefsiaraQdelUpiuvera buroanita lele^t* 

delle dottrine più nobili lo fplendore , noi allenati col latte dcH* 
fcienzeVangeliche .noi trattando con vn Dio tanto benebeo, c 
piaofo , noi finalmente , che ue habbiamo ad ogni momento in-r 
ceflante bifogno , ci lafckremo vincere in vna virtù si gmtta , « 
euideme dalli ragazzi lenza difcorfo «dalle beftie fonia tagones 
Saranno fempre contro di noi di quello amorofo Padre e agtQ 
qnereie ? cognomi hot pojfefforem fuma , ' & aftnui pr&fefedommHW» 
Jjratlauttmmenon cognouitì O’ fe volefh da geme feulata »;? 
tica di negociarc col Qelo , imparare sì faoto iiegotio j vedewu 

SarraconifaoiGenitoriconpiahumiki ringratiare IddiQ. foCrf 
r habbiadalmale Spirito bbetata; Con Gmdiua tutto ùcleto;» 
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e*I popolo per la viccoria contro d'Holofbme» con Sofaona lo 
fpofo«&i parenti I perhauerladairinfamia> edalla morte pre- 
(cruata; Danielle alvederfìfaluo dal lago de* Leoni* li tré ^nci 
Gioninctti, perche lllefì in mezzo alla fornace *a>»oorrAiiul«nrex* 
fjrbenedicentesDeMm iìion{imre(simog}2tn3LÌ» fe da Noè doppo 
il Diiuuio »da Abramo idaIfac,da:GUcob> da Mosè,daGiofuè* 
dal popolo eletto» volelfi doppo ogni 'beneficio vedere il rendi» 
mento di gratie . Vditc vna » che vàie per cento mille ; Debbora 
nella vittoria »chc dc'FiliftcihebbcIfraelk» con quale IdaclUfi 
accìnge t per cantarne alla SouifanaVirtùle lodi; indite 
Murìbus percipité Trin eipes t ego firn > Doàoino cantun » p/alUm Do^ 

nùno Deo JJrael . 

Se ricercate -vn’ esemplare ^ in cui non poffa Mdere errore ; 
Abramo vièdair ApoOolo»anai dall’ ideilo Girsù propodoper 
ule j odematelo «dice il Boccad' Oro * del luo vbbid lente pere* 
grinaggio » che ouunque per ripofarc s’arredi » non fono in lui fe« 
parate artionigiamai il piantare il tabernacolo perfe » e l’alure» 
per benedire Iddio ; Fidifti ( conchiude ) mentem grMam ; quitta 
moxvttabernaculumfixit ,Sìattm pròfa&afibi promiffione gratiarum 
oBionesobtulit Domino; in fingultslocis,tnqmbus tabcmaiulumfixitt 
imemesboeprjeommbHsetfinUeeuray- Da qui ne prende ilDottcne 
Melltflao ad inlegnarciil vero modo di tenerli per i fiituri bifogni 
incapparata la gratia dd Ciclo; Difee in ferendo gratìas non efetm^ 
dus I non fegnis » difee ad fingala dona referre gratias. 

Mi che vado , i chi la le gge più pura d’Jddio profefla infegnao- 
do la gratitudine nella medelìma legge d’ iddio? Gii Gentili »gli 
Pagani ,gentes,qualegemignorant tyogtio» che tutte ad vna voce 
ri sgridino : Non era homiai più luogo nella immenfa Roma>per 
collocarci i fuperditiufi luoiNumi »tancoera (ollecito ogni Dir- 
tatorcyOgniConfole» Capitano »&lmperadore ergere loro ad 
ogni apparente occafìone digraticudine vtiTempio per monumc- 
to perpetuo ; Agrippa rimcflo dalle catene al regno» fece fuo 
Teloriere Generale » e cale lolafciò per teilamento morendo quel 
poncro Taumafte»che d’vn bichicro d'acqua nelle fueangullie 
r haucuafoccorfo; Fù arricchito per limile minucia dal Rè Aita* 
ferfe vn vile Contadino ; Nella diftruttionc di Tcbbe quella fola-» 
Oafa fù riferuata » in cui Teppe AlelTandro.chc il fuo Padre era da- 
to alloggiare» come quella di Rhabin Gicrico: Al Medico An- 
tonio Mcrfa fù eretta in Campidoglio al pari d* Efculapio la Sta- 
tua » per hauere nfanatOwAugudo : Di Giuqio Bruco fù per vn’an- 
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no intf«foilaUc. Matrone pianta la morte » dicci me^ quella di 
Coriolano) diquello perche delia rioiata Lucrccia fece la pubii- 
ca vendetta . di quello perche nel perdonare i Roma in gratia^ 
'* della Madre » viddero io eifa honorato il. loro fclTo . lllcfa lafciò 
AlelTandro la Giudea > e libera nelle lue leggi > anzi vi bonorò tl 
Sommo Sacerdote Giaddo; perche gli fèrono vedere in Danidlc 
. loro Profeta predetta all' auantangguj la di lui potenza , le vitto- 
rie, eia Monarchia. Per la cagione llcfla era gidda Circi tutù 
gli Giudei (lata concel&iahbcrti »rcftituiu la Pale liina, comaa- 
, , data , & aiutata la rcmifsiQue del Tempio , perche in liaia ducen- 
te anni per manzi vidde deCcritta lafua oafeita , nome , cj» 
l'Impero. 

Sem. 4 f 6 . Troppo fò fempre anche appò le nationi più barbate impreflà 
defifrff. nel cuore la maflìma Cattolica dcJ-pagan(> SeiKca, Beneficionm 
taem'ìriafenefierenoudebtt. fi noi Chriltiani ciiaìciaremo vincerò 
in quefta Reina delle virtù Cattoliche da‘pagani.,da’bar^i ? O Tc 
tutti haueflimodi continuo vna duiota PlaciUad'apprcfibichc co- 
me gii al hio Tcodofio Ccfarc , non parendogli i twti benefici) 
dal Cielo hauuti compitanjcnte grato , anche in noi rifcald^e I4 
metti, tepidezza con quelle graui parole 5^ cenfiderare tc oporUt ,f$wìiffimé 
1 . 1 2 f.42 Canucr , qnìs ante* fnerit» €r ia qnem lùcum U eucxexU buius yniuer/ì- 
tatìs Deuf. Piace Ifc, ai Ciclo , c he fé non delle iimunierabili obligor 
• rioni, che dobbiamo ogni momento all* infinita Bonti, del Crea- 

' torc ; fi ricordaifimo aln^no pgn^inattina dc’tormcutofi matcir|h 
da' quali Uolic bora pafiate anjgu(Ìie era tormcnmo il nofiro cuore; 
mi troppo è vero, che , qui quanufibi coUafafit,gratUt nefeit, quan- 
imefif t>is Deo largitori grjtes debeat, non intelligit, 
y Acciò Ipiccaile più chiaro, quanto fia vofea tri le virtù la Cbrf- 

Hiaiia gratitudine» in conleguenza, vnica per^iirare al mondo Ja_, 
Pietà cclefte , faria neceflatio cpn longo difeorfo &r paragone tri 
lorojcprimadecidere tròie moraIi»&intclltt.tua)ià chi iJprenci- 
patofi debba; quello dall’altra più intricata quefiione dipende» 
quale cioè tra le due potenze Immane (perche l'buomo difiinguo- 
no dalle bduc) trò rintcllcuo,c la volontò prenda, di ragione il 
primo luogo? Ma perche non è lecito d me cambiare in cattedra 
il pulpito , e tediami ccm imbrogliate fottigUezze di fcuola; folo 
dirò co’l (otiilifiimo Mae Aro , che cflendo.quà giù tutta la per&c- 
tionenoAranelmcrito»e Idsùnddaftùitiooc beap; equcAajC> 
sett.tJ. quoIlodall8foIanoAtalibcrtò,cdaUa Gratia Diurna riconofeo- 
aal’etfere lorototalci cuQColagratia»qu^co^ il Jibeto operare» 
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acUa fola volontà hanno i|,iOKOriceuoi ne fcgue in confequcnza) 
cheajrinceilettolavoloncijcomereina 4i tutte le potenze alta- 
mente preceda ; benché fenaa Icpreuie dimoAracioni deirmccl- 
Ic eco nulla determini* determina però lei loia come regina inde- 
pendente: Eccoui ben chiaro adonque* che anche gli babiti>gli 
acci*e le virtiìmorali dgi'intelleuuali prendono la preeminenza^; 
mercè neli’opcrarc fiala noftrapcrfectione ripolla; 5i hdc /cìtis, 
beati eritist fi fecerttisea. 

La gratitudine però tei tutte le virtù morali tiene vn eminenza 
ben^randcy come quella, che dopa i) lume alia prudenza* il fonda*- 
'mento alla giufìitia>robiigo alia Religione * e lo fplepdore q tutte; 
prout efi irirtus fpecialis diSaus , effe reddettdam gratiam beuefiSori: 
(Tono parole dell'Angelico): efllaudatiffima omnium vuektum»res 
Deo, & hominibus graUt & iucunda ; loggiooge Sabcllio: Elia mer- 
cè dà lumeair incdlettoj perche conofea il giuAo » insamma la_* 
.volqnci|;erchc ali'efiecutiqnc dei ragioneuole li muoua; ella nella 
fameglja mantiene il douuto decoro* nelle Signorie*e feruitù il ne- 
cedano rifpetto* nella bilancia d’Afirca la puntuale indiffecenza ;e 
come ringracitudine per fé macchina alladiAruttione deirhuma- 
no commercio ; per la fola gratitudine lì confcrua la fede crà mer- 
canti 1 la pietà vcrfoàbirognolì*iitraihconellincgoti)> lalealtd 
tri gli amici, e quello che più importa* l'humile, e grata dipenden- 
za verfo il Sommo Creatore * à quo mne^attm optimum » & otnne 
Àonum petfeSum defurjum eft defiendetu i Taire luminum-, fé nza di cui 
ne pure hanceb^e nome la Santa Religione ; ella lìnaimente crà 
huomo*& huomo *trirhuomo , c Dio è l'vnica mediatrice : fre- 
damusitaque nibil effe grato animo honeiìius * omnes hoc ìfrbts , omnes 
etiam ex barbaris regionibus gentes proclamabunt. Non ve lo di(Iì*-che 
con apparenza più vaga .con donatiuopiù accetto non vi potè* 
xiatc prefenure al Kè del Ciclo * per manteneruelo amico > e oc’ 
continuatibifogni propitio * quanto con l'bumiic * e cordiale gra- 
Cicudine? Optimabeneficiorum cuSìos efi ipja benefiàorum inemorM* 
Or perpetua eonfif sio gtatiarum.^% . 1 , 

Mettali bora aUmcontro di quefta Venere d'Apelle la moAnio- 
fa vecchiardadi Zeulì * contro alla gratitudine la brutta ingratitu- 
dine, il vile* e dishonorato Mulo* il quale à chi gli lu cacciata la 
fpina del piede , dia de’ calci oe’, denti per pagamento : vengano 
quelli horridi*& odiaci moAri nella natura Humana «quali come 
fù à Pericle r improueraco da AnaAàgora » dum egeut lucerna yoleum 
infimdHnt: comparifeano folo nella piazza i fieri Dionigi*! quali 
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' del mododiportaiiì con gli amici tratcandofì > barbaràmtateitif> 
' ■ poriàonoiVfìfa/eMÌtsplenaferiupulo,VMua4ikijciendoì Eccoui in_» 
.. va robitodifordmatol’vniucrfo; pili non fi croua» chi voglia Teruf- 

re> perche non è dal padrone compenfaco ; nel padrone s’efttn- 
gucla picti , perche il feruo nell occorenze J’abbandona; il vec- 
chio Padre può difperato languire nel letto >perchc dal figlio non 
c ricooorciuto ili commercio nelle piazze s'annulla t perche non 
ponnofidarlì l’vn l’altro i Mcrcadanti ; 4 ifirutta l'amicicia il tutto 
in eftrcma malinconia finifee, perche Fvn dall’altro I? vede tradi- 
re/ mJ. to ;vitium maximum ejfeconflat, benemeritistieiUf^&er^rre granami 
TJ fi/ondala legge, ch’arriua a disfare per caufa d'mgrart- 
Utr'nn. ógni pili autentico teftamento; anziché perduta neTagcì 

f de m». Tépij la frequenza, perche del loro iìoarano nó fi vonno ricordare 
rnmm. gli huonitni , obligato fi vede Iddio i riuocare da gl’ ingrati le fne 
medT^c, S*'**l* » clic però fauiamente dal SauK> fu al ghiaccio paragonare 
de titeff. ^ fpctanza dell’ ingrato ; ingrati fpes , tamquam hybttfudit glaciet 
ttfiAm. tabefeet , difperiet : che fc rìtrouare non fi può ai ghiaccjacoTa 
sef. I . più nemica del Sole , Pianeta trd tutti il più benefico , così l’ingra- 
to non occorre, ch’afpetti difefai mi difprczzo, odio, & abbomi- 
nationc, ouunque fi faccia profe filone d'humaniti ; iti irà cattini» 
può hauere ricetto 5 ingratitudmem leituferare /uptrva- 
a* imir, » omnium uempi mortalium bone fermo tondemnat, 

Haurcte gii ^rfi intffa la propofitione di quel Morale, cheli 
come non t;efia al mondo Donna , per bratta c he fia , che non ri^ 
tfe fiticqualch’vno,ichiclla piaccia ; così nelle brutture del 

^ ; yitio, auffa e^ faditas , qua non babeat fuum amatorem : eccettuate- 

ne, grida il Petrai^a , eccettuatene la mollruofa ingratitudine , la 
quale allimedefimi ingrati non può edere gradita; ne gli altri fc- 

ucramente la biafmano,in fe ifcfiì mentitamcnre lacuoprono; 
quello che in nellun altro-vltio è così generalmente guardato : nnt^ 
refrur, laudata eftìiquin vituperatores inueniat ; gratitudinetn nuU- 

ihìi. ** barbatiesgenuinnnon ìaudabtt\ ritmo ynquam ingratiiudinem non 
"^>(i*Pfrabit;ingratusyitium fuum excufare non audebitifed negare» 

• O fe potefli alla moliruofici del vitio fatui vedere vnito l’hor- 

roredelcaftigo; non come la zoppicante Nemefi, che dietro al 
peccato firafeinando fi vi , e pure in fine v’arriua ; mi con l*ingra- 
no^inc la vedrefti infepatabiie i Vn foto miracelo li in quel foper— 
biflìn^ letto con tanca grandezza di fece , d’oro , e di gioie , cofL* 
- tanti Caualicri aKorno, quello è vn infclicifllmo tri Monarchi, bc- 

chc pi;flimo tra fcruiton del vero Iddio,d Ré Ezechia ; ferrza quafi 

fap er^ ' 
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fopcroeda Fitìci iacaubièiggrauato malamenee da febre«egti 
hi intcfoda Profeta verìdico > che per lui è t’vltimo periodo di vi> ^ 
ta : étgrouitit S:^(cbies,vffiiie ad mortm $ &" dixit *d cttm I/aias ,pr«- 
cife domiti tua » qui»morieris , In vii tal bifogoo del RegnOifDCQ- 
treireme tuctarAIliria»ad vnRè sìSantOijCosì airitnprouifo iaL« ..r^v 
malattia» e la fentetua di morte» e la mancanza di fucctUore ì Per 
rinuenirne ta caufa più vera vi fudano i Sagri Spotkori. S. Girola- 
mo finalmente dalli vKabbini Hebrei iarapporu » vna cioè leggie» 
ra di lui ingratitudine contro Iddio, perche della mkacotofa vitto- 
ria concedagli contro Scnnachenb per mano d' Angiolùnon ne fe- 
ce (abito iJ ptiblico * e foknne ringraciamento ; Tradwnt bxbréu»' 
ideò Agrota^ E^^ecbiam t quia pofi mmiditam Tnitorian ludaorum ,&• 

èiter jlMM, non € temerii Imits Domino, quas ceùnit Moy- ; 9. 
fisTharaant fnbnerfoi tàr Dehborainttrfc£io»Stf«ra,e!r JÙuuLgenito 
Samutle ; tr ideò commonitum effefragiliut is futi. 

Nofiftaceiw» o lofeliciilìini mortalità laniencarui del Creatore! 
quali nella creatione pocofauoriti tgià che in queRa vita nafeemo 
(pogliaticome di vcAitCoaì diicienaa, di giuilitia, di gratiat o 
d*qgnibaon‘ afiètto : incolpatene ('grida &AgoUino)de’noAfi Pro- 
genrtori la peflima ingratitudine» che noitutti inlorp difpogliò 
d'egni bene defìderabilc iqmàmgraiifuernni ùeo ,adharenttsdiaba~ 
ia,qui pietà yirtutibns fnerant, omnibus uinutibus expoltatifmu Que» 
ftioidcue edere ai cuore ingrato il fommo de’ fpauenti a noi neii’oc- 
caiìooe prefente vn gagliardo dimoio» il (ape re» che della viperina 
iogratttudine è caie il veleno » vt eonto^ bom auferautur, iimiffa o.^e. 
feteatareuertantur, pronuba btnt^ciaJubtrubantHt, & gramjfimama- 
UorianMir^ 

Longitlongi nome st infernale dalle menti Cattoliche; noi à y|f. 
chi non tono ancora bcn’afciugate le lagrime di sù gli occhi , à chi 
nonèancorafuanitadeltuttola paura dal cuore, che quali pre- 
fenti rimiriamo pur anche gH afprì flagelli ; gii che certo ceriiùx 
fàpf iamoi cke tutto ciò hi opra ddl ecccllìuc colpe» e clic il rime- 
dioaJtro non fu» chela pura Mifericordia deicidio; ah con quale 
attentione dobbiamo bilanciare vn tanto benefìcio» pev renderne 
con tutta rhunultà le douutegtatiet Sap^ onmia exasniaabit /e- 
otm, quantum acceperit% i quo, quarulo , r/bi » quemadmodum ; itaqucj 
negamus, quempiamfetre gratias ttfertti nififapieuum» 

Si ricotdarannoinoUri figliuoli »&i ntpoct» non che noi altri» 
anche lugubre fpettacolo gtaccua qucAa gii mifera , 6e ittfekciiJi- 
BaCittàkingoaibrata per tutto dall* hocrida fembianza di mor- 
te; 
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te ; del padre nei figlio» del figlio nel padre non era più cura «per- 
^ che di fopraDÌaere l*vno airalcro non era ficuro ; oue più gridaua^ 
feftremo bifogno pieci > di pieci era eftìnco il nome » per eficro 
ù'ogni follieuo dirperata la fperanza ; Mi quando fperare più non 
fi potè in terra » lenauioculos meos in montes , -»nde -pmiet mxiUmilb 
mifii. I^frauezzadonque del flagello ellrcmo, 1 haueme noifo« 
mencata la caufà,rimporsibilità cotale de’ mondani foccorfi,èla 
miracolofagracia« mi gratta si abbondantei^ardircodi dire» più 
che non habbiamo chiamato; hanno tutte qticfie confideracioni i 
fiere vna predica particolare al nofiro cuore , per renderlo à Dio 
• Cratusetìam fi iferuo fuohenefìcium acceperitt 
exifiimat tuon i < jho, fed quid aceeperìt , Quanto più humili llarcmo 
noiauantiairAlcirsifno«irqaalenonche hauefle biiogno di noi» 
mà eflendo da noi si empiamente ofTefo» ad ogni modo per cccef> 
fo di bontà fi è compiacciuto di fare in noi pompeggiare le glorie 
Ttt, <jcj|a più vera Mifericordia ; fecundum mifericordiam fuammagnam 
faluosHosfècit. 

Non è però » che io non fappia »à benché nel ricordarlo » tanto 
non firifcaldafl'e S. Ambrogio» che molto maggiori fono fehza pa- 
ragone gli gratuiti benefici; » che da quella Infinita Boari riceuia- 
tno nella Creacione » nella Redentione » nell’Angc/icacudodi^* 
nell’ abbondante prouifione alle continue nollre necefsiti » c fou- 
ra tutto nell' afpettarci i penitenza» in tanti mezzi» c gratie per la 
falute eterna : epure »ohefiremo dolore! oh cftrema infamia dei 
'Jimir. popolo eletto ! j^rauas agere Deo qmd fit » pUrofque de vobis quid fit» 

/tr. 4 *. arbitr«rignorare(^ar\ìvniAiz\ pafcolo la mattina» alialtalla la fera» 
e nò Chnftiani al cofpetto d’iddio ) qui furgentes primo dilueulo,non 
. . . ^fi prandio cogitanti cu prauderinti fomno fe traduta, nufquam Dtui- 

nitatigratiasreferentes,quaillis&prandium deditad reftflionem t &• 
femnum, dr quietem . Ftique tu Chrifiiane fi vttlis es » memmtjfe debes^ 
cuius panem comedis, & et laudem dicere, 

Douc fei > o Santo Apollolo » ò doue fono le tue Dottrine » che 
porcalH dal Cielo al inondo » egia nel mondo fono nella dimcncL- 
,, canMfepoltc? Siue manducatisi fiuebtbitis ,fiue quid aliud agitis, 
chor,io. omnia in gioriam Dei facite» L’hauete incefà, grida S. Ambrogio» 

1 haucte intefa voi » che di Chriflo profenfate le Dottrine » in tutto 
Serm.^ 3 fiamo vniti i Chrifio » omnes aóius noftros vult Chriflo fo- 

ctOiVelteflexampleri, Quale feufa pretenderà la noitra ignania in 
vn mancamento sieuidente» sì rtleuante^ ahi vcrgognola (cufà 
con infopportabile nofiro vituperio! e puredaS.Agofiino per 

vnica 


Ver il pu^tico Hjn^ratiamento* 97 

?nica vieti fuggerita» quelli immcnfì perche contfniuti benefici)» 
pffìduitate viluerunt’, itaut nemopdne dìgMtur attendere. 7n Uam. 

N on farà dunque così almeno nell* hodierna grada » mercè dal 
ftraordinario fpauento,che habbiamo rofi'erto»ci viene p d al vino 
imprefia rccccllcnza miracolofa del beneficio : Grati igitur cilote, 

Nó fi fcancelli più mai dal nofiro, cuore vna Miiiencordia sì gran- 
de Oomino »ét^ noli obliHifci emnes rctril/utiones f>**o** 

eius. Alle perpetue lodi » che fi deuonod quell* amorolo Padro» 
qmde tantis periculisnoseripnit, con vn’elTempio fagro v'inuito »c 
iafcK) con quello figillaco il difcorfo : Heobe dal Gelo in force i 
titolo di mercenario il giouinetto Tobia ncifuo viaggio vno de’ 
Paraninfi Sourani;riceuè dalui feraigi per apponto cclelli ( non 
fio addio à rammemorare liilloria sì faputa ) ; ritornato d cala > e 
facendone al Padre longa numerata «così conchiudé'/^Md poterit Tei,tz, 
dignumefie benefieijs eius , quam mercedem dabimus eil Ma dall' An- 
gelo» che loro fi palesò > hebbero documento più akò ; dal Cielo 
ogni bene difcende» al Ciclo haucce à cantare lodi continue, e rin- 
graciamenti ; benedicite Deum cali » & coratn ommbm yiuentibus con- nu. 
fitemtni iUi, Come potete voi a queli'Etenio Monarca compenfare 
vn bcuLhcio? altro non potete» che ringratiarlo di continuo. 

Cratias agere Dco poffnmus, referre non poffumns, in ffnl. 

Oh che infallibile ficurczza fard quella per noi» acciò vn altra 
volta non fiamo si graucmence pcrcoOì ; acciò trd la Giullida » c 
noi tramezzi fempre la Mifericordia 1 Anche nel mondo è gene- 
rale vfanza» rimettere nuoiù femend > oue la terra con abbondan- 
te raccolto fi è mollrata feconda . Se confcfsiamo ( c non fe no 
puòdi meno) che bene al mondo non è » faluo che dalla liberalo ^ ^ . 
Gratia dell’ Infinita Prouidenza difeenda ; Omnis profeSius ad Diui- inEfì/!. 
nitatis eSl munera referendut : quia nihit confiat fare bonum » tufi quod ab 
ipfodigttofcitureffecoUattm; dobbiamo in confeguenza tenere per 
indiibitatu» che la piena deYuoi beni» e Mifericordic abbondard in 
noi il Clementi (iimolddio»fe delle pallate con cordiale graiiuidi- 
ne glie ne mollraremo il frutto: Taeliorameretnr fufeipere, qm col- 
lata bono de corde probatur non amittere. Non fecchi giamai in noi pfai. 
il riuo di hnmile ringratiamento » e vederemo Tempre d noi aperta 
delle Diuine Mifencordie la Viua Sorgente. Amen. 
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In fiintcìtlis j4dam tr*ham cos in vìnculis chirìtAtìs^ ' 
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Tupirei , che con tanta facilità (i pa(Ta(Tcro frà 
gli ancichi fannie Unto di là da ogm appare iua 
fauolofc ; che rmfcilTc adOrfeo > che tulle ere- 
dato ad AnHone , che pocclfero coti la cetra* e 
co'l canto dare il inotoaile pietrv >il corfo allo 
relae,che andaO'ero da loro ièc41e ad accoduno- 
darfì neiJa nuoua fabnea di Tcbbc : Mà bencN» 
poterono accordare ù quelli il fentimento alle pietre » mentre gli 
credettero, che poceflc irapictofirc iTnlicrno>c ricauarne per^iieti 
la morta biiridice. E Icp tetre auuiuatc al corio da Orfeo co l 
canto, c la llatua di Mcnnonc > che da’ primi raggi del Sok pren» 
desi loquel!a,come potcuano da chi die hilVe hàuere vdicnaa» nò 
che credenra .> ben potcuanO)clle -fingolarmeiuc racfcolarfi a cu- 
mulo tri quelle Balle dì ratiità,al te quali nella Dogana ddle fcioc- 
chcric faccua la fopraferitta Horatio; ( Balle di Poeti yTiSoribus^ 
at*fue Voetts quidlil/et amicndtiemper fiat diqua poteSlas . La venta sì 
è» che al Patriarca de’ poueri» come dimollraco fu ad Innocenzo 
terzo, ftì data rmeumbenza dai Cklo , di riparare il Sagro Larcra- 
no, acciò non ruioalTc ;e di allaigarc inlìeme la fiibrica della Gie- 
rufalem Cclcftc: Oli animi imperò dc’peccatorid ogni noacigno 
più impietriti, dato gli fu di tirare à fc, anzi à Dio ; c k anime più 
perfe non dalla difpcracionc finale ncirinfcrno, raàdalla via, anzi 
che dalle porte di quello ritirare à nuoua vita , alla luce di gratta.,» 
Vna mcrauiglia sì grande co vn miracolo maggiore li rende men 
mirabile ; Che riufcirc douclìc ad vn poucro ccnciofo in apparen- 
za SI vile, il maneggiare, fi può dire, difpotico le anime de’ ricchi» 
epoueri, de i rogati, e biffblchi,dc’ foldati,e plebei, dc’mercanti» 
c mendichi, dc’Prcncipi,e fudditi,dc’MonarLhi,e dc’Prclati ;rK a- 
uarc dalia bocca d'eterna morte, dalle fauci dei cerbero infernale i 

■ più 
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pili infraciditi peccatori, c già ncjrauarìtia « nella libidine» nelle,/ 
vendette più perii , e collocargli quali perle , e dumanti nella far 
bricà della Gierufalcni cclefrc ,perlo Aupwndo modo» con che lo 
fece» fi rende mcii friipendo* Hcbbepcr lìtromentodal Ciclo non 
ia Poetica cetra d’Orfco,mà quello jLthegiàfiù che poetico por v 
ceua farli fpacciarc nel mondo ; con Tapparente viltà di vililTinia* 
ma hor Benedetta Corda^hd tiraci»tira»e tirarà lineai hne del moo' 
do» non che i plebei > ma i più Sapienti del fecoio » & i più potenti 
Monarchi del mondo » & in virtù della SactapBima Corda » com- 
patte Theredità nella Giona celelèe : Ih funiculit ^dam traham eoh o/^d u 
invtnculis charitatis , Prepongo imperò ( e non iari iuperbolico 
problema» ma pia verità ) proporgo che la Sagra» c benedetta^» 

Corda di S. Francelco» c la (incera diuotione à quella ha general- 
mente per tutti la mifura delia Tua parte d ciafeuno deli* HhR&- 
DlT^V CHLESTE. 

Confondali delie più ventofe Academfe» de'boriolì Licci, o 
portidi ogni più lafrofa fripcrbia » le ad elTaniinarc dcH'lnHnjta Sa- ** 
picnaa le opere p ù fegrete s'accingc>confcliara di lubito qual roe- 
curnaciuetea la Ina cieca ignoranza • Sono veri miracoli i Dmuu 
Sagramenti . Qiial difeorfo naturale potrà mai con ragione com- 
prendere» che applicate al corpo quelle gocciole di huida.acqua» 
con quelle poche parole da retta intentione accompagnate ,rcBi 
in quell' iùante tutta nell'interiore purgata raniina»abboJliro ogni 
reato di colpa, & dia arricchita della p ù pura grana fìa habilitata 
à pretendere de condigno il regno delia Gloria , da cui era vn nrio» iii 
mento per inanci ngorofamcntc bandita? hlifi fi des tredat t ratio 
non explteaté Segreti fono qucBi inarriuabili del Sourano, pc r con- 
fonderela fuperbia del fecoio» che nel rapientiBìmo ordine della^ 
Creationc iwnhauendo volfuto coiiofcerc il Creatore» borane* 
miracoli iinpercetnbiii della Redentione cófùfo» humiliaco l'ado- 
ri ; quia in tJci fspientia non cognouit Mundus Deum per fapientiantt ^ 

flacuit Deo per flultitiam pradicatiouis faluos factre credfutes* 

Lafetando bora i paragoni ; non vi pare vn fommo tra miraco- IT. 
li, che la cofa più vile» che fuife nel mondo » La Corda » ilromenco 
già di mannari» di muiatieri » anche de gli horridi carnefici , tanto 
iìoggidì nobilitata s’ammiri, che fra il minimo dc’fuoi honori,ref- 
fcre da'Cittadini, c campagnoli » da Senatori, c plebei , da Prenci- 
pi, e Prelati» e dalli più eminenti Monarchi con diuociflìino oile- 
quio oltcntata per diuifa del loro cuore, per infegna d vn partialif- 
frmo aflctto ^ M:rcè fr vede, che hauendo hauuca la bcncdictioqc 
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di S. Francefco : altro che il vii metallo neUc mani di Midà ttoh fi 
ca'ngiaua in oro>fancifìcaca queftacon vircù celefte, fatta miniftra 
della più difìRifa mifcricordia d’iddio , ft rende ftromento d £ter« 
ha vita, tirando le anime dcYuoi diuoci dalle più vili baftezze dei/a 
terra, alle più gloriofe eminenze del Paradifo ; ^ Domino faBum ^ 
i]ÌHdi& efl mirabilf in oculis noflris. Se mi date licenza d’alludcce va 
» qualche poco alle parole dell’ A poftolo ; non haueua potuto (dirò 

cosi) ò non erariufcicà al Creatore di tirare a fé li hgliuoli d*AxU*»> 
mo con le catene d'oro ; queU'abbondanza di tutte leprouiftoni 
nel mondo, queir ampiezza si vafta> quella si ornata varietd delle 
compartite Prouincie, qucirordinc si ben'aggiuftaco ,c per il no^ 
ftro viuere sì vtile di tutte le cofc> era da gli vni pazzamente attri^ 
buitoal calo , da gli altri facrilegamcnte riconofeimo per done 
d'infernali Numi, e quanto più godeuano in abbondanza li.doni 
d’iddio, tantòpiù empiamente in cfìi offendeuano Iddio ; & ainco 
^ doppo fa miracolofa grana della Redentione preualédo nèlf huo« 
•mo la Luciferiana luperbia, mecteuali in oblio il fommo de’ nirsH 
<oli, la gracia più rileuanre del Cielo : Comparue Francefeo con 
la vililfima Corda , gii ludibrio delle genti , c con quefta fipren* 
de, e gli riefee per miracolo delle Difpofìdoni Dmine , le gare con 
humile familiarità il cuore delie genti , e tutte dalia via di perci^ 
rione tirarle à Dio in vinculis chxritatis. *• 

Grd dal Redentore Gicsu era ftato alramcncc predetto,chc vo- 
fcua attraer*àfervniucrfo; & tgofi€xaltatus fueroà terrai omnia 
M$am.ì 2 , traham ad tne ipfwn, Spacciando/ì Simonc qualche granché in Si- 
ria, e poi in Roma ,o(l?entandon vna vircù foufliunìana, fi Faceua 
correre le genti apprcHo; Annibaie al dar voce, che veniua al Tac- 
co d’Italia , ingrofsò iTuoi ederciti ; all* Aquila mentre hi preda 
da compartire fanno corteggio li piùnìinuti vccclli ; mi Te Pom- 
peo perde nella giornata diFarfaglia gli eifercitt, & il maneggio 
della Republica, neanche appo i Tuoi più obligati ritrouari la fe- 
de mregr/it/Mni douuta • Vi ^rà facile donque, o Onnipotente*^ 

' 1 Giesù , i quella Santilfima Humanità , che Terue d'ammanto alla 
nafeofta Diuiniti, vi Tari facile il tirargli ftupide le turbe d appref- 
fo, obiigargli per Teruitori non che ipopoli, mài regni tntierieba- 
ilari , che alle riue del Giordano vi facciate difoufa Tpalancare t 
Cieli , che nella cima del Taborrc di eccedente chiarore fiate ve- 
duto adorno, che con alca teftimonianza dei Cielo fiate dichiara- 
to Rè cclefte,che richiamiate dalle Tepolturc più fettide i cadaue- 
ri già infracidici, e l'almc dc’trapafiad dal regno della morte , che 
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•facìate vederci prò ddJcnumerofe> e fameliche turbe ma virtù 
■onnipotente nelle voftrc mani; ccccui che gii v’acclamano per 
il fofpirato McHìa ; Tropbeta magnus fmrrexit in nobis , & quia Deus luc^l 7 . 
vifitauitfUbem fuam: già con le proprie vcAi vi formano nuoua 
foggia di tapizurie » e vi conducono in trionfo per le ùradc > che 
piu? non le vedete gii tutte d^accordo vi corrono appreilo, vi cer- 
cano» ve faciant {{egemì E* facile il ihondo i gridare il Viua, i 
chi pofsicde* di che compartire allt mancheuoli» i chi oftenta vii^ 
tù infìgiu . 

Anzi nò : con mezzi tutto contrari) vuole quell' inarriuabile^ 

Sapienza farli trìbuttarie tutte le genti dell’ vniuerfo : fono fauole» 
che l’ire della fàuolofa Giunone per mezzo d’ HuriHeo feruiHero 
di prouatiirtma cote alla diuina virtù di Hcrcole » che gli fcr- 
pcntiflrozzaci iaculia» ò Leoni d’Erimanto» l’idra Lernea» lo 
velenolh guardie, de gli horti Erperidi, inuentace per rouinarlo» 
rendeirero più gloriofo il di lui nome : Mi è verità Cattolica, che 
arriuòal nonflusvltra l’inlìerita rabbia de’ perfidi Pontefici della 
Sinagoga contro la impontabile Santità del Redentore Giesù ; i 
tanto, che con più mirabile antiperiftaTi, che non rinfrcfcanfi 
r cftate we fi nfcaldano l’ inucrno le acqqe in grotta , òfbntc fot- 
terraneo; con quanta piqeuidenza fi publicauarinnocenza>con , . 

qiiantopiùvtile de’ popoli fi palefaua la Diuina virtù del Figlio . s 
della Vergine , con altretanto più infierita furia infierendo quelle 
Tigri alla dolce mufica delle lodi popolari, fmaniaiulo quelli brut- 
ti Scarabei alla fragranza di quella innocenza celefie , cercorono 
di leuarfelo dinanzi , c dargli la più fiera , c fpauentofa , e vergo- 
gnofa morte, che fufie imaginabile : la Morte di Croce pcfsima 
irà le cattiue , vitinia meta d’ opprobrij , c di tormenti gli fu defii- 
nata per tale; làgnum Crucis contumeUfs diguutn>ifum ^tiniinicis; 
e qui appunto vogliono finirlo; & crucifixerunt eum : e qui appon- 74 . 
co lui compone non magiche bcuande di Circe , per inbefiialiro 
gli huomini , ma fucchi di nettare , e di ambrofia, per vbbriaccar- 
ci di dolcezza; più con i dolori , & infamie della Tua Croce ci vuo- 
le cenere à lui vniti , che non con la manna nel deferto il popolo 
d’ Ifracle : InCruce exaltari oportet filium bominis ; oh efiremo de* 
fcandali nel Mondo 1 11 Dio della Maefià neU’vIcimo degli op- 
probri), c de’ tormenti finire in Croce tri ladroni la vita ! Hurmli- 
taspajfiomsfeandalum mundo ejitquod fub defomitate Crucis aterna 
^oria Dominumnoluìt accipere . c pure trafecolace , o Sapienti del ma. 
Mondo» da qacUa Croce, da quelle iafiunie hi tiratoi fe l’vni- 
- ■ " ■ ” ‘ uerfo. 
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uerfo, Domuit orbm non ferro » ftà Ugno» Mirice addToronnipo^ 
cenza > i porcenci dellaCroce » già p>u che non i diademi è pre* 
giara > adorata da* popoli » inalzata da Monarchi : lam in fronte 
\cgum Crux illa fixa efl , cui inimici mfultauerunt • , 

Alia Croce era il tcrmiue>oue dalle più alce, &>hora deceftate 
ruperbie al più balTo dii^prezzeuole humilcd tirare volcua , non che 
la plebe minuta, migli CoftanCini,gIiHeracli;, gli Hcnrichi,gli 
Carlomaul, i Lottanj, i Rachifì), i Cafìmiri , i Lodoufehi, 6 c 
Amadci , c con i loro Prcncipi cucce le genti dell* Vniuerfo ; mi 
cuale farà la rete, per imprigionare le alme roianci, quale il vi-^ 
fchio, per trattenere i iuggtcìui vccelli; quale il laccio per for- 
prendere gli animali più rclii) ; quale iiifomma fari la corda , per 
tirare alla Croce li già adoratori dei Mondo ? La Corda per ap- 
ponto ; Non con i doraci pomi come Accalanta, non con la piog- 
gia d* oro come Oanae , non con ricchi manigH » egioieHi come 
Tarpeia ,one non haurebbe campeggiata la Tua inarriuabtle Sa- 
pienza , ma con la più vile viltà d’ abietifTìma Corda, vuole gua- 
dagnare li Mondo ; quella vnica, ò per mezzana , ò per infegna^ 
ò per comando dona à Tuoi fcguaci ; Sint limbi veflri pracinfii • 
J^on VI pigliate à fumico a mettermi dauanti quci/ibciii rim« 
proucri fatti , e.rifpKui da S. Agoflino ; parum erdtMartyres boria.* 
ri yrerbot nifi firmarci txemplo : già ben troppo Io fipttc , c trop- 
po farebbe vn'auiiilirui il mio, fendila Sagratifsima Pafsione di 
ClitiAo volefsi rammemorami , come da lui furono Benedette ,e 
confagrate quelle S'antirsime Corde , quando nell’ horto , quando 
nelle Cafe nefande di Anna ,e di Caifallo , quando nel Pretorio fu 
con effe si malamente legato, e con le Corde come illromcnto fù 
ilrafcinacp alla Croce ; il termine è la Croce, le Corde fono il mez- 
zo , quando che captus (fi in vinculisnoflris . £ noi à cui altra fpe- 
ranza non c à cuore ,chc di godere col Piglio della Vergine 1 ‘ he- 
redità cclelle , vorremo T heredica di lui in terra , la Croce Sagro- 
(anca hauered naufea, e via da noi cacciarla? Si fQcij paffionum 
eflis , eritis & confolationis : c per arriuarc lieti alla Croce , per 
(lare alla Croce di Chriilo vniti , eccoui T vnico mezzo , la Bene- 
detta Croce ; exeamucergo ad eum cxirà cafiraàmproperktm ems por* 
tanies . Ricordaceui adefio, che ad Innocenzo Terzo fù quel gran 
Pouerod* ACsiù dal Cielo prefencaco^ come colui, che doueiio^ 
dalla rouina foflenere.la Chiefa ntordateui , che di Francefeo 
s’ auualfe la Vergine Madre , per rkaoarc dalle manideir irato Fi- 
gliuolo le già Jinpugnacefaecte» come che fuflc Francefeo, per 
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iibcrire le anime dalle Goache dei vicio» Se humili, c pure ri- 
condurle ai Tuo Redentore : nouello Mosè diri aiunci al Giudice; 
1^0 fe<{ne(kr,er rnedius fui inter Domtnum,&- vos , b* donque lui Luo - 
gocetiented’ iddio in terra àfoftenere la Chiefa» Contaloniere di 
Giesù , per riunirgli le anime già iiigqitiue : eccone i iìgtili auren- 
tici» la iagratiflime Stimmate ; Signjfii Domine Struunt tuuia Fran- 
eifcumftgnisreiemptiomsnofirit. Dategli donque, o pijfimo Cìlesiì, 
con mezsoàtancaimprcravaicuole, vn’iflromenco per arte tan-' 
codiificiie >ben’ efficace: alerò doppo hauere attentamente vdito 
il Sagro Vangelo non gli viene fuggerito da Dio ; altro egli non., 
fomminiiirad peccatori nell’ vtliuerfo » perche ricauare (i polla- 
no dalle puzzolenti carceri del vitio , che quello > quale gii fu da- 
to per pietà al Santo Gicremia , tir extroxerunt leremhm fu/ùbus, 
cr eduxtrunteum delacu . Quella già il Santo d‘ Afiìli hd per l‘ vni- 
uerfo diAelo > dall’ vuo all’ altro Polo la confegna à miferi prigio- 
nieri delia colpa, acciò per ella liberandoli, li vnifeano à Chrillo, 
e con quella fròlla tirargli cucciai timore d'iddio, all’amore di 
Giesù 1 al regno celelle , in fumculis jidam , in vmeulis chnmatis . 

Gli tra gli altri gran millcri , che doueuano edere rincriti nella 
legge di grana, con Hgure , òcon profetic delineati alla vecchia 
Sinagoga>,parnii, che dal Reale Profeta prcconizaca potrei dire 
delta Sacracilfima Corda la diuocionc* moderna ; fnnet teciderunt 
ndiiinprxtlarn , etenim hxreditxs mea preclara eftmthii Con gran 
fatica vanno qui (ludiando li Lirano, il Folengio, Giaivlènio,e 
Ticelinano, per llobiiire in quello palio la rpolìcionc più gorotana, 
che lìa poiTibiie ; Hnatmence con quilì nulla drferepanza tra loro 
s’accordano , nell’ vniró vna Scrittura con l’ altra , e l' vna dichia- 
rarne con la chiarezza dell' aìrra : dal farto di Giosuè , il quale fu- 
nibus dimenfionis compartì 2Ì popolo , per roglicme Toccalìons di 
couteUtia fofpuau terra di promifOone ; daqtidlla vfanza, cheL/ 
longamence poi fu mantenuta in più paediondefù detto in Amos 
profeta ; Humus tua fumculo mettetur-. ìii accordano 1 fudetei tfpo* 
litori , che ad altro non andafie alt' bora coi) la mente il coronato 
SalmilU in quel pafì'o, fitnes cecideruat mihi in-fr*claris ; fatuo per 
rendere al Sommo Bene le domite lodi di ringraciamenco, pofeia- 
che come hauendolo benedetto nella felice forte della Corda, gH 
hauede nel popolo eletto pniiilegiara la parte priocipaiiilìma., 
nella fua heredicà ;/ìmiànj o/im hommesmetiri confutucrant hxredi- 
tJtesi ac ft'dUat , bxrtdttas mihi acciiit opima ; leggo nel FOlen- 
gio. 
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Hora fc al fcnfo letterale volcifimo verificare le parole del 
feta in qualche Perfonaggio fingolarc» come in tutte gcncralmcQ- 
te fi filila : Chi penfarefii voi di mettermi alle mani > di cui fi pof- 
fapiù veramente dire» che habbia il Satin ifia parlato ? Non vuò 

10 entrare à paragoni» quali furono Tempre odiofi : Dirò ben su# 
penfo , che da tutti accordata mi Tari vn'cuidente veriti; pirp 
che pili pouero al Mondo del Pattriatea dc*poueri S.Francefco 
non coniparue giamai » il quale anche alla camKciarinonciò » che 
haueua dal Padre in terra»per potere có rutto V afietco dire al Ce* 
lc(ic$TatcrfioJkyquiestnCalis: il quale tanto alca portò la fuaob- 

jRMrtot Poutrei per Voto, che quali non potendo cflcrc nel mondo 

in Mino- capita; hd dato più d'vna volta d fiudiarui,d difputamc alle Scuole 
ricn f & Ciuili » c Canoniche , fino che dalli Ecumenici Concili) » e dalla^ 
Mij ihi. Sedia Apoftolicafù autenticamente dichiarata; non può idearli 
vn*aftracco di Poiicrtà piu pouera : E pure per amore del nudo 
N/cofl 3 » Giesù fatto efiremamente Pouero Francefeo» dite voi» (èvnqua 
cUm, K. fu Monarca nel Mondo » quale si vafiamentc il fuo comando bab- 
bia difiefo nell’ vniuerfitd del Mondo » al pari di Francefeo? 

VI è» chi tanto ampiamente pofieda nella terra» come chi nulla 
vuole pofiedere nella terra; egli si che letteralmente può diro» 
funescecKÌeruntmihi inpr£claris: con la efienfione dei/a Sagratici* 
^ ma Corda dall* vno all’ altro Polo » ncH’vno > e l’altro Mondo » an- 

che nelle più incognite» e remote parti dell 'Oceano > oue arci- 
uare non può 1* armata forza de' Rè più temuti» de* più poten- 
ti Imperatori; colà Francefeo hà piantare le Cafe» ordinate le 
Miifioni» fiabiliti i Collegi) dottrinali » Claufurati gli Conuenci » 
aillcurati li Monafierì » diuife le Cufiodie » alTegiiace le Pronincic; 
eUnhn hareditasmea preclara eflmibi : 

Nè hauerei io tempo » e iena , per intieramente ridirui » nè voi 
cuore»epatienza»perafcoIcarmi » fé quelle più barbare iiacioui* 
quei regni tra noi non qua per inanzi vditi , e IcX^jctd volefli uo- 
, . minare in parte , nelle quali per mezzo della Sagrata Corda fi hi 

marcato il pofiefiò »e poi autenticato coi Sangue de* Tuoi figliuoli 

11 Padre S.Francefco. Vimofiraràiiel Mondo vecchio le vecchie, 
‘ ^ ^ ' e Tempre fhittuofe Tue Mifsioni la vafia Ettiopia , cedere non gli 

vuole la Tarcaria maggiore» neanchela Barbaria in Africa » nean- 
che l'Egitto : Rofetto» Alefiandria» Alefiandretta» Galilea» il 
Monte Libano » il Regno di Cipro > Scio » le Smirne» anche in fac- 
cia del fiero Trace nella debellata Cofiantinopoii » nelle vallo, 
conquide di quelfiero Ottomano»* pure lui non è incatenata, la^ 
^ • la 
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là-Rft^ié'àfeèKi ewàa^dlf’ritt€itóò.^i)««iiniattOol’TJttè^ , 
nifméfàti ■tf i Ap^^tóHCbd WWlbiM ,t 8 tot wa* GniBdiano tdcL 
j#i^eSi(#ri:p«r*^dfti^a aoie©w»iifouge»teiioo^^ p*r qtic-i 
fto > CethntiJidriKs Jpofiblkut'; Ltfitks^ Voat^as-» -cii/iph ^ 

Ttfontis ^r9>j^un^pofbli€MsnliHì 

Tciélt^'fìiértKd ttbire^ nocifliti}e')in.Albamà lin^ 

T4tf^(ìkÌirr(Ìa^in4^àfa(f^h4ll<^iWt]aet(9 pateidell' Opgaoibiiall’Qbp 
ttMiaWo fóKiatrfr vne4l«SQ(?otiia > itrfla Dacba'ìrncilaiNòni^gùUkl ^ 
né11''ft-lànfd«‘J i§tl Pbratìh«é«;«e<P<G»arfda\,ei2«l«nda»i'qifcli’«K'. 

Vhjiés'ntfir IrtighUttfr»» Sboria i^'Bc.Hibenuàv'Ooc-» 
cottri^fto ii rigotrdclrt: injiJiiètebgiiC co»il«tngae'di olnriiMar*. 
«H'aKGltflò crafrtitfflì » hon telpotutt>ioMa4ierc:giaa3aii r eixticalc 
[»^d^VlA^-Pt<aHb^t><^^ro'Vil^ fipfleda.il i che i^Tcpvcfo 

t^ita^pnla sagfaciffihtaOonda'lulictino. le iPiooihde bcnchei 
CMto'fiehc; codTtfrirò'^trò a MtlehaNiiiahooral per'qaalcfae «ea\po 
gN E^rici^ dieonA dotne!ririuacpi»flb)inlóro ,'hioiW! cooil^&- 
rtddWila Oófdatnfhàbeekro-laècdeCaRohBli? !.• < >. ? 

-'"'Andare poi doMfisrare»te rida ricdoro Vie inciere Proóinde> 
delle Cànane^y della nuoua Francia « ddla mtoua Spagna libello. 

▼afte Fi)i(>}>me ,«ielriceo Plérò « nelli pòcenti Regni del Medìcov 
nei l^dnbo Citafuf^co detta Chini « fieh&po. ,-dc iminenroljimpe?'^ ^ 

i>o del Giappone Lima^.fnLucatah >4iel Mechiodiam* nciie' 

Aere Mblnche i nella Sangumìirìa>MallaoiiBi«<iafla Plorida»^ heil,’lr>< 
dledi'S.Toinafoi inGuatintaia^neUaCbiUa » netC^io^Vìclica' 

Cardi re t itf MieheTagua^^ìnZachacm i ut Xaliifoo, nel'Paragnai^ 
ki rotte quelle immcnitcd del Mondo huouo ;daeaiforzadi ferro»; 
p 0 rref 2 w«NrM»d<<f»e/Ì i^om4nMan»pm«M»gi^àforza della vite>mi 
ixnedecra Corda di Francefeo, iam Chnfiusptffidet Cntàfixur. Con- 
quella i diltn Bencdetri iìglinbH iiendofi duànzari ted le nicioni. 
piiltiartKare'»òue dihumaniràfie pure era iiinomci hanno à gh 
altri fedeirpperoa la via t c con i Sancì ftidoriidi Mirdcolofi Con-^ 
fe(Tcri»d Pfcdicarorii cbnil Sangue ditonci Martiri hihno /labi- 
iirO(hncroin;iumcrabiliCbnbcnci<y eJHonafiernd Francefeo ]a-»i 
poAtflTionevaGieBiìChrifto il Scettro » c l' Impero: Frcnccfco». 
Fraiicefcopuòdire» rhe nulla volendo nel Mondo» pCr mezzo 
della SagrataCorda»hJ octenncoin centinaia .«mniilliara di Con-i 
Iterici più che abbondantè ì^.lKrcditi y-TemiLctcrtimibiMcUittac »'-•» 
fi fìtnet diutforiftetidificnt mihi intgngtjsàliipiiJau (lanzi^ 
ltìa9%u \ . . t; - ani' ^ 

o Mi che n cMixf iinoftcoGcanrRàbrìcio delli Iàt]ara(a>&. ingioici^ 

^ O lati 
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laci argenti di Pirro < de no* akoo»,^ voi 4pido ferro «tt^e fcco 
di gloria miiicare concorrere ? cheritexual celebre Curio T o&f 
ca de’ teforì* feda nemici èiicrouato à mangiace odia . «ilei dd 
legno i e d’ altro<Jio<kcur 4 ? Iton così fù *»ai Mida alaiAM ingoc- 
do di cumólaretcfotiw come ftaoccfca.d\oiìwnarfi in p^ceoMe 
debe donque d lui tante conquide di paeft^; anime egiìir ioqrca^ 
quali conia Sagra Corda legare podo^oder ire alino pie«ù« dgllar 
{uadelegaeióróclnobvbfiiiiiicdèroi. Comparite donqucioTaum#» 
targò de’ ScuTtii O vòi pèc Autononuda ^nuocaro dacutxo il Moj^r 
doxoni’cmfacicaNome del Santo* venite, o Dottor Sarofl^fi^ 
o Santo Vefeono , ohe Jagloria del Regali Gigliv ailigadicoo la^r, 
Corda Serafficx, vciritc,, o: Predicatore d’ Italia RetHardmo/rt^ 
ducete in TOil5a;compjigiua.<^ttdli rotlttichiariffimi.ailieuidlilf^^j 
piftranò, della- MiDca>,d»PeJtrl, diS|aol«i>dtSaothiaiv>;»,diPa- 
m*!, vonttet-anobiltiOraO) Turba di Santi Pffdfeacerirdc: quali noia 
9 Ò fcifiitl celebre ftilìfe ai Mondb^ c-pnìj utile alla Chicra òla Saaò- 
ta , ò la Dottrina ; iMoé chinimi dallcrvaUc Gampagne de’ R«gi|i. 
Cattolici lò Pietro d'Alcantara ^ òi Diego» ò PafquaJc , òRcgala* 
do . òFatcorc'iò Solatto DiMiuD Apoitolo dc.T Indie; dailaFctii- 
cia I dalla Germania » da-J»4yroieo,daHa Rarbaria,. daJJ'Aièica^ 
tutca.»dair Ettiopia.^allc nbeHi PTouttfeie tt’PJaoda» Wi*Gri|u> 
Bretagna ,dalIaiSalU)ilBn..Dacia « b.Palatinato» e<da gl’iramenfii 
RcgnidcU' America, vm chiamo^òPocporate. fquadrc.tBcrac^lo 
òbn le fuc.Danfebe con lé (ue*ie fino dal pàìiif ro Giappone 
Baccida con icomptigni « e con le altfe fchtcfcdi^pi legoaci r*òó 
cucci.o Sageofantt Martiri , che done non era , volerti piantare la^ 
Fede Cattolica, oue era sbandicaximectcrla , ©uc fporcaca- puc- 
garla.auttorizaando-eol propeiò Canate il Cattolico zelo > cla.^ 
{antarpredi catione : Edous hÌTcio del fedo imbelle le Hetoine piu. 
glpriofc ? oue dnenticauo laCliiarilfima Chiara* là Sorella' A^c- 
fc.le Agncfidi Boemi», le dueReineEtìfabetec.U fragrantidìma 
Sanati delle Rofe, le oQrpotee.miceieftì Angioline, le Golette» 
le Margarite di Scoda., le SaJomce di Polonia , Vergini iliefe nel 
toro maritale , c rance , e tante loro compagne^ che dierono pce 
nulla lo fplcndorc regale in curnacquero , per honorarfi , per fao- 
cificard fotco alla Serafica Corda . in cui videro , e morirono.ao- 
zi per cui guadagnarono la vira eterna ? Comparite adieneonuar 
uè il vodro Sdmmacizaco Duce.o celebcactfime^mpe della dot* 
ca Sorbona, anzi lumino'fì fregi della Chiefa Cactolica , ò Liranu,. 
Ò iìchio* eólamat.Ximencs 4 ò Bonauencuca » ò Beato Alenfe • • 
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Micftfod^* Ma^ljtri % raifacjplo dfillc ScoUlJich^SQtcigliezj^ > no» 
«ò ,{e pejr Sancic4,ò per profQpdjtàdi dQttrinapiù.ccJfbrc,òpjjf- 
(imo > -c Attili filmo $cocoj40*'Ric§rdQi òMayronc» Aureoloj 
AluaraPelagio > Ticeinruuo % Lichcco $ venite 4 ^ 
iiaravoi,q Sagri Scrittori > gli 41 cui iochionri al paridcUp neui 
biancheggia^oneirinnocenza 1 c più de* raggi chianfcono 
air unirne Ja via<lel eiclo ; & aì lySitiem ^iunf fwdtefjul&c- 

kunt tamquamflflU io ptxpetHAs 4icfì^at^* • 

Qui oitenta il Serafico Con&llojiiere fi Qhrifto-reccplknza.^ 
ammirabile della Benedetta Corda j con I 4 quale à benefifip del- 
la Chkfa , i gloria dell’ Altifimo, per ftupprire gl’ inganni^ pex 
abbattere la forza » pcrrintuzzarc I* orgoglio di rateo l’ Infqrno hi 
collegati in Tanca vniti > e carità > c Regoli « c Reggi , e ToparcRi» 
c Monarchi, Prelati, c Cardinali, c Sof^mi Pontefici, escilo 
chc'lènza pari à Dio rilieua , milJecinqueccntQ , e fette Mariiri, 
^ati'<^onfefibri Vergini 3 i 8 f Vedowe 5 ^. Canpnizati cin- 
quanu.otto, Reati 6 oo. i quali tutti ei dice n^J regno delT 
-pìrcQ^ Q 4 MdiumfHcum incorona mc4V0f(flis* 

Xli feiizarefiringerfi à quella angufUa de'Sacri Voti Solenni, 
.DC*'/qua|i lotto alla Corda Scr raffica vmono i fudecti figl iuoli , c fi- 
glie di Franccrco ; già tutti cHcrc non ponno Frar j , nè Moqacttt 
-lune le donnc ; E pure à rutti jn virtù della Sagrata Corda , i mìr 
iiu:AdeUafi|]OtiDne,che glihapno,hàda mifurare rcrcdicaCe- 
Jeiie : Rra^ come fi legge nel Pifa no, àjquel nudo tra Poucridefti- 
naca iuc;idifiìma Sedia ,e ricchiffimaVefic di gloria , quella cioè 
ia CUI haurebbe trionfato Lucifero, fc non hauelTe preuaricato 
(per fiiperbia , in quella fu con la Benedetta Corda tolleuato Fran- 
cefeo ; funesceciderunt mihifn prdclaxif ; quefia mede fima ha da^ 
-effere ncirvniuerfiti delle genti ad ogni (Ìato,c conditione di per- 
fonemeazo tfficafiffinip, per tirargli, eecllocargli nel Cielo ; Hi 
-fmufmotli ben^centid , 0riftft4 n^trùius noHcjr nqs 

i^luù fflfcìjf ^UigatQS tmbracbijsjuis portnuiis quibus in Taffionc jua 
€ànfir^HS nos Obi dtujvxit » nè cltSts detfjent > per SanGum frana- 
/emn • vtptccMores ad /e traheru , omnibus CbriUsoiis fommuntutri 
àifpofmt* 

H douc prenderà grido vn'iqiprefa tanto nuQua , acciòda vnu 
feliciffimo priiicìpiQ fi. ppfTa compromettere l.*bonpratiffimo 
4 >rogrcflQ? Dalli più itlti Perfonaggi, che ideate vi potiate giamai, 
oga’ vno ìh ordine fuo 5 Q' gli vogliate pel Secolo, ò nella Chiefa^, 
ò^neLParafiCo ; Q^l gt^n Miracolo fi Santità il Patriarca S. Dp- 
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•-»/• Jj- ^énictfdfS;Frarft>èfco^’iiKlStflfo‘'AHwterò 'Enc^^ IkoaSbìM» 

S. pHitio ,’qhd h»> 

*fr^ridò (^èrKm\énc<!bilanciìaio4' cU'éiffiirtd Ft^ld'di qi>«(Va 'SaffnA- 
ìna'Viltd,c*Ifonnnlbhonorei'ci>edouci»à‘haucre o«i Mondo /e 
heiParadiToi'cón molta homiltàv'contattoT affetto la)diomandò 
al cariffifno ^.compagno i è «ort •lf'ahceo{>iY»«fp(dda; w«J- 

*vci 'cktù»àémfiUit^iitànH*imótio'f0^icbMriàiis'0^ìtàfltthordàm 
fub inferiori tunica cinxit,eàm^ 4eÌH^pt dtìitfte fmiÌMit- 3>Ccooia'm vn 
•primo tri^ahti r ScgdMiètlc^a'piu alta Secka<di Piccrba pom^hi il 
Succefforedi Pietro Grdgon'ot)OOo'> (^Ualebaimra giiirbaucuau 
^cr mica grada «non sòie per efièccódi gracitodiitc^ ò per fona 
ticll' vbbidicnza da St Francefco, quando egli con uome^dt Carda- 
•naie Vgolihe era FrOttecore ddrórdinc j e>qucH4> ^oriòfa Vilcd 
ponip^giò-pdr Aio fregiofìngolaro^idla oima deH^agroA^aotib* 
mo^4*'ncbbe dall’ ìAerto Patriarca 'deppone ri’ per- vftie(>coaforfao 
’^dcll' aglina fa'à Elilabctta-Ia ibitacolofo'di Oiigheria «pefta al 
.il ' trttìuokegoO'ialSuoPrencipatoprcferì akarrten«Ci»^\«ole«daflc- 
gacaconqucllaviucrcf colorire, per olière con qoetiadd S*£rih- 
ccfeòféHccrncnteloUcuata^eftabilicanclCiclo» -M 

’• Oiii rf veila lacuriofici nel fronte : t>oUo,’ a'conl*',^ 

^cMb di Tromba fi <publfca fleto al ' Mondo ^ -méfnorabili tgrafo- 
'dezze delia Serafica Còrda ^ defiderate falere : Da •lali’però va* 
gitane pt^diateP‘infotmatione^cHe pifimaidiabbitRe iricercai» 
Ib da‘aKrii'teftfmdiiij b^iiieogni-crèdenzajr^a»» 

■Tl SeratficaDottorc'SiBoiiainentiiKr^'quel Gran- Saélilò^e granu 
dotto, ai quale datlaCaccoIka Cbiefa nel Concilio Generale Lia» 
'hefefiìnmeAalarommadcgliatfariifiird lui il prkno; il Padrei» 

‘ Liiigt di Granata , erano di Santità» e MaeAra della' Cliriftfiui* 

»!. *i^ • 'pieftWell'Grdine Sagro dc'jPrcdi«tìt0ri>paTlar5Ì nel fecortdoluo- 
go :''LemiracOloregracic, dioeiirprinfb >cbe altoccareiaCor* 
* w-V *da di 5. Fraficefeo, anzi ai beK'foioT^Cqira» in cui fulfc ftata i»- 
‘v f ' 'tintala Còrda^fi vedesoanO in’caiita'dbbondanza» che nel Olite ift> 
Bnx^M.im Pieue , hcbbc princi{fio.,’i^ chorda m aiqtudabMt 

cntA s. btbere (quel Signore , che 1* hauCua otiomita irv gracia 
BrsH. e. bus, ^ per huw tìtodum plurtmi fanabantitr ; cficdi miricoli 6xton» 
HafquiUa-foitora» onde di ella iUper'H Mondb in breue cempo 
* didiilgata la.^ài lei miracolofir Virctt v Horl:)fiì B l'akrO poticofee- 
mo , & àmbnirandal’’alta b«icà del KedeiKore nell ' honorarc> 
ilTuo Apoiloto fcgiib ehe’toni (bti Sutiìti!iii-»OireWciagare s^bar 
ueualtmadit tiiaiteuaifo gPbiternli-j'Crclàinai magrttmi»c€ti9d 
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^t^Ìnx'l^)ktiì‘^fi'^^fj-^lt^fàìfh^'Ìh^iikftrt-Mi tt%ìtéhi6'^^ /.«.*. - 
■qrófto Btrédefi^O ridir acqftfàftn èu?lM<^ftttì4 ba^^a' la Coddà cfi 
"S. frinccfcbitlirto fliorà di & pcrftuporc altartrKnte ót grida; 
rum hìml^MìJ Vlifed mirirbfrilés ; tiòn n^'fotjm pini Fmneifci. Cho^ 

'dam ùomi*ìiis , frH'c^)ién4(Mih, ^àd- t^rdam rrtigdWi vJwc ta^d 
idr?lk/f flWirtifti'' WfciriWìhl(d‘do7ittirtfc^ chfe pòi pct chi via 
•fc^tfònò", kgèctele‘;bgtc‘hiftorié‘.‘‘* ‘ 

‘‘■'•'(^indi aitì(.HVatò il iihòndn, è'déiniórico li ^ ^ veÀ Itj 
'htnaf!tVnalegaferw/>i»c>(tó/i»«/prop«rf*rtfir?//rf^ron^>Drt')thc taiito 
elUfoffe nrdgilata’ntìCklÒ^'/ noii'pTtì comè vlriina trd Id vjltd dd 
inondòjitócohìeSI' GranTòfoncVlc'CaiiilicridlChfifto, còme 
fìiigodarfrfègatodcFPài-àdifò', fticon humiliflinia iltàViiia richid- 
i!ifccl»V«lTèmplarè fturtìiltS'publIddfticn'He stile Sagrt'.vrfti portata 
'nonfploda AWléndr<y<jftWtoiSiflo<jtiart6^e quinto >xhd lotto 
•if d l^flfertfancr^iflarfi mà Oret^oribbòrio, e dccirho > Mattinò ,‘Nì- 
• V8T^i'& Aldiflabdro \ cWe ne I lotói ISfc^é bebbero il quaHtl lnogo> 

‘d^fWza ché"pt)ch{ altriVi tuflerOiChè^ coperta, ò feopertanon l'ha- 
aclTerch' Òil^ót'rd pò? iftifnchiró riritìnità dc'Gardinalf, 8 Patriar- 
‘èhi,8i aittìPrcliiti, quali òttcrtiitalt pcrgtatià^, fa poitàròno'pet 
rriiliilntbco fingdiate. NeHbcolò oóe noli t»hho fi Mlancii^ 
*Ìidl:|»i^ftrigrànfdc 2 ie d| rpfri6òi pfrr‘Hcbbe5l prilhòHuogb’trtiliRéi* 

•ÀiPteforf i’apparehtc Vitoà*) WèòriòfMtifij efc'ieHettkà'dtfla Corda ^ ^ • 

■SrofiWV-VVtrftie'pinr ybi,òIròptMtltlrrdcll Odentéi ridèll’Ofcéf- ’ ’av*i. 
aèmèjVenrfè^oldbrortati'Mbtt.ircl^l ddia Fralictaiedcllà Sp^agna» 
■tfcllaòrair Bretagna, cd’ognigiaGiittdlicoRcgno, venite Dtidii» 

Prepeipi , Regi » Reinc , c Prcncipede , venite tutti inficffie , che à 
‘cWàitlàrbip'èr nornéy non finirci'in -lófighiiriniotcmpò , e fife ve- 
^tfél ctfl vontoefTcmpioàlibontkjVi^ anzi abbandonando néf- 
•Icb'attdghciPreggio teforOiFhninil^drda però di Frf»ncefco,più 
al cnorc'eincaVrihé nóaleòrpojvokftipiA dl>gnrcofa fàlharèjlinzi 
Ycr htcziib dtflà Còrda rIcònofceftWa voftrà falute ; fatri Vridcre in Iti). 12, 
•ypiàniierata hel*^dì la pròktia del Rède'paticntif Balfeunt R|ò- 
^imd^mt,0"pr«téiHgit fi$He retici eonim. •' . 

SaÌu6'CcfarequafinaotragofiiggcndorottòAte(randrilÉ^‘fp*- 
'da fii^,fc^liC3omnienta'riyy mercè che'iii^uél?à*iWlbiqbèlh etafii 
'fua fpcKfnta dell’ fóiperòl e della glòria TObiòrra^ e crcdcté'Vbf, 

'clic pcrinullànellfc Rt^ie'Oiirti Aiffe^m %ì aitò pregio' F»SctaÌ!c;ò.*;j v> 
-Corda? la gloria pìdvera i1iflédW^n^‘del'Gielb'ji’inìmBtt^ 

'della vi tiF, 'novi difiì iò'gia> ehfcièrirt6’é?lfefa-*ruOr^i ciiuóéi pttrti 
^uciffiòrlij «I WlòmoilìòtrèWarno^ i'Èòdòtii^fti^di Frinèia , 
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IIP La A6Jùra d$ll* heredità Celefte 
)Ainedci<ii $auoi«»Giouanni({i 3rcniu» e li Baidoiuimia Grecia»r 
il^derichi in Alenagna > i Corradi m Piacenza , gli ^Izearv in Pro- 
ii^nza« quale coji fomtna uobiJcddel Sangue» le vnirlfppe laFraiv 
xefcaua hunailci»(on.maraiuglia maggiore per mezzodeila ScraiS- 
xa Corda Teppe nel coro mancale con la Sanca Tua Confpccc Uei- 
/ìna conferuarc illcfo i| fiore verginale : i miiliara vi coiicarei le al- 
me felici di Caualieri,e Dame» alle quali dal P. S. Francefeo coiv.» 
la fua Sagra Corda è Ifaco comparcicoit Pacadilo : quafi nutria 

t 'ms Ephraim portabam eos in braicbifs.mùs , &’nefdfiruat, quàd cura'- 
rem eost in funicitlis .Ada trabam (Of in vingulis ebaritatu» . 

Horcomepoceua il Vicario di Chrillpiil Sommo Pallore qclle 
anime» al vedere da Cbrillohonorata canto àdifuufura^a Scr^ 
ca Corda» e perciò da Prencipi.canco pregiata» indi da cucco |l mó- 
do, con tanca riuerenzacercaca^ con canto guadagno fpiricuale^ 
deir anime oflcquiaca» come poccua non vniformarfi dChrido» 
non cooperare alla vancaggiofa pieci de'.fedeli? ^e£bu probanU, 
Non sò cercamence > fé il vederla in cucco il mondo porcata coa« 
canta humilti dafle mociuo d'aggtongergli il vallo ecforo delle Sa- 
ie Indulgenze »ò Tela pialiberalicidc‘Sommi Pontefici in quello 
dalTe l’vlcima-mano per dillenderla in cucco l'viiiucrro» e quali o^»- 
ligareà cingerla cucce iegeiici >mencre ne riceucuauo sì. nieuanci 
guadagni: Non hò io tempo di Care adeflb il Canomlla » e reci- 
jearui le BóHePapali» legga oltre molci>aitci iLSorbo y erba Indul- 
gentia quoad facularxs, chi vuole fapcre i (pirituah celori • che furo- 
no dalla Santa Sede cócellì d chi della Serafica Cordi' diuotamen- 
cc fi cinge. , 

Poterono ben sì nelle ricche miniere del Perù riempirli le bor- 
fé» le.calTe » c le cale d argento» ie oro gli Europei » n|ia non ìaciare 
l’ingordigia di larfiogni volta più ricco ; anzi che creke awri facra 
fames.qno plus pecunia crefeit. Così la Santa libcralicd.de’Sommi 
•Poatcfici verfo li partali diuoti della Serafica Corda , altro npn.» 
riufcì»ihe viraccciulerne ineflinguibile il defiderio in ogni Regno* 
anzi in ogni angolo del mondo Chnlliano; Che però» o dolce dif- 
poficione del Cielo ] fi molfe la Cattolica pieci de' Succellori di 
Franca fcoappcou a ta dalli Vicari; di Chnllo ad illtcuiriic publica- 
mcncc la Sagra Archiconfracerniti » in cui oj;ni fedele pocclTe cop 
, quella ^gra iofegna della Corda militare co fpeciale piec^ al Rc- 
(^ntore Ca^aÙ ìJiempcntKtrtificationem fcfu d^r^Jli iu iswrpore fuo cir- 
cm^etentci : e perche non era pofiìbile in cù'a» fc fplaniente u\ Afiì* 
fi» Òin Roma fi raancenefle» dare fcidis£^cioue à cuciali iì^li che 
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da ogni Gtcà> Borgo > e ViUa co» iaaudiu pietà la dimandauahOT 
acciò da quelli (pirìtualice(orr> e fìcDrezzadeiK£refliità Ceieflèhè 
^oucro> nc ricco» nè Prencipe > ò plebeo rimanere cklufo > e mal 
coutenco ; per rvoiuerficà del Chnibanc fimo per ApoAolica coo- 
oeilioiie fù diftefa » concedendo» che in ogni Chicla Francefeanae ^ 
ftilVc qadla Sagra Coséateraicà eretta» & aUaSdurana Archteon- < 1 . 
fcaccroicà iiabiimcnte aggregata ; queAo ftiopra SantidhnadiSi> 
tìtoqma£ù iinBulhì.DÌMÌnachnitatUaUittédoi . 

Horccconi nell’ ymaerlbìcotiipito'» podbdire » il didegnodcl 
RedeodoccGicsùiil defiderìOidiS. Francefeo ;che (edal medica- 
re» dall’ imi care » dal concorcère a* pacimentr di Giesù per àmor 
‘nòilrolcgatoyxlt>pddb»emorcocactaUlberanza di nodtafalui- i.pttri, 
te dipende » eofln»finic48tei Chtifii 'Paffiomlus', da Chrilio riccuè 
Franqefco laSagraiCordaneL di lai 8an&d»»a Corpo co n/agraea» 
cicoafeàr fe lacioonobbe vére memoeiàie della di lai Paific^ » in 
aoi^ièguienza ìguidaficura ahParadifov:c»sì>per zela deirvniuètiald 
^uce ddl’aninie» Se acciòconcinua filile' in cinti la memoriadr 
CbriflapctiìDi le^to» e flagdlato ^ pcr^lute di tutti al mondo la 
pto^oi ^9 pctchc fi/ 0 vij pii^t<nmmeflrs^eritist^confolationis:'pcvtaiè 
con ainmirabiÌe>emiracoiolò<fi;utltode^ fi:deltia cacce le parti dei ; 
mondo fiidalii figliuoli .di'FnMcefco publicata > e dafSonvnhPonM 
tefici coiT'Apoftoliea aacodcàiVabiiiiiencc aucendcàca: Ereodi 
deliatSerafica Corda refficacùraiirabtle^cccoiit di quefta Sagrai^ 
Gonfratemiciiilmo'citiOà l’originrfil tnodo>ÀiKprogreiro ; il fruD*' 
co non èiiingua dhuomD» che polla parlarne» all’ infinita Sapienza 
d’iddio èmanilefio . Già come con applaulì di gkibdo (i congra* 
tuia al fuo Sdmmacizatx) Alfiere il Rè del Cielo » che così bencA , 
Khabbia indouinacain difendere per ruitodl mondo la Sagra 
da;, come difieil P. Lequilc r qua/lChrifim fr^^co ilio pfxlmi i ^ 8» 
adgfMul<aHT V fmkam meamì^& fyniodftmrntùminueSiigalU 
nes vias measprauidtfìi: Sono imperò io cfla k vie del Signore ^ la 
ftrada della falutc » il che da Siilo fu notato nella Bolla > Semitas'^ 
vroi miferkordia Dti continari in futùculo Ord/»» Sanali francifei : on«' 
de ad ogni peccatore» che con. vera pietà cinta la porci» face mcn- 
rione» che iiano à loro da S. Francefeo dette le parole» le quali alla ^ 
peccatrice Rahab furono dette da grKraeliti>; fignum ftt funictilup 
ifìe ; fé voiete nell’ incendio vniucrfale» nell' ira di Dio non perire» 
fignum ftt > perche fiate da me protetti» fknieultisifte . Defìderate il 
Paradifo» ripofare in eterno in qoella beata cerraiportionc dc^vcri 
fluenti» dalla dmocione ? cefo la Serafica Corda vi farà mifuraca la 


* 

uria 

^oftn pdtteiìÌltamutii^^ic$dmmetietMr,\’ 9 , c.^- if' . r . '.') in<ir' ^ 

*• Sololreftà{9ctfAribórrerc ieiVtalaQCé.»Jche fi getìcinovnctia Uzzi 
litponai(joratu.A!Ja$anuiugordigiaddr:ammeòifognor<rfiban4^ .f 
• no.daoftentaveU/pintaa)igaada^;rcvolere,cheall' 9 predtpie- 
’ c tàfRÙfcrueiitcraenceisacceiuiaii(xU.dHopqiDèJVltBtw;.MDoKi4 ^ « 

. — prei ccrcameute diitii'iloul: coapàEpnod^a> pietó fiali acliopaéoè 

dorè le Saace lndslgpnat allargataliÀpofioboa raailovcfibin que^l 
^ ilaSagraConfraccmicàdciJa^CQrdaSerafic3;iòlti’eqticUci^agris|ji 

fcperpQtiic Tid gionio.'óhq vi(fi eptRri(.n^pofià renip 7 ciafiagjta_f '* 

fotinaIa> lahenr i ir prerortue.^e oel iceondó giórno d'iAgofiio r ili 
vna Doinenica d'ogoi ine{cà;dà'deternaiaata « As ia: articofodi 
. tnorrc> e tutte le aiu^fnokimrncjC grandiiCtne^che fi popDO ncUi 
■f- ' Sonimiili»enellibrettddie|à%l|k«efio^ioticraniencel<ggcrepilcM 
OQ quefii ccfori da.tra&iirane. ^ queJfiVcha Eanuoi^iiliiti botigran^ 
diiCo’quMi giornalmeace fiiobiiganoaila jDiùinaGhifiraia^qneilia 
li quali aoH4aci]>M»r/8 y4i»im<zBàmxa^iyiiAfn^ e dJii.T^ipendcrt va 
sx làico rircatcp deU’auinìàruniiBimoe’vdioecQaieipariniiliaqueilè ' 
vaiiilBmoIndnJgca 2 e*vdi£e;oó inudica libcxalitd lai’ghfifimaeftenB' 

Srxf V Sommo Poficciìcé';>OfB'nrr,tìr > pttgulM lit^tdgentt * , & pcc- 

im^Bulù f^torMmrem^oaes^tjtrelaxttionesJ^eJigioMittrOrdmi’PnUTKmrMi-.. ' 

norum conccfis « nm mtpcttx.-t es tmttes ^cbicon/rateraitati^ tir 

ConfintribiHS ChoriigCKOYmi fmbttidem-inoio>» s^ontufterfetftòicott- 
cedrnitxrh tUtrgiMÈMr>,gSn(omamaieaatur. Ma cbèfolamcnrcjn vita 
lehó da godere ? e' fc per una ncgligéza vi fitifi trafcuraco nei gua-» 
dagoai;k in buTogoo mi ricrouaffi in Pargacono? debóla tnìtm 
quis iwulligtsì fatò iui abbandonato franche nel i Purgatorio i pe& 
quanto può>aHarga la mano il Sommo Pontefice? f ledendo à qudl-i 
*■" ‘Icp-ouere prigioniere la communicatione piecofa di si nicuanei 

fiid, Stdlragi): ér utrpfxfatafiOmnes'Ind^cntui per tnodum /uffìragi^pio 

fideUhi/, dcfnvSit r qni Jn ^grtttta ùàdectferm.i con^equi , tr mper- 

tùie, • riv ?! m ?i'o * 

«he direte» (c con vna .conrolatione fonia pari .vi rkifrdnco. 
gli fpiriti t anchò alli più .miferabili peccatori » che ne] ctcntcadiQr 
gtudicio di C'hfifio babbiaDofènza-mifiira da cremare ; à quelh* lèi 
- di cuore vogliono conuercirfi d Dio? c eoa la Serafica Corda assi- 
curarli dell'ira del GiudicciVdice? e gioite cucci ad vn conforto tut- 
to (ìugolare)C di Paradiio; Scende4oSrin'>aiacizaco Alfiere di Gie^ 
sùi per libera > e totale Indulgenza del Sommo, Pontefice Giesùf 
hi ^^uciidone autenticata Bolla ueJieSagraciisirae Piaghe » /«endeik 
fthf.i’’. ' g'orno del fuo trionfo con gionofa pompamene ofciite prigioni 

del 
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d«l Purgatorio, & indi le anime alla fna Sagratifama Corda diuo* 
tc, come piamente , e diuotamente fi crede, nc’l»bcra,fliàmifDra 
della lor diiiocione nell’ eredita del Cielo le colloca; liaucce voi 
TìncHdo nel Cattolico grembo della Chicfa franta di lalote ? mi 
dubitare voi caminando fin’alla motte io vna tettasi polucroia, di 
trattenimento penolo in quelle fiamme? che vene dice la vita vo* 
fìra in tante negligenze? volete vna pia fienrtà per eflemeptefto 
liberati ? d quella Corda di S.Francelcocon la immemorabile tra* 
ditìone de’fcdelH é regillrara gii da’ fecoli dal Pifano, ii>q«efta 
VI rimetto , fe volete da Chrifto, e da Francefco haucrc foccorlo , 
fate t he con vera Pitti , pt fignutn funituliisifle, f 
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IN OCCASIONE DI SINODQ 

. ! 

Trouide de omni piche •vìros ftpientest & timcntes Beum^ 
(*r conjlitue ex eis , (Jhì indie tnt populnm omni 
.1 tempore j fi hoc feceris , implebts impt- 

' rium Dei. £xod. j8. 



> Lia prefenza di tanti Soloni $ de’ quali ciafenno 
farla ballenole , igouemare il Regno , fenrn_ 
voglio guadagnarmi le fifehiare , quali da> An- 
nibale furono date contro di quel vano Se dilla, 
non douerei nò trattare io del modo piùccccl* 
lente ne’ gouerni ! Md pofciache anco vicino 
alle muficali zampegne di Pan fono tollerate le 
flridolc cicale ; prenderò ioliccnza^d’mtcrrcgare, per fapctc,non 
(f inf' gnare, quale fia tra tutte le fpecie del gouerno la più nobile, 
la più vtile, la più defidcrabile ? Gid fanno tutti, che la Monarchia 
efljmnesvuum contri tyramidem ; che FArillocraria communicara 
à molti , mi con fcielta de' foggetti efl pnnts optimatcs contra Oli- 
garihutm , idefl confpirationem mnltorum; che la Democtatia per vl- 
iimo confondendola plebe, e la nobiltd nel Magillrato , e}lpétnes 
tetim populum centra publicS conJpirationem.Q}i3i\c di quefle tre pre- 
ceda, fenza molto difpucarlo,fari predo ben chiaro,fc fi dona dclP 

P oc- 


H4 (U JHose » ^ 

occhio quafi d cutt9 Je nacjoni dell' vniuerfo , (ì vederi cfiè alfaj 
Monarchh tutte te altre facilmente la cedono ? con quella cre- 
dettero gii le Tribù d'ifraeile rimediare alii troppo continuati 
i.Xff 6. joj; mali ;co»fiftueftohisl{egemi non trouando nell* dettino Magi- 
Arato di molti la rofpirata quiete : e pare che lia nel petto di tut- 
te le genti la rifoluta maAima d'AleflandrOiChe diede à Dario per 
rifpofta • vn Dio in Cielo > vn Sole nell'aria , vn Rè in terra • Pure 
cacciati vìa da Roma HTarquini)> vi rcAò abominabile anche il 
uome di Rè ; Tleifs I{egum nemenperfi/a erat ; & in taata varietà di 
Confoli, di Decemuirii di Dittatori, di Triumuiri, di Tribuni 
della plebe; inai però vi fu chi ardifledel Rè nominare l'vfficip: 
Anzi che fù publica voce , che all'hora fu dato l’vltimo colpo alla 
congiura contro di Cefare , quando da Marco Antonio gli ftìnct 
teatro prefentata h Corona Reale; Procurando adonque tri tan- 
te varietà qualche concordia, dirò cosi , che alla Monarchia lì de- 
uc facilmente trà tutti li gouerni il primato , che ella però molto 
della propria conditionc migliori , fé con vn popoco d’Ariftocra- 
Bellarm, tia, e qualì apparenza di Democratìa venga temperata ; idtti per 
/. 1 . f . 3 . j>ri;icipes , ^ Tr£fidcs in Vrouimijs , non Imeditarios ,fcd I{cgi fubie- 

vediamo, che hoggidi ventilate à tutta diligenza dalle 
^ tette più dotte tutte le Ittoric de gli antichi goocrni.c quanto pof- 
famairucccdcreffi goucmano, otic ponno , à Rcpiiblica le Pro— 
uincic, che non vogliono foggettarli al Monarca ^ e pure nel pie- 
no Magittrato lì eleggono vno, il quale d tutto il gouemo prclìe- 
da : Quetto fu it coiìfcglio* , die dal Suocero fuo iùdato a, Mosè, 
benché condottìere datoal fuo popolo dal CkXoiTrottidede 
Bxfiéiai» piche viros fapientesy ^ timentes Deurn , conjlitue excis ,quiiudp* 
centpoptdum ormi tempore ; e quello che più importa, come amba- 
feiadore ccJcfte J’annontia ; fi hoefeeeris , implebisimperium DeL E 
qual’ altro di quella Venerabile AlTemblea è il fine , die fi preten- 
de nel Sinodo,faJuoclie per mezzo di doctittìmi , c fantiftìmi Pa- 
rochi,e ben zelantir adempire in tutta la Diocefe la pi)liìma mei>^ 
fc del Santo Mosè , riferire à lui le iiecelCtà de’ popoli >le vrgenze 
delle Chiefe ,& hauutcnccon matura confuita le prourfioni op- 
portune, con petto virile metterle iicH’ opera ? Con quelle Sante 
addunanze fi è femppc riparata, difcfa, e mantenuta la Chiefa,non 
potendo fenza il cooperare di moki , tutto vedere , tutto, operare 
da fc il zelantirsimo Prelato: SOLLIEVO donque DI MOSE** 

nella Santa Sinodo in ordine d che ^ con quali mezimcglioettcD- 
mare fi p otta > li>rcue mente pifeorro. 

1 II 


Digitized by 


In òccaJtoM di Sinodo • 1 1 5 

11 primo > e phì gagliardo oftacolo non ho dubio > che debba.» I. 
eflernii di fubito intomo*all* aiToncoifc quella iciterpofitionc di 
Mmilln in ordine al buon gouemo, fc la Venerabile Addunanza 
della Smodo , che da quella deduco , fe fìa Diuiiwi , ò humana in* 
uencione ? allWcimo pare»che abballata lì vegga dairAucore,mer-« 
cè che ellcndo gentile Giecro il Suocero di Mosè , dalla cui bocca ^ 
prouenne , non pare che ftifle mezano ben’aggiuhaco » per porta- 
re al Genero le ordinationìdi quel Dio « che lui non adoraua ;li 
doue nell’ Eflbdo , e Lenitico > c Deuteronomio troppo habbia* 
wo chiaro • che parUua à Mosò da fe immediatamente Iddio » 
gl’infondeua la Sapienza > gli daua le ordinationi » c prouiiìoni 
neceflarie ;come penfare adonque come pretendere » che in que- 
llo folo s’auualelle per miniftro d’vn* Idolatra ? Loquebatwr Domi- EHti.n. 
tms facie ad facìem ad Tuloyfen * fìcut loqia/olet homo ad amicutn fuum, 

E pure chi non sa »che oue piaccia i quell’ mdependentc Soura- 
no » li troua refrigerio tri le fiamme più cocenti » e fodezza nell* 
onde ì che anche dalli più empi) Caihifsi cleono li conlegli più 
Diuini» e che lino alle giumente in ordine alle di lui legrete dii* 
politioni lì concede l’humana fauella ? fi ferue J'Altifsimo di chi 
gli piace per Miniftro; perche nonpotcua per humiliare Mosè» 
acciò non prefumelTe d'clTere quali lui foio al Gabinetto de’cele^ 
filali 1 egreti » perche non poteua perla bocca del Suocero , ben- 
ché gentile» la Tua mente in vn tal fatto aprirgli? Difpolìtiono 
Diurna mi pare chcftifte» per tale fu prononciata da principio» 
implebit imferìum Dei ; per tale fembra » che fùftc accettata» & elTc- 
guitadal Santo Propheta» e per tale Tempre lì lia m 3 nrenuta»men- 
tre lì mantenne nel Tuo vigore la Sinagoga » onde lì può dire , per 
ùuerioremreuelationem t che fufteda Mosè riconofeiuto per ordi- 
ne celelle» già che fecit Moyfet ormùatquAille fuggejferat.Cosi mi pa- ' *> 
re» che vi concorra il fcntiinento della Gioita ordinaria; yir Dea chff.or- 
familiaris,fapientij}imHS non erkbefcens à minori t ep- gentili doceri. No- ai». iH. 
tate» dice mi rEmincntillimoVgone» che non fe n’oflfefe Mosè» 
come farebbe l'humana fupetbia » come contro del Cicco nato »e 
rifanato da Giesù lì mollerò li fuperbiffimi Farifei ; non riTpofe ri- 
fentito al Suocero ; A me parla Iddio» che fono di lui immediato 
Miniftro» come ci entri tu Idolatra» à volerui fare del mezano » vo- 
lendo parlare da parte dcirAltillimo » rad fecit; l’c Acqui pontual- 
mcnte : non dixit, quia loquitur mibi Deus, quomodo confiltum ab Ììomi- 
neaccipiamf 

Hoc come dal bel principio » fubito che introdotto fu nel mon- 
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do il rioerefociale y ciuiie sC 4 )Qb'tico,furono ftabik'ci gli coogreP> 
fidi coftc dotte >c per longa^ricnzi più fauic^ acciò nellaJon- 
ga j ftutatura difcullìone di moki i più ficurameiice fi prouedc(^e 
ne’publida£Diri»& vcgeazepiù gcaoiiii foUieuo del Rè; 
ititio comitia dicuntur; Cosi per Contdia ferftmarum EccUfi^^tcA- 
rttm nella Sagra Siaodo delie accinenae » che riguardano il bcoefi* 
ciò dell’ aa irne , il riparare alleiegrece corruttele >1' oliare allea 
iolìdie deirini<;rtule lerpente > per lìcurezzJi e per Ibllieuo del 
Manco frciaco più raaturamcncc fi difcorrC) e fi rilolue ; "Blus eaim 
TMdeni oeuli , quàm ocmIhs . Se'da nemici più irrefragabile la ce(li« 
monianza lì nceue idaiia intplacal)iie rabbia de gli bere cici. delle 
fioncioni Eccicfiallkbepcrpctui nemici ida loro potete vedc|:np 
fia prona; benché imperò ferma il perfido Re za} che aclkCoacifi) 
Cattolici fenapre pce&defieSauoaflo^cqnlcda peròcllcruitdigraaa 
vantaggio, mentrcipoi anche gl'iUegicimi Couciliaboli per vale- 
ùoii accetta : Luchero, e Calumo < benclie vadano tra loto in due 
eftremi ellremanience contearh i il primo, e giuUi ,,Sc ingiuri uk* 
ti accetta vgualmcnte per fiigrofanci, pure che ónci fei>lo lette- 
rale , ò viokncato cauar ne polla qualche resici , ò apparenza ia 
fuadifcla; Cahiino cucco airoppóllo» perche sa non poccmo 
sfiiggire vnafonteiizad'infamià, cdi rcprouacioae perpccua da 
vnlegicimoCouciliotCuralcazadiH'ereaza gh fpaccia per man- 
cheooli,e come cali foggcttarcgli vuole alla lìndicaiura del fec^ 
lo» il Sole alla corcctrione ddlc tenebre. E pure cucci nel fine in 
Giiicura pacriarchalc infame dell crefia, in Olanda , in Anglia , in 
Safionia , 8c in tucu TAIcmigna , trouandolì ogni giorno ( pcrcio- 
che fono lenza foodamenco)efpofti i turbolenze ii remcdjabili,al- 
tro rimedio non vi fitntjotrouare, cIk quelle loro Pl'eudofioodi, 
Pfcudoconcil^ , fprrando d'haucrnc almato qualche vantaggio 
per il buon gouerno loro politico . La verità Cattolica lì è » che.^ 
quanto fono di danno » & in abominarione i conciliaboli fenza le- 
gitinia aotcorica congregati , ò manteniici , così nelle publiche ve- 
genze non riconofee la Chiefa rimedio maggiore , che nt Icgicimi 
Concili) «perche si che prefiedeodoin cpieiii lo Spirito Sanco,aon 
ponilo errare; così vlttmanjcntc nella Tridentina Sinodo, dicni 
non celTaranno mai negli vdli,nè k lodi, tutte le Seiiipui da quel- 
le ahe parole incommciauaoo; SocrofanQty dcumemcMy & gene' 
raUsTridentinjiynodmsinSpijrituSan^oleiUimècoostegata, 

Si inancennero donque dalla primiera illitucione di Mo«è per 
U fpiritualcgouemo de) popolo, per la dtchuraciooe , & offer- 
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iianta della Diuina Leg^ nella Siaag<*gai Sagri Concili): Vi era 
inpritms quei GaieraliliìmOtChe diccHano Synedrion >compofto 
diiellancaUueScnioria d^dodcci Prencipi delle Tribù, di venti* 
quattro Capi de* Sacerdoti con quantità di dottiiiìini Scribi , à 
qualicuttiera Prcfideaceil Ponccbce*ò fuile Sommo Sacerdote: 

Nelle Prouincie poi anche, e nelle Citta perle occorrenze loro 
particolari vi era la raddunanra nella Sinagoga/MÌ> direnane maio- 
rùSiicerdom : *Nèalcro rimedio venne m mente al Santiilìmo Ze> 
lo del Rè iofafat , per riparare il vero culto d’ Iddio , quali che in 
tutto abbandonato , purgare il Sagro Tempio, gli Altari, ela^ 
Religione Diuina al tutto profanata , faluoche con vna Sinodo 
genera lilfitaa ftabilire ripari,che d tutte le parti del Regno potel&r 
ro giouare; CoofUtmt LtHttas, & Saeerdotes,i!rTnncìpes faònliarum 
txìiraeli vt cau/am Domini iudtcarcnt : £ quafi vn pri- 

•moCoftaotino Magno dando a quella Sagra Alkuiblca della fua_, 
pia intencione ottmoi atte Aarì« cosìconchiudc : Sic agetis tniimo- 
re Domini fidelaerit!r corde perfe^o^lncumque quajìio eft delegemaH' 

■dato »&ceramonijs , oHendueeis , otnon peteent in Domiuumì Sic 
■agentaitonfeccaintis: Màfopraitucto non vieucrino Ictenìerane 
peefouMoni di Core , di Datao , & Abiron , propoAo che hauerd 
ciafeuno quello che occorre per fcarico di Tua coofeienza , c quan* 
tocredeiche debbagiouarcalbeo publico, lì rimecca ciafeuno del 
Coiifagraco Mosèalla decilìone Sourana : jlmarias antem Saccr- 
dos , Toiitifex vefier iu ijs , qujt ad oentn pertinent , praftdehit • 

Nella legge di grata fù poi più chiaramente pruiucAauil’ iO' 
fallibile afsitieuza d* Iddio , acciò errare non potcAe il Smodo le- 
gitimamente congregato; à tutti inlìeme egli è prefente ; in medio 
iz/orMN/Ni»:alSouraiK>Capoliabilitaètapromdl'a, w non dtfi- 
ciat fìdet tua : Co5ànO£Ò Ceiefuiao Papa ferme ndo al Concilio ££- 
felino ; il Smodo Calccdoncnfe fcriuendoà Papa Leo'ne. Seno 
iimiirono i Santi Apolioli al primo bifogno della Cliiefa per l'clet' 
tioncdiS. Mattia ali' A poAolato ; indi per dichiarare i dubij nati 
in Antiochia ; coauentrnnt Hierofolymam ridere de zierbo hoc ; di poi jéf. 1 5 
auanci di fpartirlì per il Mondo perla compo/ìciouc del Simbolo, 
vtejiet omnibus vna forma fidei : He in tutti li grauilGini bifogni del* ^ 

la Óncia voiuerfale , tutto il rìtnedio li procuraua oc' Sagri Conci- 
li), cosi Tempre ha maiKc noto eoa hio gran vantaggio, tanche ne* 
pruni fecoli non potell'e con canta MaciU conuocargli Ecumeni- 
ci , quamdmgemuit Eulefia fnb gladio tyramorunu 

Andiamo , fe dalle caute c pm auieutico,e più iicuro il diteorre*- 
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re «andiamo dalla caufa principale* che èia finale ; i qual fine fi 
radunano! Concili;? lafciamo per adelTo quella* chcpnò eflcrc* 
caufa llraordinaria*cioèr clectioned'vneapo ( come già fd in^ 
quello di Cofian^.a ) quando per caufa d‘ercfia*ò feifma* ò per al* 
tro venire non fi pocctfe all’ ordinario modo d* eleggerlo : Qiullo 
che generalmente nelle Sante Sinodi fi pretende * fi è lo fradicare 
gli errori * e gli abufi * quali per arte del nemico * e per humana^ 
fialezza irrepferint in rebus fideit tir in mortbus ; onde eltirpacala.» 
zizania * polla più fantamence * più ficuramente fiorire la punta 
della Fede Cattolica * e la pietà del viuere Chrifiiano * onde l* o(- 
feruanza delle Sagre Leggi > e la Sanciti * e tanquiiliti della Chiefa 
fé nc ricaui per vitimo compimento. Troppo in quello è chiara 
la necefsità* che ne habbiamo; data imperò la noltra caducità* e 
leinfidie continue di Sacanadb, onde oportet,bdrefesejìe; onde per 
fentenza anche del Redentore; necejfe ejit vt veniam feandaUi v’ac- 
cordarò ben’ io l’ infallibiliti * e l' aiioluta plenipotenza del Papa 
Vicario di Chriflo * per potere à tutto rimediare ; mi non mi nc* 
garete voi * che per maggior quiete de’ procerui * e per ficurezza 
anche de’ mezzi *c.delli Miniltri del Pontefice* che non ponno ef* 
fere faluo humani * non fia di molto vantaggio * in vn pieno Con* 
cibo auccorizzare quelli decreti * che hanno da effere publicaci * & 
accettati nell’ vniuerfo;>fcofitffir in fentetaijs veri- 

tas eruatur ; o\tec l’afilfienzafingolare * che gli é dallo Spinto San- 
to afficuraca : Che però diceua S. Agofiino ; nobit tutum nonefl in 
caprogredialiqustemeritatefenteiaist qux nullo ingenerali Concilia 
capta » nullo plenario funi terminata , All’ ordine medefimo voleua 
fiabilireS. Cipriano le fuc decifioni * acciò anche nella moltitudi- 
ne octeneficro il neccfiario rifpecco ; Necefie habuimus, conuenienti- 
bus in vnum pluribus SacerdoUbus cogere * & celebrare Concihum • 
Hora fe in tré dadi è compartita la varietà de’ Smodi ; il Dio- 
cefanoperleParocchicd’vn folo Vcfcouo: il Prouinciale pedi 
Vefcoui dcH’intiera Metropoli* o Prouincia*o Regno ; l'Ecume- 
nico è il Sourano* & amplifsimo per le occorrenze di tutto il 
Mondo Chrifiiano , con tale Maefià foiliene quello la fua autto- 
rità* che hauendo gli eretici vlurpati gli altri due* come apparo 
dal loro libro* Uarmonia Synoiorum Belgicarum» non mai pero han- 
no hauuta temerità d' arrogarli rEcumenico : Da quello donque 
come da Regola prima hanno i regolarli gli altri ; che fe in primis 
conuocare non fi debbono * faluo in ordine adfidem * bonum Ec~ 
clefisì oefegue ingiulla confeguenza> che folo Ccclclìafiici vi 

han* 
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hanno da contraltare ; E’ cola buona, che IrPrencipr» e Magtr 
Arati del fecole vi afsiftano .perferuire, per corroborargli , per 
publicargli, e fargli eseguire no’loro dominij» come nel primo 
Niccno, nelli CoAantinopolitani,e nel Coftantienfe , Scaltri fu- 
rono le Mae Ad Ccfarcc, c con tutta folenniti furono incitati al 
Tridentino : mà il proporre indToglidubij,ildifputare, alhTeo- . 
logi, e CanoniAi, il decidere dVefcoui, e Prefidenti foli è rifcr- 
uato i ^obbe di Chiefa àgli Ecclefiaftici foli, e non volere mifct-’ 
re facrapropbanis; cornei Coftantino Magno benché pijfsirao fiì 
detto (ttfle Mhanafio) da Ofio Vefeouo di Cordona nel primo Ni- 
ceno. Ducerà mandato da S.Silucftro Papa per Prefidente ; Nè te 
mifceas Ecclefu^icis Trinceps ; «e^«e nobis in hoc genere prAcipe : Deus 
tibìimperiutn cotnraifit;nobis qua funi Ecile/is, concredidit. E nel 
primo Ciafsico in Gienifakmme S. Pictro,pcrdie Sourano PaRo- 
rc , regolato internamente dallo Spirito Santo, qui Ulud indixerat» 
de natioman T/ocutionc prirms omnium prAfatus/uit . Il conuocarglijl 
mantenergli, illiccntiargli, Tapprouargli, l’anualorargli con., 

irrefragabile auttoriràal folo Sourano Capo fi afpctta, corno 
contro di quello di Bafilea fù definito: Cosi dal loro Prefidcntc il 
Metropolitano, e Diocefano prendono il valore , c la Rabilitade: 
vu pllum eii dare concilium, in quo perfe , vtl perfuos legatos non pr<e^ 
{ederituEpifcopus,qui Ulud indixerat. Per il contrario rcRano lènza ^ 
auctorità , come corpo fenza anima >oue dal Supcriore 1 ’ appro- 
uationc gli manchi : ConcUia Sacerdotum Ecelefraflicis legibus decre- 
ta per Trouincias, quia prxIentiamTapA non babuerunt » raletudinem 
perdtderunt . Che però su l’ efempio del primo Niccno > tutti han- 
no femprc dal Sommo Pontefice domandata la loro ratificationc; ^ ^ 
quicquid conflàuimus , pracamur , vt oris veftri eonfortio confirmetur i tu ' 
leggali à longo S. AgoRino • 9»- 

Mà da gli effetti farebbe più facile vedere, e palpare di quefìe ^ 
Santifsimc Addunauze rcccellcnza, e fon certo , che qui rifana- * 
rebbero dalle loro frenefie gli Eretici , fe fenza pafsione yokffe- 
ro applicaruifi COI» confidcrationc quieta. Atrio, che ncgauala.» 
Diuinità al Verbo Humanato fùconuinto nel primo Niccno ; nel 
primo di CoRantinopoli Tempio Macedonio , che la toglieua allo 
Spirito Santo ; nell’ Effdìno NcRorio , che diuideua ChriRo in.* 
due Perfonc;nel Calcedonefc Eutichc, elicgli dauavna fol natu- 
ra ; nel fecondo Bizantino fiirono atterrati gli Monotheliti •, nel 
quarto, e fecondo Niccno grieonoelaRi ; Contro à Saraccni> 
contro lo feifma de gli Antipapi, contro gli vfùrpaiori delle ra- ’ 
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giont decelero , contro Terefìa delli Vaidcfi , contro la rilalTatio* 
ne de gli Ecclefiaftici fù altamente nmediato nelli Lateranenlìi nei 
Lionefe » e Fiorentino conuinto ihfcilinade’Greci ;e dnalmcnlc» 
per non tederne vn’infìnico Catalogo * nella Santilsima Smodo di 
Trento contro Tereticalc tementi di Luttcro» diZuuiitglio>cdì 
Caluino fù sì chiaramente > sì fantamente prouiUo i chiarita la ve- 
ricà Cattolica > e reAituita ladifciplioa Ecclefìaitica : Quindi fu> 
che queir Anima celclle di S. Carlo ■, volendo rimettere alla domi- 
ta pieti la Tua Chicfai all'hora tutta dcfolata , in cpieflo totìs viri’ 
iiMx lì applicò) nella replicata celcbratione de' faoi Concili;; e lui 
non folo f ma la Chiefa vniuerfale commanda nel TridentiNo> che 
per eliirparc da’ luoghi particolari gliabu(ì,e rimettere irt piedi 
nel Clero , c nei fccolo la douuta Sancird > i quelli s’appigiino i 
Vefcoui ;/?cNÒi omiffa futit tpromodtrMdismoribMs, eorrigendisex- 
etffibus tcontrouerfijs componendis t aliflqueex Sacm Canombus per- 
mìjju trenouentur. Da quello donque nobilifsimo Conleflo lotto 
al zelo» dottrinai e fantirà del zclantifsimo nollro Pallore * con la 
piena di tanti vigiIantirsinaiParochii à lui fedclifsimi Coagiuto* 
rii e dottirsimi Teologi) compromettere me ne detto perindubi- 
tatarintteracllirpacionede gli abulì> il rimedio) e conlolatione^ 
de' popoli) il decoro 1 e fcruitù delle ChielC) vna pcrfettirsima.) 
( la piu ncceflaria del redo ) effemplariti del Clero ila totale fan- 
titi nella Diocclì ; Ridete quid faciatis , no» enim hominis exncetis 
iudicium,Jed Domini , & quodeumque iudieaueritis , in "vos redundubitt 
f$t timor Domini "robifcum, tr cumdiligcntiaiunda facile. 

Che donque lì pretende in quella Smodo t il vantaggio dclPho* 
nore d’iddio, il mantenere , c propagare la fantitd nei Clero, nel 
popolo, in tutta la Diocclì : e per quali mezzi ? per mezzo di San- 
tifsime leggi : Eh via parlatemi d’altro, che di nuoue leggi, men- 
tre l'Altilsimo, il quale meglio di tutti conofee la noUra fralezza, 
che fumus lutea vaja portantes) qua faciunt irmicem anguflias ; di leggi 
non vuole caricarci ne pure quando nell' innocenza era la natura 
nollra sù l'intiero delle fuc forze , con vn fol precetto vuole cllcr- 
cirare la nollra vbbidienza ; DefruClu Ugni , qiiod efì in medio Tara- 
difi nècomedasi Preuedeua quell' Jnhnua Sapienza, che le molte 
leggi, benché date in ordine alla falute, potcuano per aflutia di 
Sacano pcruertirlì in occalìone di peccato;quc]Jo ch< fù ofleruato 
dal Caietano ; quia adquamdam excellentiam pertinet non fubdi prò- 
etptis , quod feruitutem importai ; ideò aftuius tentator nofeens fuperbam 
mulierif conétionem , xncboauìt ; tur praccpit i ytfaHidio pracepti no- 
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tHenhMberet,ficHt»f!tb*bMit* Quindi dall' Angelico fé dal Sottile 
tanto (ìeflTaggera contro la replicata moltiplicita delle leggi ,co- 
me dal Marginila di quello viene fingolarmente notato . E vo> Tridt»» 
lece voi aggraaarci di leggi adeflb > quando che fecundum corpus, ftf i. 
àmmam in deter ìus commutati fumus ? fe non ci poflfo leguicare fcar- 
hco > ti fegnirò carcicato di piombo? chi non puòfoUcnerfi al cor- 
to del Toio,limancenerà al volo coni* Aquila ? 

Mi vaglia pure il rtrodex eji^erfiifho /upplem imper/èffionempno- 
ciuoinconcraftabileyche «ii fu al Sottili dimo Scoto, per conce- 
dere à gli Angioli il difeorio ; percioche perdura l'innocenza, che 
fola poteua contenerci nel doueft , hanno adedo le leggi à feruirci 
di faCcie * per legare le ferite della concupifeenza corrotta dalf 
originale peccato «quello che già fece il pijlGmo Samariuno * che 
i quel tnefe hinaccio dligamt vulnera ; hanno i fare 1* vfficio della.» 
fieppe y per cuflodirci , che non erriamo per la via ; bifogna met- 
terle y ouunque dal vicìo , ò dal tentatore fìano aperti gli biui),pe( 
difuiarci dalr eterna faluce ; Ad Abramo fu fubito data la leggo >> 
della Circoncilìoncy per diJUngueretur i gentibus» f^franart- 
turàvitijs : al popolo vfcico y che fiì dall* Egiccoy fti promulgato il 
decalogo coni' altre leggi ; anzi che per moflrarfene grato Mosé 
mife le tauolc della legge nell* arca; 1 ’ ifleffa Republica politica.* 
foflenere non fi può « fenza rinuouare fpeflòle leggi • come lenza 
impugnare Tarmi: Imperatoriam Idaiefiatem nonfUum amisdeeet 
^edecoratam,fcd et legtbus ^$rtetefieamatam,vtvtrumquetempusf 
ér bellorum , & pacis ntè pofflt gubernari . Non ò vergogna y è pru- 
denza dettata dalia neccdica « rappezzare T habito nelle rotture ■ 
medicarli nelle malattie « mendicare nella pouered . Se donquo 
quell’ empio nemico y fenza celiare giamai , ctreuit quxrens, quenu 
i^Horetyperentrare alla rouina delle pecore nclTouiley non fari 
obligo noflro il ripararuicon laculludia delle leggi? Ideo reliqui 
te Creta, vt ea, qua defunt , corrigas » Iddio donque y à cui non man- 
cano mezzi per ogni buon fine , cuius iudteia abyfjus multa ; ne’ Si- 
nodi hi volfuto principalmente collocare la faluezza della Chiefa; 
acciò iui con diffinitioni Cattoliche fìano cflirpati gli errori, di- 
chiarata la verità Cattolica , e con fantiflìmc leggi fìano tolti via.* 
gli abufì y r iquonata y & ampliata la Salitici ; lex enm propttr trmt- *d G*l. i 
/grejljionem pofita cft . 

E indubitato , che non può da fe ogni Curato fradicare tutti gli 
abufì yprouederei tutti gli emergenti* che occorrono nel fuo po- 
polo ; gli produca donque al Sinodo* in cui dal zelo * & auttoritd 
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del Paftoit fidati l'opportuno rimedio à cucco: Medici morbos$ 
quoi non pòffunSpr mestoliere » ai fumm* corporii in apertum trabanti 
Sic Magiftratus fi ciam viajs Cimtatis mederi non pojfu/u, vt quam mi- 
nimi medicis » érpharmaticu , idefl fupplicijt egeat , Sia longi da qui 
bandito ogni inccrefie prìuaco > ma ne' bifogni del publico faccia* 
mo rotei dell’ Argo ; il vantaggio della Chiefi^ fia il primo mobilo» 
le fodisfaccioni parcicolati ne pure vi habbiano nome : Skut Me- 
iicus languentis ptilitati non fun% &■ gubernator eorum , qaos vebit, con- 
falere debeti Sic Bjixeotum»qmbHsimperat , Se hi il Pontefice per 
cuccala Diocefi il braccio dell’auccorici » non fi eficnde da fé per 
cucco con r occhio ; non può fapere da fe » ne può rimediare noo_« 
[apendo • al publico concubinaco>che è in quel popolo« alle yfure». 
che fi ftradano nell’ altro i alli ftrapazzidi quefiaChiefa» alle vfur- 
pace ragioni dell'altra » e con qual braccio fi mantengono le yio* 
lenze; mi auifacofariconil publico parere come il buon Pittore» 
politi non folola fiiccia > parte prenctpale > mi cucco il corpo del* 
la Cirri » vtnon tantumgenns alìquod in e a feelix exifiaiy fed Ciuitat 
immerfa beatitudinem per iuHitUm eonfequatur . Qui come in ponto 
primario habbiamo da infifiere» anzi come ad vnico rimedio fcac^ 
ricacci la confcieuza : Catodtttbat,eos qui mdefieos impedire pojfeut, 
tucfacerent > Upiianioteffe. A noi fi appartiene doppo > feruiredi 
braccio al zelo Pafiorale «con fedelti » con vigilanza» con fortez-» 
xa fare »chefi efeguifea »ogn’ vno per la fua parte»qucllo > che ian* 
tamente fi ò ordinato: Sksfthiflrioaffèllus y & morts adiit fabuls 
de Ino y fic tamen vt prstferiptum > & nntneros non préttereat-, ita qui ma- 
giftratum gerii » fic adminijiret, vtmandatum I{.*gis non exeat . O’ eoo 
quali applaufi fari riccuuto quel Paroco nel luo popolo > il qualo 
con le fante prouifioni alle mani ricornari da qui» per liberarlo 
dalle violenze del nemico; più affai che non Dauidde>doppo d'ha<> 
uerecon la morte del Filifteo liberato dalla paura > Ifraelle : Sard 
lui più fiicilmente compatito «quando nella fua vita non fia tanto 
cflacto, quando lo vcderaniio con tanto zelo infifierc aU'ofrer* 
nanza delie fante leggi : Domitiano non poteua edere peggiore » 
màla fua gran Giafiicia Io fece tollerabile nelflmpero. 

FreiKricauo » perdonatemi ò Signori ; è vero che da principio 
panie «che fi fpacciafH: vna tal voce nel di lui gouemo; midolli 
persimi fuoi cofiumi gli fù con replicate congiure accelerata la_» 
morte • Vogliamo» o Sagri Paftori, fare frutto ne’ popoli ì conce- 
detemi y che liberamente tri noi in confidanza la dica ; Da noi ^ 
da noi ftclu fi hi da cominciare la Rifqrma»oh quanto più può da 
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Te foto il buon cfcmpìodcl Paftore/ qaaiiro fenza di qaedo fona 
▼anc tutte le leggi» cheftudiarefipoAanof più alla noUra vita»che 
alle noflre collitutioni rimirano i fecolari ; quelle fi afeondano ne’ 
noftri gabinetti, quella l’ hanno tutto il giorno sù gli occhi ; Bom» 

^ mali nihil eji in ^epublica ,quod in dinerfnm traduci nequeatmoribus a,,’ ir 
Trnftdernum . Vantactui pure,© piangete, d'hauerc alle mani la c^j^rth. 
prima di tutte le arti ; hauendo la cura dell* anime ; Ars gu^man’ j ^ 

MCimtatemprincipatumtenetincmmbusartibusi qaiato più ilgo- 

uematelc animeltnd fubito vi auifo^che l{eptla pnmumrt^afu » pimr^rc. 
•Dt deinde qua applicantur , eorrigat ; ttd Trinceps prtmum ipfeyitqs ca- •» 
reat , demde alijs prneepta prufcribat. Si come diltingu ono i Meteo- 
rici r aria in infima , e media , c fourana , c di quella dicono , che 
per venti , o pioggie , o fùlmini non li commoue : anzi d* haucrlo 
prouato nella cima dell' Olimpo affermano ; iti Vrinceps radia paf- pimtj.z, 
fionemoueatur; nè alle riffe delli parenti , nè ad arricchire iNipo- 
ti » nè ad ingrandire la Cafaca fi pieghi , mi al poro honorc d* Id- . 
dfd ,a1 vantaggio delle anime dia tutto tnflelaibile . Come chi ha 
eàra de’ cinii obferuat diUgentertqnibusiUi deleSentur, quibut ter- M. jimt, 
retmturi per potergli più ficuramcntc maneggiargli ; quantomagis 
per faluare vn* anima hi il Paroco da ftudiarne tutti gli mezzi pof- 
fibili? SiadonqucmalDmaaltroched/Pittagora; Dallanfonna 
diuoi fteìffi , r houore d’ Iddio , il decoro delle Chiefe, la falute de’ 
popoli, & voltato fi hi da ricauarcperfcttiflìmo: lUe flatus /{et- ptUUy, 
pubticafirmus , & optabilis , in quo pftuatim SanSti& innoxti uiMitur, 
publicè iufUtia , &■ clementia colitur . Oh s’vna ta le rifolutione ci 
ili ben fida, come gii mi pare di vdire i llrepitufi fremiti delle 
fquadre tartaree , al vederli rouinati i loro dilTegni , che tutti sù la 
negligenza nollra erauo fondati;oh come fari feruito iddio,qui po- ex Efif. 
[uh vospafcerepopulumfuuml oh che gran premio i noi tutti Ua udH*br. 
neireteniita ripollo, qui vigilamust qua fi rationem prò ammabus 
rtddituri.^ 

Non fian'6 dóque nò le noflre Ie^,comc quelle di Achab,e Gie- 
2abella4dferrff»d»i»N«6otfe,eleuargli lavigna;pcrcadigare wHa 
borfa icolpeuoli,come fi duole Iddio per il Profeta M*rth. ' 
leges imquas, &fcribentesmuflitiam fcriprerunt , La vita noltra hi da 

edere la legge più efficace nel popolo, f’'ose^a/aarwioidi: qui hàno ,» 

da rimirare, per regolare le loro operarioni ; >t >ideant opera te{ka 
bona, c^glorifleent Tatrem veflrum ; Oh fe k) poteiii parlare' adetìo 
col zelo, con la lingua di S.Bcrnardo, e p ù cò le l.;grime fue foura 
d’vnClcto corroRO ! Olita pradiSum erat, ^ rmc tempus impletiouis , , 
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Bduenit; eteeinfaeeKmxritudomeattmmr^ma; ^mara priìumneee 
martyrum ; amarior deindè in conflidu h£reticorMm,atnaril}ima mmc in 
Moribus domefitcoTH: inteftimitef' àrfanabiUseft plaga Ecclefia ; ^ ideè 
in ^ace amariiudo dus amanffima. Ec in che tanti guaiaUa Chiefa_j 
ne domeih'ci Tuoi fi couano ? neirecceifo e per qiuliti » e per nu* 
mero troppo moftruofa de’riti) : Comincia egli dalle pompo no> 
Are nel vcÀire» nel banchettare^ nella fupelletile > neTeruitocj, ne' 
canalli» anche ne*cani>fenonin altro di poggio > mercè che tutte 
dal Sanciamo Sangue di ChriAo » e dalle aftamate vifccre de’ po- 
ucri>edalli cenciofi altari d violenza fìcauano; ( la/ciatdo dire» 
che parlaua in vna Sinodo) vi addita per vna parte il nudo Croci* 
filTo Giesù»li poueri Tuoi ApoAoli,dall altra vi mette la gran Babi* 
Ionia» la Meretrice magna» di porpora»d’oro»e di gioie adorna : 8c 
cfclamando fofpira ; MimfiriCbrifiifHnt^ feriùiuu udmichrijio: one- 
rati incedunt de bonu Domini, cui honorem non deftrunt ; vnde bic eji e ir» 
quem quotine >idemus, meretncius nitor, biftrionkus habitus, regius ap» 
paratus ; indé auru in firanis,feliis,&- calcanbus, & plus calcaria, quàm 
altariafulgent. Alla pompa delle ve Al feguc vnifbrme la lautezaa 
delle menfe» la prodigalità ne’ giuochi, la turba de’feruicori ; per- 
che la fupetbia in nulla vuoreflTere inferiore; e qui fubitod contra* 
ponto vi viene per mano di S. Maflìmo il Santo Precurfore; qui 
increpaturus bominum mala, nuUam penitùshaberet, >el in vefte, irei in 
epulis voluptatem. Oh così al mio grado lì acconuicnc» al poAo che 
tengo; in qucfto non vuò io mettere la lingua; sò bene che gloriolì 
hoggidi lì predicano Gregorio Magno» che vilidimi poueri hauea 
per commenfali ; Pio quinto, d cui per ingrandirli nel viuere»nulla 
profittò la fomma delle create grandezze; SiAo quinto » che come 
anche vltimamente è notato dal Corio» mai volle veder Tua Ma*> 
dre» fino che cenciofa gli venne auanti» qual'era Aata allenata. Sò 
che le ncchiffìme entrate di S.Carlo di lui nó furono» md dclJi po« 
acrhdcHi horpcdali,delle Chiefe: dt- nuncglorificamus cerimi delli 
Eliogabali habbiamo da eAirpare, non da foAentare li eicij : E pu- 
re voleffe Dio»che hauelTe mentito almeno per i giorni noAri quel 
gran zelante» che fcrilTe ; Nonnulli ex numero fratrum noflroru fe^os 
fe effe duktant, nifi gula, nifi ventri, nifi luxuria fatisfecerint. 

Tercuteparietem , & videbis abominatioues maiores : che ne rìful- 
ta da tali moAruolifsime pompc»vna crudeltdben ficra.contro de* 
poueri» e contro le Chiefe»* che hormai è publico fcandalo»e gli 
fecolari ne fanno delle rifate» quando tal’vno ò pec i poueri»ò per 
b Ciucia alli EcclclìalUci ardile dji donbadacc li^lìna .* Parca 
• . ’ " " ■ - Ttf ' 
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vn’eren^ifCbe babbia da ^relimoiìnaa pouerì » quello che viuc' 
burameiice dellangue ^e‘ pouerì : Via pure rcancellacetni dalli^ 
Sagri Canoni} e dalla legge di natura quel precetto * di dare d po- 
ucri}quellocbeàluì>e nondmeènece(1arìo: Per mantenere il 
fallo della famiglia > per ingrandire la cafata > fi rubba alti poiieri 
di Chrilloi rubba alli poluerolì Altari della Chiefa) & in tutt’al- 
tro che nella Chjefa fi buttano prodigamcte le entrate dcHaChic- 
fa; vtiiahitetis in doniibus ìatineatist difmus iSi/i deferta ejl. Vi redard 
ancora di peggio ìneraffatui eSi dilcHiiSf & recaUitrauit. Crapula 
nella meofa, otto in tucco’l giorno> occaliom di tal forte, tratceni> 
menci in ^0e concinuit ergo cafiitasì negoconjequenttam. Quindi dal 
mal nome, che donano in quello, dalli mali eircmpij ,e mormora?, 
cioni, che ne fono occafionatcnel popolo, eccouene il vilipendio, 
del Clero, il difprezzo del Sacerdotio, la trafcuraggine,an£Ì ladif'. 
(blucczzanel (ècolo, rinefKcacia alia Parola d'iddio , e da tutte le^ 
parti la flradaaperca al Demonio , per trionfare dell' anime Chri* 
fliane ; non pocendouifi riparare , perche la rouina indi prouienc» 
onde ^ueua venire la difefa, la guida (Icfia ci difuia, & alli hcreti* 
ci fì dona {empttobgMmendi niociuo più grande; quello che canto 
tenieua TApollolo ivtis, qui ex aduerfo e(i , vereatur ^ niìnl habens 
tnalum dicere de nobis. Quella è, che non è pollibile à tutti li Demo- 
Acni farla capire al popolo ; d loro fì predica vn diuoto , e longo 
effame, per andare alla Santiilima Communione , e vedete Sacer- 
doti, che viuono ih practiche mal forpetee, andare ogni giorno al 
Sagro Altare : abflinete ros ab omnifpeeie mali . Al reflo, che fì può 
arpettare di buono ; Non erubefeis infalix Sacerdos,quia dum i» luxu- 
rùtvoraginemeorruis , Nicolaitarumborefimineurrifii, 

Da quelli capi hida cominciare la noAra Santa Rifórma , fo 
V oletc, che profitti lel popolo : quamuis populus facularisfuerit indi- 
fciplinatus; tamenfiiflibom fuerint» tota Ecclefia fpetiofa wdebitur, 
Sluomodo autem non pteonfufio, effe illos laicis inferiores , quos etiaoL» 
oquakseffe,confufiqeHì HabbiafidonqueicDiuine maìedittioni,^ 
chi non oilcrua,chi è caufai chc pon s’pAeruino queAe Santifsime 
leggi imaledillMs,quinonpermanetmfermor,ibuslegitbuius. Vuoiò 
Iddio, che le hahbiamo nelle mani, auantìgli occhi , per lludiarle, 
per operarle, per predicarle ; & erk qifafi ftgm in manu tua,& quali 
monumentum ante Qculot tuoi , ^vtlex Uomini femper fit in oretuot 
All'hora vederete nnafecre la Santitddelb priu^iciua Chiefà , con 
Tanta cmulationc follecitarfi tutti alla piecd,rinuouarfi nellabocca 
^Uc genù le antiche glorie del SMto Poncc&c Ooia , CitmSanfìa 
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Cimtashahitareturinofnni pdce 3 legesetiam 'Cptìfné‘'’eullodhenÌùrpiii 
pter OMd Tomificispietatem, Hcbbcro per gratia Angolare del Cic* 
lo gl’ I fradici per (3mdice3.Ayhotfitmm dtCera <tfnbìàexterum\ que* 
(ia é la vera norma dtlf Ecclefìanico > del Curato » del Prelato > di 
chi deue prc/ìederc al gouemo deiranime: DigtmsverèpopHliVfin^ 
cepst & Eccleft£ ludcxs qui nihil agatfinifirum, cuius quid agat dexte^ 
ra, nefeiat finiflr/ifua, E qual confolatione più vera > qual godinien* 
to più iiabile potete voi defidefarui, €bc vedelre Sàtdil voftro po-^ 
polo,fcruiCoil voftroDio^ d tutto prezzò douece.cetcdrla; feil 
pittore fommamente lì gode nelle Iodi di fuc pitture i quid Trmeipi- 
debetefieiucundikSiquàmfi contmpUtur Bjtmpublicam fu/m ,fua ope-^' 
raredditamtrieliorem ,acflorcnthrcmì Queitofard il voftrohono* 
re> qucfto il voftro vciIe,quefto il volh’o guadagno«quefloìl voftì^ 
conforto > queflo il voftro merito , e corona perpetua auanci al 
mondo, alianti d Dio in vn*etemitd di gloria $ che ft faluino con le^ 
diligenze voftre, cò*l voftro buon’eftempio ranime, di cui in tanto 
mangiate il Sangue ; qucfto è quell* Vnico SolHeuo , che nel t*cggi- 
mento della Diocefi hauete da dare al Sàtifsimo Mosè,per hauer- 
necon lui premio fempiterno ne’ Cidi ; fc pigliarete quell’ vnico 
auuifb di S. ^aolo, in omnibus te ipfnm prabe cxemplum bénoru operu» 
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Per 1 ’ Òratione delle quarant’ Hore. • 

* 

Scitote^quoniàm exaudiet Dontinus preces vcHrMSt fi manert^ 
tes per mànferitis in ieittntjs, oTAtiombus in confpc* 

f " ' ' ' ifu Domini, ludith.4. * ‘ ’ 

H che foaiic melodia, ò dòlbc conforto del cuoi^ 
languente I ne godete voi,o*Signori?per me non 
sò , fe ricreatione maggiore dcfidcrare mi pof- 
fain qòcfta vaìTed’ aftanni; con tutti gli Tenti- 
menti rofp’jfO in quefta bella armonia thi gòdoif 
Non farebbe gtd il cantò d’ Orfeo , il qilale da- 
priherpiò fi fateùa da 'tutti burldVé, (Quando di 
fdonatc impàrdtia , e df cantare ; fi tiràtia dopipò fino alle piètre^* 
fino alfe fière coti la dolcei^2À del càuto • Nbn' vi rìdete ÌTcrifìTelof 
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di/e ftenò.GAleaot> che dalia adi^itd coftaiite nello lludtOf e 
Don dall’ ecccljenu d’ingegno ftì portato d quella gloria tutta iìn» 
golare tra Medici: Sappiamo di Dcmollcnei che ripugnando la. 
fiu natura alla prqCeiGoae oratoria > voleudoJa pur vincere con^ 

Qentata pacienza^^nod ilare con la barhaymezzorafa volontario n 
prigioniere per intieri lincii^iocara » arriuò ad ;Ctrerc Prencipe de 
glbOratori.'l’ iÀcilbquaiìauermeàVergiiioi.trd Poeti. Non ri* 
pugpa nò dunque rChe. fu^.Orfeo ludibrio » e giuoco de icantori» 
quando che daprincipio applicare fi volle al canto > e che coiij* 
inuitcacolleranzaperièuerando «diuencailè vn prodigio, vn mira- 
colo nel canto idjfc;gno.,^che anche nell’Inferno , fe crcdcrsimod 
dPoeti,poceifeiaipfeto(ìre Plutone,' e rihauerne la Tua Euridice.. 

Siano puccquefht^vaqitipocciclie ai tatto ripugnanti 'alla ^anto V. v* 
Fede ; venti però Cattolica'è quella,, che infegnata iu dal Sacer<- 
dote Eliacim al popolo di Betculia> per , oteenere pietà nello fde- 
giuco Cielo icdiueriirnei; immineoi^ dageJlo».cioèilpacienca- 
re con humile pfrieueranza auanci.à Dio inorationi diuote ; afsi-h 
curando, che quello, che per altro non farebbe ali' oratore con- 
cedo, lì concederà fenza altro all’ humile perfeuerante. Scitote^ rw/r.4. 
quoniam txaudiet Dominus freces vefiw ,ft manentes permanferitis m, 
eo»fpefÌH Omini ; , O* che gr^ còtaggio hoggi vi apro i tutti , iìa- 
(c pure entro di voi ben coniapcuok delia poca gratta nel canto, 
per edere in Cielo edaudici da ^o; perfeuerate auanti d quel Nu- 
me di pietà, diuentarete lènz’ altro tanti Orfei Cattolici, licori in 
virtù della Sanca perfeueranza di douere placare Iddio , & ottene- 
re da lui , quanto delìderare fì poda ; madlìme appoggiando al Sa- 
gramentacofuo Figlio qui prefente le yoflre dimande, quello è 
r vltimo mezzo infegnaco dalla Chiefa Cattolica, per impetrare 
dai Cielo fìcura Miiericordia »perTcuerare in quelle Quarant’ho- 
re alla prefenza dì quel Prefente , benché Velato Iddio in humilo» 
e diuote oracionì ; quello che ai poco nodro merito fi niega , alla 
Santa Perfeueraiua fi concede . , 

Vditc,o Signori, e fe non vi rinuenite qualche gran regreco,e 
rileuantemidero ,rideccui pure i piena bocca della melenfaggine 
de gh Hebrci : fanno co’l nemico Filifteo la generai battaglia,per- 
dotio con grandifsinia lor rotea la giomata,tri mortiiferiCi,prigion ^ 

DÌ,e fugsiciui» molto più fono qucUi ,cbe mócano alfe fcrcito , che 
non quelli , che vi retlano . Predo , predo fi fcràiano nuoue legio- 
ni , lì mandino alle dodici Tribù con rigoroli editti fpcditi gli or- 
dtói , acciò prima , che fumo al cono disfacci dalneioico , ci por 

' ùaoao " 


i 




Hid.ctf. 

* 4 . 


Vèrgtt. 

IL 


128 L' Orfeo Cattoùco ^ 

tiamo mettere in direfa . Così bauerebbe fatto vn Mafcello 1 ri 
Fabio » VB Scipione » vn’ Alcffandro * vn Dcmctn'o , perche coà 
porta )a vera ragione di guerra : Md gli Hebrei tutto al contrario* 
di rinforzare I ’ eìTercito nulla fi tratta > mà dfcondurui l' Arca del 
Signore con pubiici voti fi accordano . ^ffertanus nd noi Arcanu 
Fsderis Domini » & vernati »" Medium noftri . Non nego io « che la_* 
principale difiela dell* huomo non debba effere npofta in v na ; 
lomma confidanza di quell’ Onnipotente Creatore; anche appò. 
i Gentili Romolo in mezzo alla battaglia fece voto à Gioue Sta- 
tore, Lucullo nella guerra de’ Parti , Pompeo, e Scipione creiTe- 
to i Tempi), che nel furore dell’ armi, haueano promersià falli 
loro Numi: Quanto piti nel popolo eletto fi deue permetterò 
quella (ingoiare pietd in verfo Iddio? Nonenim eH Domino difficile 
[aluarevelinmuUistVelinfaucis» Mà fe Abramo nel luo bolchet- 
co , Giacob nell’ aperta campagna ritrouano vn* efiicace ricorfo al 
Padre Cele (le , perche non ponno adefib cofioro ad imitationo 
de’ Santilsimi fuoi Padri, inuocarc in quelle campagne T aiuto Ce- 
lefie , fenza farli portare l’Arca nel campo ? Vna bella , e notabi- 
le afiutia hò letta , che in due Campì di battaglia fiì con molto lo- 
ro vantaggio pratticata: Scanderbegh Prencipe dell' Epiro, ben- 
ché con pochifsime forze , che poteua in quattro'palmi di temu* 
mettere afsieme , inefpugnabile però fi mantenne , fino che vide, 
contro tutta la Monarchia dell' Ottomano Mahometco ; à fegno 
che il folo nome di Scanderbegh era fofficiente , per mettere ito 
difordinele più agguerriC^,e rinforzate (quadre di Turchi : era già 
morto quel Prcncipc degno d' eterna vita; fidoueua da fuoi af- 
frontare co’ nemici vna generale battaglia; (crono quelli in modo, 
che dritto il di lui cadauere sù'l cauallo con fpada bianca alia ma-^ 
no , precede l' clTcrcito , e tanto badò , per difordinarc , e mettc- 
re in (ùga il nemico:con quale afiutia fu prcfo dal Gran Vifire del 
morto Solimano quella gran piazza nell’ Ongheria, nnentre tenen* 
do i'eiranime cadauere dell' impcradore nel Trono, quali daini 
andafle a pigliarne gli ordini , intimò i tutti gli vfficiali del campo 
la morte , fe per tutto quei giorno non fi faceuano dell' a(Tediata_, 
Città padroni. Tanto può anche nella folaapprenfsione T tmagi- 
naria prefcnza del Sourano ; F rget prttfentia Turni. 

Mà quanto più dobbiamo noi credere , con indubitata fede.^, 
che filile di virtù reale ,e fifica ,non imaginaria , e miracolofa^ , 
non ordinaria , più che non in qual fi fia Prencipe terreno , ò nelP 
apparenza di lui io quello Sagratifsimo Santuario deilinato fpC' 
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ìcìaltnente al Culto Diuino > nel quale la Manna » fé Tauole > e la_« 
Verga de' Miracoli cra'perordme d'iddio riferuaca ; quella eoa 
cagione ad og li rinforzo di frcfchc legioni viene preferita dal po- 
polo per Scurezza di fallite: Già troppo l’haucuano prouata_«> 
quando facendo la giornata con gli Amaleciti » e Cananei» in ab- 
lenza dell Arca , perdettero > e vinlero hauendo prefente il patro- 
cinio dell’ Arca : Urea autem tefìametui Domini , ér Moyfet non re- 
cefferuìU de caflns ; Doue Ipiega il dotto Maidoka ; hoc eli , ijuta^ 
io abfentta Urc4t iecertauerant , corruerunt . Cosi contro gli Madia- 
niti furono daMosè mandati dodeci milla combattenti; ma allo- 
ro compagnia 1 * Arca del Signore > in compagnia di Finee figliuo- 
lo d’bleazaro; così dal Lirano I da Vatablo» dall' Abulenfe » 8e 
Olealho viene interpretata quella parola ; & f'afa Sacra ; cioè 
1 ' Arca d' Iddio; ad euius confpeSum pugna faliciter gefia eH,& -pUlo- 
ria reportata . L’ haueuano con unta glena dcli'Altiliìnio con tan* 
Ca loro felicità del popolo» e contro à Filiflci» e contro à Cananei» 
e nell* alTcdio di Rabba > in tutte le occalìoni prouato » mi lìngo- 
larinence all’ alTedio di Gierico » oue fenza sfodrare fpada , ai lolo 
portare dell’Arca per intorno alle muraglie» andorno quelle à 
terra» e loro fi fecero della Città Padrom* ; tanto poteua la loia fi- 
gura della Prefenza Diuina ; ve Mca circumemOe » & foUcem eneo- 
tum aufpicante muri labefaSi ceciderint . 

Facciamo noi hora;mà ccm vantaggio fenza paragone maggio- 
re»!* argomento» chefaceua S. Agotlino tra I ' ombra del Proc' 
Apollolo » e le catene con le quali fù il di lui Santifiimo Corpo le- 
gato ; e più con la pienezza delia virtù » che bora pofiìede nel Cie- 
lo : Si tam medicabiUsfuit obumbratio vifitantis » quanto magis catena 
vincientis} Sitane opem /èrre poterat vmbra corporis» quanto magìs 
nuncplenitudo virtntis ? Erano, il diflel * Apollolo» erano i quel Po- 
polo carnale gli più alti» & elJeuati millerij non più che vna figura 
delle grane più abbondanti » che fi doueuano difeoprire, e diluuia- 
re i noi nella pienezza di gratia ; omnia iUiscontmgebant in figura^ ^ 
Quella Benedetta Arca fù la figura del Sagratifiìmo Tabernacolo » 
in cui non la manna »mà il Vero, e Diuimzzato Corpo di Giesù 
Chnflo , non le Tauole della Legge» mà il Vero Legislatore iddio» 
non la portentofa Verga a Mose già data per miniftero de’ Mira- 
coli» mà tutu l 'Onnipotenza del Creatore lotto le Specie S«gra- 
nienuli realmente » eperfonalmentefainile : Quanto più don- 
que farà efficace in tutti li uoilri bifogni , in tutte le occorrenze^ 
rifleflo Onnipotente Iddio con modo fingolarc » & ammii abilci 
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iui prereote nel Sanciamo Sagramcneo > quanto ci renderi più 
«uri nelle noftre dimaadc » che non faccua la di lui Agura > che fo« 
la fi fcoeraua nell' Arca^ Non Toglia rederui l' Eterno Padre» 
quando ad hauerui pieed da roi fiedo il fupplicate ; mi come po« 
UÀcotUmereinira/uaMifericordiasJiMs; ritirare alcroue gliamorofi 
fuoi sguardi > quando alla prefeoza del Sagramenraco Aio Vnige» 
nico » lo chiamate à rimirare 1 ’ ifieflb Aio Figliuolo ? Troteiljr ho^ 
fieritfpict DCMs , &• refpke in fiuicm Cbrijìi tui . 
ni. Oireruace di grada > che il Bezoar * e limili medicamend fono 

per ordinario riferuaci all' vicimo, oue più aggraui la malacda; co- 
sì la Sanca Cbielà > lafciando * che cialcuno da fé > o con le Grado- 
ni publiche tacci inlìeme ricorrano al Tribunale Sourano , per ri- 
trouarui ne gli ordinari; mali qualche pietà ; ma oue publko » o 
graue fia il bifogno>oue vede pericolare la commune faluceià que- 
fto vlcimo con cucca confidanza ricorre > fapendo , che gracia ve- 
runa non potrà negare 1 ' Eterno Padre j oue come Mediatote in 
certo modo fi firapoa^ > ò fi efponga nel SaQcifsimo Sagramenco 
«av.14. 1 ’Humanacofuo Figliuolo; mafiìmellancc la di iui promefia; Si 
quid fetkritis Tatrem iu nontmc meo , dabit vobis . E' vero > che in.^ 
ogni angolo fi ritroua prefimee t’ immenfo Iddio^ più innmo à 
nae tche non fono io à me fiedb ; mi le nella Sala del Conregli* 
dell' Occomano Signore con ranca riusrenza lì Ili, eoa calepon- 
cuaiicà fi paria * perche non ponno mai Icuarlìdi dubbio yfe vedu- 
ci.fiano yfe vditi dal loro Impentdore ; noi il potiamo meglio con- 
fironcare alla prattica,chequalì non vi fiifle Iddioycosi alia feiope- 
rata fi procede nelle firadc>aclle piazzctiielle cafc>anzi nelle Chic- 
le medelìme; ma quàdo quafifedeus ù» Mtueflate,vediàmo là efpofio 
il Sanciamo Sagranaencoy có quella indubitabile cercezzaiche foc- 
. to le Specie Sagramentali vi Aà il verillìmo Corpo del Sagramen- 
taco Iddio; non vediamo noi con quanta più riuerenza lì adora..» 
con quanta piùhumilcà li confonde hi fé ÀcAo il peccacore» quali 
confiifo da quell' ecccAò di carità > di chi Io volle con tanto amo- 
re redimere ; con quanta più deuocione fé gii prefentano le pre- 
ghiere ;e tutto ciò non vale ben molto, per aggeuolare fauoreuo- 
le alle noAredimande il decreto delia MifcVicordia? Non ènim hu 
iufhficatiombusnoflTisproflermmujprecesantefitcìemtuaTn , fei in mi- 
feratiombus tuis mnltis . Supplica Frinc già condanara , di potere 
lolo compatire nell’ Areopago nuanci à giudici, perche si, che.* 
r effere da loro veduta fuppiice , e liberau làrà i’ ìAeAo? Prega- 
te voi iokaacntCfdieuouvi fia tolto per vltiuio 1* humiliacni 
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auin(i d queir infinita Clemenza» come nel facto di Achan fiì det- 
to à Giosuè ; S«rge^wd»4fezi»terr«? Subito che ci fiapermedò il 
potere comparirgli daiiaiiti » non afpetta nò di vedere le noftre la- 
grime »pocreflìmo hauere diflipau dicci» c cento patrimonii.non 
la parte d’ vn folo» che non iafeiard d* incenerirà al vederfcgli in- 
ginocchiati auanti ; Subito mifericwdiamQtHt . Sarebbe Tvltimo L»rs. 
de'Bagellii fecome al Sanguinario Caino intimata ci fùffe ( cho 
Dio no I voglia ) la fencenza di bando dal fiio Diuino cofpetco t 
può lui dire heuro > che refla berfaglio di tutti li mah’ > quando di- * 
ce lecce eijds me badie i fide tua, Md quando bene anco fiifsi gii 
infraccidico nella più fetcence Cloacca » rifoluto in vermi nella., . 
fcpoltura,rc hauerò prefentc lddio»fe mi 0. gracia della fua Diuina 
prefeoza» fono fìcuro «Terni veggo prefente Iddio» di ricuperare /»«„’ 
ogni bene:^ aia fune yer*dterfanatur,cH Creatori creatura eomungitur$ e. 4 
Del Lauro lefsi > fé mal non mi ricordo» che non è toccato da,,, IV» 
fùlmini » che però Domitiano Cefare fe nc copriua » quando fenti- 
na i tuoni : Md fono ben fauole » quelle che hoTero nelli Romanzi 
di quelli Biuolofì Amadis » e Palmcrini » che con vna zagarclla» che 
haueffero della loro Dama nelle battaglie» canto Lor^gio» o 
canu forza prendelTero » che fùlTero da nemici infuperabili : £ pa- 
re hò Ietta nella Biblioteca Vaticana vna lettera di Arrigo octauo 
d’ Inghilterra » che con humiied inefplicabile vn tal fàuore Tuppli- 
cana dall' armau alla Tua idolacrau Bolena • O'Dio Voicohene» 
perifeano longi da voi gli miferi»S£ abbandonaci Ifmaelli i mà con- 
tro di me » impugnate quanto vi piace la fpada del caftigo»più che 
contro Dauidde»bacceccmialtro» che il Rè de’patienti conia,» 
voftra pefante mano co’ più cormentofì flagelli » intimatemi peg- 
gio che contro Niniue rouinofa Tentenza d’ eftermìaio » mà noiu» 
midifcacciatecome 1* empio frarricida dalla voflra prefenza,,; 
non mi facciate quella lugubre protesa» che faceiti gid contro il 
contaminato popolo; non ero S’armi contro dime 

tutto 1 ' Infèrno » pure che prcTenre io vi babbia oc* miei bifogni » 
di cucco l* inferno non pauento ; Tane me iuxta te » dr aàufuuma- ^ ' 
ttus pMgnet eontrame, SantiTsimo penfìcrc di Santa Chiefa»daJ fon- 
te della Mifencordia hauuco per arsicurarfì di quell' infinita Mifc- 
ricordia » neili più graui bifogni efponere alla prefentc Maefld del 
Redentore le Tue preghiere» fapendo di ceno » che fùbico haucrd 
1 ‘ aflolutione la Maddalena » la libcratioae della figliuola la Ona- 
nea» la Saniti perii feruo il Centurione > la villa il Cicco • la per- 
fetta faluce il Paralitico » ed vna intiera conuerfione il Publicano 
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Zaccheo 9 fub ito che gli ha concedo di presenza d quel Dio di pio* 

. - td efporrc le fuc dimande ; le legioni incierc de gli Angioli i quel 
Dio di Macfti riuerenti afsiftono , tutti gli Pianti con particolarei# 
oITcquio r adorano , tutto il Paradifo hiimiliato vi $' inginocchia» 

' per adorare vn tal Miracolo di Carità Diuina» e tutti infieme le nou 

ftre orationi riceuono , & accompagnate con le loro , humilmcn- 
tc d quel Dio d'amore le prefentano ; come potremo noi temere 
chrìrofì» Riamai d’ hauerui ripulfa ? Tempore ilio etiam Atigeli Domino genu^ 

* » Archangeli rogant » habent ( che è 1 ’ irrefragabile fonda- 
YufoeV mento alle noftre fperanze ) SacramilUmobUtionem in fauorems* 
incamfr^ Itaque ffcuthominesramos olearumgerentes mifericordiam commemo* 

rant; Sic Angeli lune prò ramis Oliuarum Corpus Domini ipfum prò Un* 
dentes rogantpro genere bttfnano; quaft dicantt prò bis Domine rogamus^ 
prò quibus tmmUrgituses Sanguinem ; prò bis ornmiis ,pro quibus Cor^ 
pus hoc immolala • / 

y. Siamo donque ficuri di qucirAItilllma Pietà » pofciachc dauan» 
ti d lei habbiamo con (Iraordinario concorfo % per compagni neUT 
intercederete per Auuocati deuri Olmi ruttigli Angioli>cutci li San« 
ci del Cielo : anzi che con modo ben mirabile Tidedo Giesù Chri* 
fto all' Eterno Padre per noi edicacemente implora ; e quale nc* 
gatiua può dare al diletto fuo Vnigenito l’Eccrnò Padre > il quale 
perche della Tua propria EiTenza» come fc ftclTo l’ama» e per amor 
(ixo a tarcccctfo d*Amorc>c di Carità humiliaco lo vede? Mi die* 
dcro Tempre da penfarc ben molto, per che alla mia ignoranza fon 
troppo alce, quelle alciflimc parole dell’ amato difcepolo, ouc à 
noi mifcrabili facendo coraggio, ci alficiirad’hauere alianti ali’Ia- 
crcato Padre per Auuocato indefettibile il Figlio della Verginoj 
I* r<uir, \ÀdHOcatumhabcmus apud Vatrem lefum Clsri^itm ; Come l'anuoca? 

* lz. re,'comc Tinterccderc , come l’vmiliard non difdice al Verbo Di- 

urno, il quale benché Hnmanato,e però in rutto Tempre Iddio ve- 
ro confollantialc al Padre ; formam ferui accipiens y formam Dei noYL% 
Viom. amfit* E pur'anclic il Dottor delle genti più chiaramente J'affer- 
*> ■ ma, che GhsùChvilìo, che efl ad dexteram Dei, interpellai prò nebist 

anzi vuole, che come Sacerdote Eterno, & immortale, da proprio 
Md Heh. di lui W^ciOffemper viuensad intcrpellandtm prò nobis, E pure che 
7* fi pKitdfe, ò non fi potefle neU'orationc più operando co» TiikcI- 
letto, che non con l’alfetro^fare deUe precifioni roetafifiebe trd la 
puraHumanitd SantiffimadiChrilto ,cla Diirinira , alla quale (là 
quella vnita i & à quella pregare, Ora prò nobis isò che Sanu Chte^ 
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fa no'l permette , md ticoiiofcendo , & adorando per vero Dio il 
fuo Redentore, come veroDio liumilmentelofupplica; THiferert 
ttobis. Feliciflìmi laberinti, ne’ quali ben volontien li pccJe il mio 
affetto J Ricordatcui , dice il Lirano con gli altri lirpofitori , che 
eilcndo chiufe contro di noi le beate porte del Ciclo, irritato con- 
tto THumana Fattura il Sommo Creatore, non era fperaiua che li 
pacificafTe giamai , fin che sù I Altare della Croce lacrifìcato gli 
fide qucirimmacolato Agnello, di punti fcnzapari, c di mento 
fenza termine 5 & finefanguinis tfitfione non fit remilfio . Ma fubito, ^ 
chenel Caluario immolato gUtù il fuo milHco vbbidientinimo 
Ifaac ; alla fragranza di quel Santiffimo Sacrificio , altro che non a ^ 

. quello di Noè , odomus eS Domirms odorerà fuauiCatis , e perdono 
per amore del Crocififio Giesìnnequaquumvltrà makdicam una 
propter hominem j quell' Hollia Sagrofanta fù la falute dell Vniuct- 
fo, peri meriti di Chtilto perdonò i gli huomini . per i menti dt 
Chrilfo ciaperfeil Patallifo , per i meriti di Chtillo conceiTe " 
mondo ogni gratta defiderabile. Si come adonque «ir rneritis Chn- J ; ; “• 

Ri prauifts i come dicono gli Sagri Teologi> & i Santi Padri d vnani- 
me confenfo, concedè quanto hebbe il mondo di buono Quanti air 

la venuta di Chrifto, così addio fin'al fine del mondo, all’ In.ma- 
colata Vergine Maria, àgli Angioli, e Sami, à tutti gli huomini 
cratia non concede ben minima, faluo che mluitH leJuCbrifli Cruci- 
fixi ; quello donque è il di lui auuocare , intercedere per noi , non 
humiiiarfi ad oratìone Ibrmale , ma tener fempre prefenti le fue^ • * 
fagratilfime Piaghe, il fno fancillimo Corpo , e Sangue , gl infini- * 
bili fuoi meriti nei cofpetto dell’ Eterno Padre ; acciò indi feinpre 
prenda mptiuo d’vfarci mifericordia : licèt emm fit tanta exccll^ 

tìa,vtdì8umejlptamenexfua pietate efl aduocatus noper y mterpeUat 
inimcorpuspronQbisp ipfumVatri reprafentando » firrtilitùr anima per inter f et, 
ipfum naturale defiderium de nojlr a Jalute cxpTÌrncndo»^ ^ ^ Y_ 

Sapicntidlmo donque pcnfierol vltima delle piiiamorofe lo- 
uentioni della Santa Madre Chiefa ,gouernau dallo Spirito Saiv 
to; efponcre adcflballe publichc noftrc orationi nclli più graui,dc. 
vrgenti bifogni Giesù Chnllo Sagramentaco! vuole ella, che quiiv 
di li fedeli prendano maggior coraggio , come alla prefcn^a dell* 
inuitto fuo Capitano, anzi dell* amorofo Padre , per porgere piu 
ardenti, più con fienrezza lefue dimandc.al Padre delle Mifericor- 
die r vuole ella, thè mi accompagnate le nodre più humili oratio- 
nidall humilifsimc iftanze di tutta la Corte cclelliale , habbiano 
-più forza, per efler’ cÙaudue , e decteute nel Sommo Iribimalo 


f 5 4 ^ Orfeo Cattolico 

dcJla Pietà : vaole ella ( che i il termine del tutto ) che ippoggKH 
te iui le noAre lagrime, le concrìcioni, i fofpiri,ivoci, lefuppliche 
alli non mai terminabili meriti di Giestì ChriAo , anzi per lui folo» 
mediante lui folo cfpoAi, fìamo Acuti, che fé al (uo Vnigenito non 
puòl'Etemo Padre dare rìpulfa, neanche polla inoi nell' Eterno 
noAro Auuocato reCcriuere la negatiua ; quaA che dica , efpone & 
jfg/è/, Anfcimo, Trotedornofler afpice Deusa^fi ncnvtsre/picereinnos, rtf^ 

pue in fuiem Cbnjli tui, qui tam ebaré nos emù. 

Entriamo, entriamo tutti sù d'vna tale Acutezza ad inquietare 
con taciti gridori, con aA'ettuolà iAanza quel Padre delle Miferi- 
cordie; entriamo non vn folo, md tutti vniti , tutto il Corpo co'l 
12. noRto CipoGicsùChriùOferafùperfeueratùerpHMmmùermoratio" 
ne, quelli che pregauano la venuta dello Spirito Santo ; prega mà 
in vano il Santiflimo Dauidde per la Amiti del Figliuolo , percho 
lui folo pregaua; mi Ai ben to Ao elTaudita la Chiefa , quando con 
publiche lagrime domandò la liberatione di S. Pietro ; orano fiebat 
chrifeft. fine mtermijfione ab Ecdefia ad Deum prò ro:oue fi rargcmento,a cui 

1. de Dei non A può rifpondcre T eloquenza di ChrìfoAomo ; quod fi Tetro 
tmetmfr. Qf^tio Eccltfita profiùt, & columnam illam,^ ftabilmen noflra I^eligio- 

nis é carcere liberauit,cureÌHs>im tu coatemnis negligi! f I^eua 

bene quel Vafo d'elcttione S. Paolo, che a canti oteeneua l*vna , e 
l’altra falute, poteua fperare dalla Souraua Pieci la propria, e pure 
alle pubkche orationi de’fedeli humilmente la raccommanda , mi 

2. Mdci*. 4 q modo che fenza di elTe ne diAidi, fperamus.quód adhuc nos eripiet, 
'*'* vobisinorationepronobtsfubuementibus, £* Dio di fcparatione ne- 
mico, ad eAempio deli’ cAenciale Tua VnicàneirincÀabtle Triniti 
di Perfone, vuole che cócordi Aono gli animi, vniti gli aAecti, a tali 

chri/ejt. Ogni cofa concede , mafsimcche IO nome della Santa Chiefa all’ 
Héd. hora A prega ; ESi in hoc plus aliquid, yidelicét concordia , copula amo- 

ris, CT cbarùatis^acerdotum clamores : prajuntenim ob eam rem Sacer- 
dotcs , "Pt populi orationes, qua mfirmmes per fé funt , validiores tUas 
complexa fiumi in calum euehantur. Quando anche al pari di Niniue 
AiAe ncirempietà lepcllico il popolo, e come gii contro di Nininc, 
fuife contro di noi publicata la mala fentéza, haucremo Acuri co- 
me Niniue perdono, fe come in Niniue fari in noi publico il pen- 
lena 4. timento, publica remcndacione,publica la preghiera : Ego non par- 
xamìiimueCmtaU magna ,in qua fmùplufquam etntum •ptginu millia 
hominum, qui nefemnt quid fit inter dexteram fuam,& fimfìram t Non 
penfatc nò , foggiongc il Dottore > che alla fola moltiaidine delle 
genti riguardane iui il Creatore , può egli io vn iubito , e difsipac- 

gli. 
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gWi & aumentargli ; numero^ pur erano nelle Cicti df Pentapoli* 
mi quali mandreal palcoio ; i quella vnione di Tanta penitenza_j 
rimirò iddio* quando in certo modo obligaco lì vidde à perdonar- 
gli ; fine re amplum populi numerum ; fed w inuUigas plnrimuttL» 
eam poUcreoratioaem.quocHmeatifenluagitaturi& ÌHgt concordia piti' ' ' ‘ 
rimorum liomtttum . Vniti li Prcucipi poterono piegare si clemen- 
za* chi piegare non lì era poiuto da cuui loro*nè pure dairimpera- 
trice* quando in lìngolare il fupplicauano. Vince le lagrime de’ 
Genouelì poterono far ritrattare la feiicenza d’clierminio>che cò- 
tto di loro dal Rè di Francia gii era Hata proferta : Però Santa.^ 

Chiefa* nò volendo mettere in forlì vn cafo sì grane, il quale à tut- 
ti importa* volendoli quali afsicurarc della Danna Clemenza in vn 
tanto calamitófobifogivo* tutti vniramente c’inuita, acciò tutto il 
miHico Corpo*co’l uoliro Beato Capo Giesù Chrillo nell’ or;itio* 
ne vnitOflia più licurod’efsere dall' Eterno Padre vdito* &e(Tau- 
dito : dal Dottore naedelimo ne hebbe l'auifo : Cur ergo cjHOtiet ad chrifijf. 
CaieflemImperatoremplacandHmpergitis,n(m nniuerfi eoncurritis 
Ecclefiam penetratis , nt Deus yeftram reueritus * atque exojculatus con” 
eordiam, crpaaam vobisdimutaty& peccata abfoluat ? 

Auucrtitc però* che là su, ouc dalle noHre moltiplicate iniqui* 
tà fono Itaci Hapolii tanti argini tri noi , e Dio ; Iniquitates veftrs 
dimferunt mter >os, ^ Deum irtfìrum ; altro ci vuole , che vna hed- 
da^mofchecuca fenza fuoco* per rompere quelle diamantioe por- 
te { non ad vna leggiera dimanda di gente nemica * fubito li placa 
Iddio ; non omnis, qui iicH mihi Domine * Domine * intrabit in I^egnum 
Célorum. Ailalola perfeucranza èpromelTala corona: Ricorda- 
teui di quell'amico* riferito in S. Luca * dal lecco li tolfe sii la mez- 
za notte* abbandonò li cari fuoi figli, c diede airamico quanto Tep- 
pe mai chiedere * mercè che importunato dalla pcrreuerante di- 
manda* obligato lì viddc,à non defraudarlo della vhia conlìdunza. 

Nè deficias in oratione ; Deus , qnod conceffmus efi,fi difert, non aufertì 
non lemtate ytitur * qui protnifit ; quod promifit * eflfixum ) faUerekon 6* ' 

potefl, babett rndifàciat. E non vedete in tutto * e per tutto rinfal- 
libile gouerno di Sita Chiefa* per porcate i tutta la licurczza pof- 
libile le fuc preghiere in vn tanto bifogno vnite* anche in longa 
perfeucranza le hà ifabilire* quali che dir voglia * fi nonprofter ama- 
rem,faltempropter importumtatem. Al numero prehHo di C^aràiV- 
ta bore* comanda che Ita allongata la noUra Oratione : All ctie> 
ben m’accorgo, che nond'ogm perfeuerante k>nghezzac)laè'ap- 
paga i in que Ile quaianu bore * qiaichc eofa di r»igolarc ella prea: 

tea- 
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ceade : Hi vn nonsè che di più fagro quefto numero qùadragent* 
rr.ta.i» » uouche io mi abbandoni alli Picagorici , c Platonici , che ne* 
u^tt. numeri diceuano enfere vna non sòquale virtù, in ordine à cucci gii 
effetti, anche più diiiìcili : md come dice S.Agoftino, perche de* 
principalimiltcrinel SagroTeilo habbiamo, che in caie numero 
furono compiti : Doppo i quaranta giorni di Diluuio fù datila 
ferenici al mondo ; quaranta giorni digiunò , & orò Mosè, per ot- 
tenere da Dio la legge ; alcretanci Elia , per vederlo di piOaggio: 
quaranta Decade,cioè 400. anni languirono grifraeliri ncirEgic- 
to ; e quaranta anni con pone del Cielo furono pafciud nel Defer- 
to .'quaranta giorni durò la penitenza de’ Niniuiti,per ottenere 
perdono : quadragenario è il digiuno de' ChriHiani , in memoria 
mercè dei digiuno del Redentor noftro Giesù Chrifto , che doppo 
quaranta giorni dalla Tua Nafcita volle effere prercntato nel Tem- 
pio, c pria di dare principio alla faticofa opera della noftraRe- 
dentione, per quaranta giorni vuole paricntare nel Deferto vn’ 
eliremo digiuno,e rigorofa penitenza; ma più anche fa à mio prò- 
polito, che'lmorcal corfo della fua delegatione volle dar' il com- 
pimento con la fepolcura d'hore quaranta ; pofciache canto giac- 
. que effanimc il di lui SancifsimoCorpo,pria d’arriuareallagiorio- 
bk Rifurrecuone : & eccoci con fclicirsiino circolo ritornati al no. 
Aro principio del difeorfo; che per edere quefti delle più vrgenti 
necefsicàdeilaSanuChicra«applicar’clla ci determma li rimedij 
più efficaci; la prefenza cioè del Sagramentato Iddio» acciò con 
più confidanza poflano à lui cucci vnicamence ricorrere ; c la me- 
moria della Pafsionc» e Morte dello Hello Giesù Chriffo , co'l per- 
fcuerancc compimento fin' alla fepoltura ; onde habbiamo da cre- 
dere »che non debbano in Cielo effere rigettate le aoffre oracio- 
ni»fc pcrreuerando in effe , vi applicarcmo i ineriti , e la memoria 
fudith.k^ di Giesù Redentore : Exaudict Dominus freces vejìras , fi manentes 
fermmferitis in orstionibus in confpcGn Domini . 

Vili confpt tlu Domini : Qui mi gioua di nicaldare, d'efsaggerare il 
‘ * fine del mio dtfcnrfo : Perche caufa, come che fallifca l'Euangelo» 

frillifcai’mccrcenione delia Santa Madre Chiefa, tante volte lì veg- 
gono fenza il lofpiraco frmeo le noti re orationi » benché con San- 
ta Vnione, con hiimilc pcrfcucranza cfpoffe? oh alce parole i in 
confpeQu Domini ! quanti fon pochi > che Dio per Dio nejrorarìone 
ricerchino? acciecaci daH'amor proprio» quello che con la Tua ce- 
cità credono Tuo vantaggio» (>erche conforme al loro delìdcrio » e 
non la gloria» che ad vn Sommo i^io fi deue» dimandano; Chi 

mcn-" 
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medico lo vuole nella malattia, chi Auuocato-ndlelitùclii proue» 
dicore ne’bi fogni, chi feudo, e difefa nelle nfse > chi alchimilta_«' 
nella pouertà ; quaO nifsuno lo cerca puramente per Dio ; perd: ^ 
auifa S. Ballilo : tpianioeumq', m(iitMÌx.oritre,tonmgern ,iil>er»s,tequi 
ipfiakrelwquto( quantopiaii reflodclk cofcdice ftelso.pin vilir^ 

I terra proemi abfcedito ,&ab eius glonficatiotteincipe irpti omtàa ana y 
* didit Nak oraueneJua Ulum tibi iratmm facete , fed eapetetibi , qup 
digua furaùeo. se cono{dt€Àiiercincoti)peBu Damimtt'ion harver*: 
gogna di parlare drmalalfie^ di fìgliuolanza,. di nogorì)i? parla.,} 
d'haucre la (ua Sancifsima Griiia, d'efsergli vero amko , d'hauè-c 
re la di lui eterna Gloria ; nel rcfto ptoue^i bene l ‘infinita f«a 
Sapienza ifuoi amici* Seti canofeii» confptSu Domini; attendi 
ben bene « con qòate putiti hai da ihre ananqa Dio.;^ come babbi) 
da haaere netta l’anima tua ; con quali otti di vera contritiotie«i 
con qmlicaldezza di lagrime deue purificarti ^, per (largii degna v 
niente alla prefenza;' Sint eaftra tua SmQat &■ mhd m eis appareà fiik , 
dèatir, ne derthnquatu . ' Se (cìin tonfpcdu Dormrn ; confiderà neon 
quale hmniltd vi hai à (lare genufteflo : >Sono fiuole, che per ricesiì 
uste degnamente in Roma la Madre de’ Dei , faaueffero dall' Ora<« 2 . 
colo rauuifo , di cercare 1 ' ottimo tri Romani , che fu Scipioneiir 
N jficca ; Md è verità Cattolica , che perrìceuere iacafa fua H Ar- 
ca d* Iddio^che era^vna fola figura , eitàmir DaMiddieins , quamodo 
ingredietiir^ ad'ét uirca Dominii hibbkLOìo nel S. Vangelo, che al 
vederli sù la porca la Madrcdi DiO!^ e&lamd confufa in vn’cc- Lme.t. 
ceffo d’ humilti Santa Elifabetta^ yndehoc «ribi, >t verùat ’hlater 
Domini meiad me ?£’ più che certo, che al vedere S* Pietro vn Mi* tmìa: 
racolo dei Saluatore, tutto intimorito dalla Mae(li,po(lo àgi noc- 
chi gli diffe ; Eri kme Domine , quia homo peccator fum , Penfate.» 
voi , che di Oauidde,d* bhfabetta,e di Pietro , non haucce la.* 
fantiti, e li meriti, con quale (ìlentio, con quale riuerenza, con 
quale abifTod’humiltidoaste (lare aitanti d quello Sagramenta- 
to Iddio ? farefii voi quelle rifate «quelle impertinenti, e dilToluce 
ciarle auanti al Prencipe vo(lro,con cale immodcllia, con tali 
impudicitie di fguardi , di cenni , di difeorfì farrili tollerato impu- 
nef e volete vifia tollerato dal Sottrano Iddio? con nuoui pec- 
cati , & in fuo difpregio Io venite à pregare , che vi perdoni ? tre- 
mino auanti d quella Maefid gli Santi Angioli , & i diauoli , e tù 
bufi* meggi alla prefenza d’ Iddio ? noe horrejcistaiaum templum Deh 
( ùniì Tdaiellatem Dei) afficient contumeltaì finalmente inconfpeQU 
Domini; Sete immediatamente auanti d Dio , fc con purità , con 
. S gc- 
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gemici t e lagrime» con Sanupcniceaza f coarera huraiitii «oh if*<^ 
lefa riueretìza Darete auanci i lui , contìdace pure » che è quel Dio 
medclìmo » il quale per la vollra faluce , per cogliere da voi J ’ ita 
della DiuinaGtullicia>hadacoalli rigori delia Diurna Giufticia il. 
foo Sanridi no Corpo » e Sangue > e I ' Auima » cucco fé Hello ; drdit' 
/ttVtUberaretpopHlHmfMuin, \Non habbiano luogo» oueè lado-- 
pucacaverted^ non /i ammeccauo iilorìe de’ ciechi .Gentili, ohe ^ 
fconofciuco fi portafie » c yolontarioCodro ricirao Rè de git Ap- 
Ceniefi d morire frd nemici » per dare coirla fiu^morce la faluezza: 
alia Patria; fi caccia, che redendo Decio Mure Confole Romano» 
cedere fconficci gli Tuoi dalla lega de gli Vmbri . Sannici . Galli . e 
Tofeani . fi facefle dal Pontefice Liuio carricare adoflb tutte le pid 
empie eflecracioni « per placare gli Dèi inferi . c feco facrificargli ' 
IpJegiont nemiche «morendo irà loro difperaco« acciò à (iioi no^ 
venifle la vittoria . Verità Cattolica fi è > che siti ’ Humanaco Id-^ 
dio furono, carricaci tutti gli nofiri peccaci; pofuit in eo iniqmtateti 
omnium nojlrum » per tutti noi hà portate le pene » tf’proTtobirio» 

Ufi Alla prcienza donque di lui potiamo dire all' Eterno Padro^- 
ecco il Sagrificio à fourabbondanza per noi donato alla tua giufii» 
tia : fiano grani le noftre colpe . mà fono interminabili gli meriti 
• del tuo Vnigenito » per lui. chequi prefente adoriamo, ta 
( V-.fijpplicbiamo mercè; TroteSor nofter afpke Dtus» & 

■ refpice in fiuiemCbriJiitHi. Ih tal fenfo ai afficuro 
I - . - accetta la voftra oracionc. placato dddio» i. uiolit 
(;v ‘ . perdonato il cafiigo. ficura laMileri- «il 

•/ f V cordia . & il perdono : Expolutus v ; 

trgo cOgHationc praua fic nceedas: II.' 

. I ' vide qtut rogas I quid rogns t & .. ; !;mi j 

w.t = i,3. ì;»»’ quem rogas; qutsi homo :b :r.“^ , tr/ 

-Jiin qmdì indulgentiantì . 
taSi i o quemìDeum-, 'i tfrl’Lo?’' ^ 
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H comeiintlc foDO comparire tri noi inallagi> 
brc cabale pani i ^nto mi farebbe pià ^KilCt 
e più à grado » eaaporare almeno in parte da^ 
gii occhi il dolore col pianto » che farebbe ma 
qualche fpecie di conforto » che non il vedermi 
obiigaroitraccencre per forcale lagrime, per 
darluogo alle parole , e con le parole confonde^ 
re i fofpin , & i finghiozzi i fìa pure vfficio della virtù il moderare 
r impero della natura ; né é virtù in me , che vaglia pompeggiare 
in tale cimento , nè sò , fé da vna ordinaria virtù polTa moderar^ 
I* afferro naturale in cafo tanto- ftraordinario . £ troppo graue 
perdita; non fono io nò. Stoico» òdiùucco, chei sì gagliardi 
colpi non mi rifenta :non fono io impalato della compIelPonc di 
Bruco Romano, che pofla adocchi afciurri rimirare di prefenza^ 
la morte delli più amaci :tcoppo fono , e troppo graui gii moriui 
da piangere jlafciatemi donque , che con i parenti , con gli amicii 
con la Patria io pianga la dolorolà màcanza di N. che è morto al- 
la Patria , la quale in lui hd perfo vn sì rilcuante follegnc; è morto 
alh amici , h quali in lui hanno perduto il più dolce delle conucr- 
fationi , il più (teuro delli confegli ; è morto alli Parenti , li quali 
in lui hanno perduto il foftegno principale della Cafa , io fplen- 
dorè della parencclla : è morto d fé lleflo che più non può gode* 
re la dolcezza delle amicitic , la confolatione d' vna fiorita fìglino- 
Janza, gli honori della Patria , nelli quali pureadeifo fì haucua.» 
Aabilitò il godimento. Ah dolorolà perdita/ ah troppo amaro 
N. ! come nel primo fiorire ci fei fparito d’auanti; altro non mi 
reAa, che accompagnarci da vero amico con le lagnine più, che 
con le parole di qnell'alcrofpccchiod’amicicia al defonco ami* 
Doteo fupcrufratertni lonathx . Pure fé li deue anche la fua_i 


co 


parte alla ragione, vorcei prima faperc, qual colà fi debba^ 
, S a fon* 


140 Ùautdde rulla Morte di donata 
fondatapenc^iàogeré j iiqi ir^0teHtni > noh i amo* 

re > mi intercfte pròprio > per cale ló micio fe per il trionfo della 
t»^. morte ;,quciì» vi fpaecio per vn nulla , Cotura foliuot , quod venta 
ri^tur.‘ Se piangere volemoper amor di.lp , perle perdite di lui; 
iìamo in errore hauendo lui più rollo con la morte guadagnato t 
Quello fard lìcuramonte il vollro conforto ^farolotanto dareto 
luogo al pianto, & al dolore, che poll&eonbreai parole fare alla 
ragione penetrare il mio cuidentillìmo motiuo. 

L In d uc modi con vomira pace ^ per maggiore eoidenza vi voglio 

difeorrere : priiaieramente ad huomini,di poi a Chrilliani . 11 fo* 

•i Io male è oggetto di pianto ; d noale altro non è , che fna doloi(t>* 

iapriuatione del bene : Perche donque non doueremo nOr-pianr 
gore del noUrogiàrdinto amato N. tante, e sì gran pp’dite; hauep^ 
do luì perii glitUniòi li Qgfa'aoli ,la caia , gli acquili * e di robl^ 

^ tdi^orii; quia ttoorelitifiiittar fine doióret ^odcMmjtleffatieafic- 

^ mtar, Ohiveóa metà del mio cuore , troppo hai per^o^ luuQii* 
dotuctoperfokpcrcui tanto haucui lodato» in ctiè appena co- 
mànciaaiigodcrtii Dolco fttper te. L'empia Morte tutto hi rub* 
bato. hy pure» che perdita» che Morte ? Piangeremo donque 
j^r lui , perche Ita ntorto^ e felui potcUe benché mcM-to eifere à 
parte de* no Ari piaoci «credete voi » che «sfarebbero da lui approi^ 
óbti per buoni »perragioneuoii/ vdite rargomento di quel gran 
Morale ; Non farebbe lui morto » fe>non lùde flato mortale; don* 
que air bora bifognaua'piangere » e non adcAo, quando che fù fot* 
topoAo d c{ucllioineuitabileobligo di douermorire ;adeAb^ Ipe* 
eie di conforto , che con vn leggier falco ha fcampaco dalle mani 
di quel crudo Tiberìo >che gli laceua prouare sì longa morte > ce* 
Pétrsr. ncndolo Tempre obHgato aUa nsorte : hion eft ferendus , qui generis 
di-tl.iì 9 fiàfortem luget tnonmorererisvtique ,ni/i aortalis efies: fi id defletè 
d*mwtt ifuodmortalis fis, non efiflendilocHSt vbi effe definii t quodinuituses.z 
fUndum eratab imtio » dum inciperef efie » quod noiebai » nane gaudea* 
énm » rHi» iacipiai tfie immortalii » 

Se Iìamo veri amici, piangiamo » e godiamo conhiitio Aimo 
più toAo » che lui A goda » che non che pianga nella putiti di fen* 
cimento humano , per eA'erfi vna volta Lberaco da quella gabbia» 
fe non di ferro » come quella di CalliAene,e Baiazece» certamente 
di ferrei dolori , di continue miferie , e da vna morte continua, al* 
s. Ji<;. laquaie ogni momento corrcua : oniMermo}^ifr,^f»a^«f ««di* v 
14. labimur in terram . Non è vita >que Aa vita mortale > e vna vcra_ 
faoculici»vaavelecccachera,per conere coli» ouc la glena.» 

qui 
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qai guadai^ata immorcale G gode . Hi fatto donque il Tuo corfo» 
Meorfobene » hauendo0giudagnato vn godimento ficurodeir 
honore accumulato; e gionto al termine delli ftenci>al principio 
delle felicità > ciò volete piangere? ftat/ua cuique dies , breue, &ir- 
reparabile tempus omnibus cfl vita ; fed famam extendere faHis, hoc vir- ‘ ' ‘ 
iutisopHs» Ha perfo il corpo? già lui i'api.u3( che con carneo tale» 
d ' havereà rdafciarlo > riccuuto 1 ‘ hahtua : sa lui , fapece ben voi» 
con quàii Fatiche » con quali angolde * con quali malattie I ’ bab> 
bja egli foftenuto ; e volete credere «che gli liarincrefciuto di li- 
berarfì vna pur volta da vn tale aflTanno ? lafcia foio addio di pati- 
re» vii gioire ne* campi £liiì; e bifognari accompagnarlo con 
lagrime? Morte ìgitur uon offinfum fe » fedfibi confultum iri exiflìmut ; 
iam ili* tofftaus > cum venera vifurus non vt Uberutons fui nuncium, a. d$dt. 
fed mimfkum ; & cum tranfierit > refpeSurus ceu per feneliram $ vnde * 
mmdiUqueos ,& carnis carcerem eu*[erU* Anzi mi rallegro coiu» 
lui» ( lafciatemi dire quello > che ne Tento ) mi rallegro con lui»che 
da vn trattenimento sì penofo (ìa vna pur volta vfeito : Tuli io» 
per confolare nella caufa prefente gli amici Tuoi » tale argomento 
gli propofe e fatto in qualità di gentile» come tale fcioglietelo 
voi » fe potere : Ceu perii animus^ ceù transfertur » vt vel mali nihil» cìetr. m 
velboniplurimumfit inmorte» < Tufi ut» 

In tale conlìdcratione piangerei io » e voi mi darefìi ( che no II. 
fon certo ) ragion di piangere; piangerci Priamo doppo cinquan- 
ta Tuoi figli in su la Aia faccia vccift » empiamente trucidato » la^ 

Vecchia Reina Hccuba da vittorioA Greci lapidata ; Paufania Rè 
di Sparta» per confeglio della Madre nel Tempio di Pallade fatto 
morire di fame; Heliogabalochcdifperato Agetta in vna Cloa- 
ca > & indi afùrore di popolo è Arafeinaco per le Arade ; Piange- 
rei quattro Imperadori» Nerone »Galba «Ottone» e Vitellioin.» 
dicciotto okA crudamente vcciA; Getta dal fratello Cdàre fean- 
nato nel feno della Madre ; Sciano con longa morte martirizzato 
nella prigione ; Fifone per hauere feruito all’empieri di Tiberio 
fotfoccato nel letto ; Tarpeia da Anti ornici fepellita fotto à ma- 
nigli d'oro» e feudi di ferro; il Tiranno Procopio in due cime.> * 
d' alberi fquarciato da Valente; Valente medeAmo bruggiato 
viuoda’Goti : Sono da piangere cinque Rè Ammorrei morti dal- 
b grandine in campagna » Achille da Paride con la Saetta nel cai- , . 
cagno; L' efercito di Ciro Irà le Montagne dell’ Armenia fcpolto 
nella neue; Ciro Aedo in vnWedi fanguc dalia vittoriofa Torniti; 
Abimclecb da vna vii domùcciuola con va colpo di pietra »Sifara 

da 
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da Giacile con rn chiodo nelle tempia ; SigiTmondo Rè di Borgo* 
gna con i figliuoli precipitato in vn pozzo ; Zenone Cefare fattò 
dalla Moglie Tepcllir vino ; il Rè Agamcnone dalla Moglie «e dalp 
adultero Fatto morire nel bagno : de* tali n deue piangere la mor- 

Stntc. in te ; perche bts mori efl alterius arbitrio mori, cuiiis mortem amici expe* 
frtmtrt. , cuius wtam ciucsoderunt , Mifcrabile morte de cali , che noti 

JaFciando di qui faluo mormoracioni>beflemmie, & imprecano^ 
ni , di Id non hauendo che cofa fperar pollano di buono t ponno 
titm in ^®*’amcnte dirli , di elTcre totalmente morti : fili mors grauisinom^ 
eplfl. bat , qui notusnmis omnibus, igmtus (ibi motitUr. 

Ma vn Socrate, vn Pittagora,vn Zenone', Scipione» AuguftOii 
^ Traiano, Tito, Catone, Antonino Pio, M. Aurelio, Senèca,o 

fomigltanti , che fanno d' hauere con tal modo*foflenuta la vita., 
mortale, che la gloria gli debba edere immortale» che fanno di 
lafciare nella bocca de’ poderi » ne’ libri dell' Idorie le perpetuo 
lor glorie, dell* ateioni generofe, della virai confumata» d' vna_» 
vita irreprcnfìbile, il zelo perii ben publico , lafedeltd alla Patria» 
la finccntd d gli amici ; che lì partono da qui, mi vi rcRano nel 
fanguc della nobile Hgliuolanza ; che fi veggono morire , mà fan» 
.■ no d'hauer fentto immortale il loro nome , non sd le ceneri del 
• miracolofo Tempio di Diana , md nel tempio deli* immortalità , 
della virtù, c della gloria, quelli ne Ha morte s'allegrano, diccn- 
tiiJ, do; ^tae (enefiutemeuram ,yt beneviuerem, in feneSute, vt bene 
morerer -, bene autem mori e(l Ubentermori . Non può donque mo- 
rire il nodro già canto amato N. mentre immortale viue la gloria 
delle file tanto celebrare feienze, della rifuegliata prudenza ne* 
gonerni, della pacifica quiete nell’ccconomica» della inuitta tem- 
peranza in fé medefìmo , della lealtd con gli amici , della intrepi- 
dezza ne* perigli , della coflanza ne gli adari , delia fèdeltd » c fer- 
uicù tanto fìngolare verfo il Prencipc , dell’ incorrotta vigilanza-^ 
per il ben publico , mentre finalmente non può morire la memo- 
ria de gli immortali Tuoi honori per tutta parte accumulaci : può 
dire egli , come gli antichi Lacedemoni , che yiueuano volontieri » 
e moriuano allegri: e come gli MarFegliefì, che non voleuano 
pianto ne’ funerali ; c come Catone, eh? s’allegrò d’ hauere in- 
cie in coltrata occafìonc di.morirc: "Prò Dij immortales I quam tUud iter 
f V«i- iucundnm efie debet , quo conferò nulla reliqua cura » nulla folluitud» 
futura fit. 

... Ma fé vn poco più di notturna emetta , vogliamo fìior delle an- 
' guriie di queAa bada terra foiieuare lo sguardo nel Cielo; Fé fìamo 

L'hri- 
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Chri(liani«chinonsi>cbenonéquì la nodra vica> md vn folo 
negocio per la vira eterna ? che la Morte non è faluo 1 eh' vn volo 
da qiieda continua Mone , non che penofo cdìglio , alla perpetua 
vita > e gloria dclParadil'o^ lni^erinoi«^eintantemi^crichaue^n' 
n)o<la penare «fenza elTcrne liberati giamai: everremo piangere 
queir bora felice «che da tanti aflànni ad vna eternità di gloriaci, 
uamandac'piangcrà'n carcerato quella benedetta aurora • che, in; 
vera liberta io (cioglie ? Ttforr fomnus iuftorwn, requks fcruorum Dei. 
Hot qui le con regole Catolichc volete adìcurarui>doue lì habbia- 
no di lagrime à bagnare le cere bincbri » e doue anzi confolare ci. 
dobbiamo >dal Reale Profeta prenderne potiamo le più certo : 
riceuè egli dal parricida Aflàlone moltidìmi. c grauiffimi difgudi» 
lino à lauarlì noucllo Caino nel fangue fraterno le maniifìno a fol< 
leuargli ad aperta ribellione il Regno » fìno ad inuolargli il diadC' 
ma * ìioo d difonorargli il letto > duo ad andare armato, per Icuar- 
gli la vita; ed in si rilcuanticaufe mai non piange ; ma venendo 
à morte il perfido > fì abbandona quel pnffimo Padre ad vn pianto 
defolato, e fenza potere accettare conforto. Sic loquebatur va^ 
denti fili m .Ab/alon*^bfalonfilimi,qMismihi tribnot* W ego mo- 
rUr prò te ì compatitelo : è Padre : chi porta vifcere di Padre , lui 
£olo può fapere> che cofa ^a affetto di Padre , benché ofiefo : Fh 
ma non era Padre lui (lelfo di quell’ innocente bambino, da cni 
non hauca riccuuto nè purin fogno vn difgufio, e pure hauendo 
nella di lui malattia pianto , digiunato , pregato , fatto il polTibi- 
I9 ,per impetrargli la fanità ; fubito che la di lui morte intende da 
corteggiani, balza, b adorna, brebcia,e tutto conlolato di- 
fimette ogni meftitia ? ah bel documento 1 mori il fanciullo in gra- 
ti a d ’ Iddio , bcuro della gloria, di che dolerb, quando Iddio non 
oflante tutte le noHre diligenze afe lo vuole ? miquell'altro b hi 
da piangere , ne mai farà a babanza , il quale morendo carrico di 
tanti , c sì nefandi peccati , bciiro (e ne vi di piombo ad vn di- 
fperato Inferno ; quello fù il vero dolore del Padre > Tlusimpius 
jlbfalon Tatrem SanQum extinlius , quàmrebeUis affìixit ; multo emm 
«nplius efl perfeeutus cor patemum in UU imputale moriendo . 

Cosi donque piangere b ponno , mi faranno fempre inutili lo 
lagrime , le difpcrate morti di Core , e de* fuoi compagni ,cho 
fanno di fare all' Inferno vn perpetuo pabaggio ; di Goliach , che 
difeende ad humiliare nel bioco eterno la fuafupcrbia ; di Hero- 
de , che tormentato da pedocchi , e percobo daU* Ai^iolo fe no 
và i penare difpcraco co' Dcmooij, gii che viuendo non vuole 
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aM.i2. riconofcére Iddio» eo quod non dediffet honorem Deo;deìf empity 
Apoftata Giuliano » il quale non potendo in fine di meno » di con- 
felTare la vera Diuinici» Se Onnipotenza dei CrodHflo Gicsù,che 
hauearpergiuracojcome vn vero Demonio conuinto dairOnni» 
potenza lo confdfa ^morendo con la faetta nella gola , viciftì Ga- 
ìiUe,'PÌcifli;eparezmmo\ìke noni! vuole ad vna Tanta peniten- 
za » e le ne piomba «per indurirli Tempre da vantaggio nelle difpe-' 
rate caldaie d‘ Auerno;ditali beliie inhamane» e diauoli in car<^ 
'jimimf.l, ^ miTcrabilc, è lugubre la morte ; IlU morseflgrauis omnium 
I». cìm. uulorumpefjhnatquitnonfiifeparationeammat & corpotts tantutiL» , 
•• *- fed in étternam pnnam vtriufquecontplexu , Ma Tullio nell’ vfcire dal 

bando ^ mi la Spola nel tempo delle deliderate nozze ; ma il Fi- 
glio nel rimetterli alla gratia dei Padre ; mi T anima giuiia nel lè 
berarli da quello penoib elligtio«di che vuole dolerli, ^ che pian* 
gere.di che elTere con le lagrime nollre cempallionata ? non poT* 
fo gii al nolèro gii Iti N. aferiuere la Scura felicità « la quale da S» 
Gio, ChriToftomo era prfidicata d* vn Santo Tuo artiicoj ad ogni 
OrMf. de modo dclio ben piamente Tperarc di lui , c dire io anche con piai* 
s.phiU- c ragioneuoie confidanza ; maxmopere gratulor huius viri fàtui» 
tàti . 

Cantino donque altri le di lui gran politiche in pace «‘le pro- 
dezze in guerra ,l’ alFcttione de’ Toldari « la prouidenta ne‘ perii 
gli, la prudenza ne* maneggi} l'intrepida fortezza ne’ cimenti, U 
moderatione nelle vittorie , la fhigalita in Te medelìmo , la libera- 
titi con altri , la ftoica grauità nel procedere, la dolce affabiliti 
nel conuerfare , la lealtà con gli amici , la clemenza con i nemici, 
la modella Tobrieri ne' fauori delia Corte, lecarriche difìnterc^ 
fate nei Senato,lo Tpafiìonaco gouerno del publico , li buoni con- 
tagli, li gagliardi aiuti, li veri conforti donati in tutte le occa- 
fioni i tutti indiff.-rentc , fa pace con tale affetto Toftenuta , tante 
volte i corto Tuo reftituita , le riffe da lui crtinrc , la finezza di Tue 
faenze , la fìncenta de’ Tuoi aff.’tri , il zdo in lui di Cicerone , la_ 
feria liberti di Catone, & in nulla! ‘ambinone di Cefare : grida- 
telo voi nnoua Artemifìa degno d ’ vn Maufoleo ; io però abben- 
che nel cuore di tutti gli vegga eretto piu nobile fepolcro , pren- 
do per bora licenza di bandire I ' antico ordine de’ Romani , onde 
mi difobligo da] douerc recitare adeffb in bella oratione le gloric,- 
Thtd*^i c virtù dell’ amicodefonto dal bd principio di Tua vita; anzi Ta- 
de *morte dolendijtmus quifiamus in pràlio, vulnera accipimuXi 

m*rit. peccatis fordUatnur ; laTcìaró di più cotifidcrarc il di lui felice cor- 

fo. 
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(p i.e foto alla di lui fedcli^mai tramontana applicare to ^uac> 
dOfOue egli gli cri tioi fempre mirando , ba cernaiuco adeilo il 
ùio felice corfOfèi fiabilito ic glorie pai ^exti lal^a€Ofj,taxwm 
tiupninDommo. 

Fù premito fempre da lui qucAo colpo finale , e però non fu ce> 
muco nell' arciuatgli ; Minàf lacuU feram,4put frauiiewtm : Vi 6 *" 
preparò in cucca la viu canta ben ruotata in calai cania finceri- 
ci negli vfficij , ncJJi negocq >con Jxeoofeienza tanto ^>cAò« con 
tanto rigore eflaminau I con la foUeatudine prunaria a'fecotì chrtf»l. 
elei!' eternici :parlaranno perlai i poueri auanci al Giudice ; mau P>rm. 
^dtbit dkm nudum , qui pauperem dies botios bulme fecit . Gii ora- 
tori; igli Holpedaii • 1 Comiencti liJdonalteri * leCiitc(e > gli Ai* 
tari jii ftcligiofida luiremprecancoboooratiiferuiti « nTpeccadi 
e proue^uti ,e difcfi> adedo m difelìa di tai parJaranao al Tribuna- 
le Sourano; Fiducia magmeritcoram/ummo DcoeUemofim ornai- T*H. 4. 
bas facientibus eam . QucUa punti de'coflumii ^pteil'honcfti 
nellidifcorfii queir alienatione dall ’iucereiie» quella frequenza 
alle publiche diuotioni , quella riuerenza tutta iingolarc nello 
Qiiefe «quella tanca attemione alle prediche; feèTerOi che vix ^mguS', 
beai tuortturt qui mdèrixitt & nou potejitaalè mori , qui beai aixaì de dea, 
potiamo dircfche ce ne hanno qui fatto vedere con euidenza 1 ’ ac- ^^*’*/* 
gomeoto. Che altro imperò peniate voi* che fulTe quella lunga^ 
tnaiatda • faluo l 'Araldo Ceiefie gii mandato ad Ezechia ;pMei- /. 
fe Domai tua i quia morians. Fù mirabile la coflanza di Mauricio 
Jmperadore « quando ai vederli ad vnoad vno giomalmencede- 
capicarc i figliuoli » indi la moglie «e lui hortnai a tal fine vicino « 
altro non dille « che alzare al Cielo la mence • e vedendoui dallo 
Tue molce empie ci decretato tal flagello 1 con cuore raflègnaco 
confellare ; luflus esDomiue « dr re&am iudicùm umaa Mi nel cafa 
noflro «fapece ben voi • che cucci concorreuamo > per impararne» 
non per lù^eritgli amorofi colloqui; col Crocififlb GicsU; vi hau- 
riano apprefa gii Anacoreti vna pc^curallegnaciow di Volon* 
ti alla Diurna ; fiipece pure con quale iftanza dimandò » con qua- 
le tenerezza riccuè tutti gli Santi Sagramentidella Chiefa » per ef- 
ferc ben armato contro il tentatore in quell' diremo biiegno; 
quella Angolare applicationc dell ' indulgenze » quella indcleflio ^ 

aflìllenzade'Rcligiofi» e la mence diluì Tempre fino aU'vlcimo 
ponto ben aperta» e tutta fida in Dio» non fono catti degniamo 
pagamento d' vna buona vita» indici; d’ vna fanta morte» e c»i 
fatta della gloria ? aon potcjiataU mori » qui ^caévixite >• 
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i4<y Dauidde neia Morte di donata 

V* Non occorre nò dunque, che per formare rn lemciuoan 'afHit* 

to >c doicnce Dauidde nella Morte dell ‘ amacilfimo Gionaca,vs* 
da io d riuokare le aroinacarie de' Sancì Padri ; pure ouc in tal vnò 
all’ cuidenza della ragione lavchemenu daH’atfecco naturalo 
^ vaucaggiicccotti da loro, & in particolare da S. Girolamo invita 
” fua JcCtera confolacoria ad vn' amico » noue confarcaciui, mi un* 

toefhcacì v’apporto in poche parole «che non può non nanerfi 
k>r mediante qual B lìa più abbattuto cuore » pure che ha ancora 
* . ' invita. Alia iiiCOntraÙjbileVoloDtd d’iddio primariamente oi 
appoggia ; Vuole Dio così > vorrefti^oi differente » fé d diìpccco 
di lui pocefte ? non è troppo qtiefta foia per tutte ; iddio h> vho» 
le ; Sì noftros iefunSos platigiauis , ^hos tamen.refwrreSeros predimus» 
amd faceremux > ft mori tantum Deus pruciperet i ■poluntas eius fola juf~ 
jtiérm, ficitadf»latum,cmnuUumdebemus preponere affeQum » Lafeco»* 
da » perche hd il Creatore npigliaco il ìuo depoheo» che già haue- 
MUd, ua ad N. a tempo confegnaco : gratios age > mutuanti > ^ repeteutù 
La terza per edere la morte ineuiubile « anzi continua in quella^ 
smijtf, vita «onde al morire fì finircela morte; quotidit>itadecrefcit,dum 
4* trefeimus : La quarta perche Utermiae de' mali» che qui fono pec^ 
Bitrtw principio de' veri beni, à quali lui entra* è troppo indegna 

* il piangcigli : tot Uchrymasfuadis » tjpM.fi nefeùu , quid i^e patiarist 
La quinta» perche non (apeodo noi all ’airacnirc io quelle eofe in» 
differenti « quello che vtile riafeire ei polla « ò difucilc » dobbiamo 
onoinannente rimetterci à quell 'infinita Prouklenza>che non può 
thii, errare «dalla quale fiamo in infinito amati; plangimus beneficia^ 
Deitquinouit %qiàdnoflra praflet itfirmitati: onde d tal propofica 
dkeua S. Agofiino , flcòvolelTe Dio, che tutti ce l’ imprimel&mo 
imftlUt, oelcuore; Defaluteeorporismei,quianefcio, quidnuhiPtiU (it »tibi 
Domne commino i La fella dalla mera pazzia » &inucilitd rotalo 
del pianto fi deduce «elfendo fenza fioitto veruno quella lèminilc 
Yilcd ; Piàe fi dolori debeat diqmd concedi « pbi fine aliquo remedio pe- 
Mtf ì. z 2 » enimus fittigati ; che però è docuiiKoto del Sauto; modeimm pio» 

ra.fuperm»tm»qHoniamretpdeuiti La fettima dalli occulti giudih 
ci; del Cielo per nollro vantaggio la formo » merce che reiu tal 
volta più fìcora la no(lraralute>toltovial’ amico I percaufa det 
jern^mf, quale ben fpeiro, non fi guarda d'odendeee Iddio r/apd offenditm 
fmf.Gtue. , ne offendatur umcuo : L’ ottaua d fuggerifce I ’ ammellaca^ 

eloipenza d’ Ambrogio» mi veramente è tutto mick; non f*> 
pete voi «che lui non è perfo, che ancora noi andaremo à lui», ouc ' 
iaràpiù ^ufio » e piùgiocoadoil oofteo coafoctio» perche vok» 
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mo noi do'nque piangere» forno gli inftdcli «che nulla Tafano dcl«- 
laaHicurara Rcfurrcttionc ? non contriflmim , fìcut ^ tdteri, qui ^jrhff. 
/^nmhahenti ouclmefponc iCeffabunt igim^iuchrymdmeM, quia dimtrtt 
- 4$bet aliquii iaterefie mter fideUty&- perfidos . Da qui 1* vlciou ci , 

viene ,quelU infallibile iteurezza» che nel beato regno d’ amo re» 
nella cekftiale cariti norffifrainuifee, non fi perde» anzi fipcr- 
fiteciona tri noi l’amore »’ondc egli dtgii più afiècniofamente ci" 
rimira »e tutti pofcitpiàfinceramentc goderemo della mutuai 
feliciti'; quel che del fiio Ncbidio diceua S. Agollino ; che cofa^ 
donqoe volemo in lui piangere ? che fia rfeito da quefii verifTimi * 
mali »che fiafi incaminato aiii veri beni » che habbia pagato l' iner • 

uitabile debito alla natura» che fia alla totale difpoficione della^' 

Diuina Volontà» e Prouidenza ? clic fia con indiuifibile canti vni- 
to al Sommo Bene » & i noi più ficuramente ? quìa beata illa Va- «"»•»» 
tria ebaritati m eius non hnmutauit, fed augmentauit: Ufcianioci don> pff^^ 
me gouemare da Dio >fe non vogliamo negare il governo d 4d* pMmù. 
«o. 

Prefentate voi donqiie al defonto N. le querule vocit le.lagrì* 
me del vero amico » di Oauidde : Deleofuper u frater m lonatba : Se tfii. i.j. 
io virifponderò con le parole di Ciesù Girifto; Noli fiere; per- */»»• 
che quel pafiaggio i ineuirabile » & ad vn* eterno ripofo ci condu- **'*'• 
ce zetfienim pietas prò defimSisfidelibus fiere iukeat; fides tome» prò 
mingere retai » E pure io che con vero amore pretendo tri tutti 
d ' edere Tempre i lui vnito » arditamente ripiglio ; dolco fuper tej 
frater mlonatha . E credo d' hauere al mio dolore giufio mociuo; 

Già vi accordo » che con ottimi aggiuti» nel grembo di Santa.» 
Chiefaegli viHe»egli morìiche peto fitinloco fperanda fibìfalutisf 
ilnegarlo» haurebbe del maligno: mi fupponete pergiatia fahi; 
dura » ma troppo necedaria Tuppofitione 1 ) che haacndo 
nato in vn mondo poiuerolo » pieno di brutture » vbi necefie efii />• 

de mundano puluere etiam religiòfa corda fordefeant : fupjioncte , che 
amuato a quell' anguftilfimo palio , oue con altri canocchiali, che f ** 

del Galileo lì ricrouano le macchie nel Sole ; in Angelis fuit reperit itk. 
prauitatem ; habbta ritrouato molto difiercnte da quello» che egli 
gii llimaua» che molte minutie» gii per vn nulla crafeurate » bora 
per vngrauifijmoaggrauio gli fono carricate» e la communale^ 
negligenza nel fodisfare àlT ofiefa ginlUtia » bora fé gli rende inu* 
eftremo penoOi , à quella ineuicabile propofitione ; reddevfquead 
vltimum quadrantem . Volete voi dire»che fia T anima Tua da com- 
patire > da piangere il di luióiiTcrabile fiato in quel ligorofogin- 

T a diciO) 


14® MGmdicif maninaiili \ 

dicio » yt»ì)a<i i w i g» og«it nfitrore ? onefe ^ attorno foky'giiire»’- 
fia da pDcgarc «noi non potiamadi qtal haacre cormenco » càc^' 
vagliaconcainbca >ò>pittara fàrcr capire ih vna raiiiifna parte»' 
* chccofafianoquelli ine^icabilicontoenn^0^dmiqi..^<i t^ n|o. 
atìc^ere noifericddl’ amteo la etra ptccé, la veiva compaffiodo 
de glfainici : le kgrìme^ò , fcminili rilté, dctcatehbla dalàtt-^ 
natnni', qaai^ nHnarc^ne terfafti , TnatcinolJa di fuoco noagli^ 
potranno eftiogucre : Chriftioni aggina *.pij4occorft> operr di r 
Mifencordia , che in fiiffbgio di lui -fi oflferifcaoo alla Dmina^' 
'Jmlr. l. Ginilida : tm tamdtplormdam, qtnm araà<mimfi adiumiuUm 

x^pifM TtOTinec m^fiificMdam iMchryimt ,feàmtmsoUMMniòus:ammam>tÌKt 
UggtommauUmlam. ^ 
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éU^ntJL i^us » prof ter hot properottu 
- eJmetre.eum do medio, ini^itatum. $apicn. 4 » 

Cflbrd. vane Tperanze del Mondo ì oh banchi fiJlici di 

terra ! oh Dio» come ci hauece pur toccati sii‘1 
vino i vi confcffo» o canffimi»rotce le leg^ del- 
la condnenza; ichi pùngere non vuoleinca- 
fo SI repentino» sì lugubre >hannolt da cogliete 
levifcere hutnane; bifogna» che ha non Stoà- 
co » mi di ftucco ; Homo fum , humonum, è me>' 
tnbilalientmfmto» Fhgiudìcacopervitinio della crndelca quella^ 
di Nerone» perche non poteua ilenderh più oltre» quando n>- 
OitHK lendo in vn'^ere mede limo confonde re i morti co' nui,frobibidO 
flerimormu . Oh Dio fe fu vero amore yerfo la perfona amata^ 
come può eficre «ch’il cuore nella lepoltura lira fonato •dali’ama» 
tonoafencaiviolenza? vn’ amico viue nell'altro» che però èim- 
poflìbile» che non fi rifenta nelle di lai cadute; quanto piu i ’aifiit- 
uffimo Padre( ahi.doloroù menaoria j )^il quale nd figlio hauen- 

” do 
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4»l>*«AcidcMa propciarofUnz» > in e^o reaioKnce f ìue« e teal» 
niente muore? mioue più (ìngolarmente Rabbia ncUa di lui inli> 
gne proTperied ftabilice le fuc fperanze jl& bora cacto in vn ponto 
foleredaicccarcipcnùchipiu^» ^ualcrpodaefTere il ceraiiae al 
4? lui dolore ?c noi vorreioo dilturbarlo da piangere ? biiògna_i 
àriiPadre>cbi fuul capire » come dilTegid Creio, come lì po8» 
due voice m^ir^ . pnnriu>nel liglto-»chonon iole medetìmo. iu» 
bumntmefl ,Mtmci defmtdt msrorem Tmlle probAerc, Non è però chrem. 
che atiolo Padrchabòia i dare al cuore vna fetica sr grane r quan> 
co aachegli pavenci tutti» tucri gb amici » e fouca di tutti la Comu»**^ 
ne Pania in quella sì profperofa Iadol»<baueuano di gii Iblleuaci . 
Itdilkgpt» collocane le fperanze» alvcderfene difperare cucco in ** 
ponto» bddadfece in comune dir tutti il pianto » il dolore » sì co> 
tue cornane di cucci li vede la graoperdicai.» matrem fpoc»; 

mo dire ddla Paccia tutta )in/ì meacirnropf M^taerena»' /lare t/etar? ‘ 

Softoio.dooqitequd ftrafemato ipiangei»»uond parlare» d pian> 
gere per tutti'; congliamici > coni Parenci»conla Patria > ma più 
inlìngolarecolPadTe»iciiipiùvkiamencejocc3>>.dcuo accomiN , ^ 
nareil pianto r Mi però con pacco» che doppod'baaere alla na- 
tura concdTa I» Tua parte » lafciaes anche alia ragione la ùia » cho 
polTa quella ai Cielo roilcuatrvn’occbiafa»< e rapendo-» che lasù 
daqud Buoniifimo Iddioé ftacadecrecacala di lui morte «fendo 
accertati» che molto più lìncetanKOK dsDio»che non da voi 
egli era amato ;fe in unto non nc lapcce penetrarne i Giudiciì» ne 
adoriaceaImcnolaSanta»eGiullaVok)ntà» vi foctolcriaiateal-' 

K Diuini»bcache inarrìuabili Giudici) ; Vlmuttmm eroico Amnu 
ipfius propterboc propera uìt edueereentn de medio mauitatum^ 
E'graueogniperdica ; vi penetra al cucir ogni di%Rttia»maliI- 
mequando con fudoroli lìcnci > co» mortali angofeie lì è ^to 
quale he ac campo» in ordine al mantennnento ddla vira» e tosco 
Àfvcde con inalpeccatonaufragio perderli nel mare» con impro- 
oifa routna edere inuoheo da ladri > fuantre in nnHa » e non li sd il 
come»re dando la vita nodta alli più beri parìmenci cfpofta. Guacn 
dace làdi gractasùqueliaporcadi Coftanboofoii » e fe non bone- 
te cuoce di macigno » fora certo che piangerete per pietd: rimirate 
li quel potieroCicco » che per carici vi chécde m ejaactrino » vn^ 
cozzo » per mantenere la gii rìnctelceuole vira ; egli è» ò più prt> 
fio fit»nMlnon-è più» il primo Prencipedeir impero, itbberaca- 
red’ Italia» il nfioratorc eh Roma» il domatore delia Perlìa,ilcon> 
qplUcote<ieUrAfiica>ùctionhuore de 'Aogi» de ' Bagni > e di 
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t tutte le Pcouincie , egli è pure, è <^el Belizarìo , capo che fi de g>{ 

eflcrcici, chcdifpenfaua li cerori,honnonh 2 ( pane da vmcro; 
VtUitrr. peufacc voi donque , con qual cuore ri dice , d<t obohtm Belt:^ari^ 
viater , f «rm inuidia , non adp4 cdcamt . Mà il perdere la vita , Ib 
quella è il fommo de’ beni , deue elTere la più amara cri tutte, le^ 
perdite ;iion vedete le formiche ftelTe «quelli attorni animaci, co<^ 
me al più potere (ì muoDono contro gii aggreflori , perche ronno 
c maotcDere la vita ? e pure molto più dolorofa , molto più credo f 

che ferifca nel cuore la perdita del figlio , e mailìcne d'vnico figlio) 

4 ^ • * che non il perdere la propria vira. La ragione, fé male non intea- 
do, io penfo che fìa , che tuttiafpinamo all' eternitd , & effendo 
impodìbite ottenerla in quella vita nell'indiuiduo proprio,Ia prò* 

^ , curiamo nella fpecie, mantcnendone*figliaoli normedelìmi , per- 
che venajcimur infilijs , che però, come diceua Crefo , muore dop« 
piameneeil Padre , al quale cocchi di feppelire il figlio • prima che 

uou in fe fteHo,morendo nel figlio: vi ricordate di quel tuion tee- 
chip d'Aiìcbife,coa qual coraggio fi contenta lui perire neirincen* 

* rirrìt. fcampi il figliuolo ; vos Mgitatefuiam, & re- 

busferuatefecKndis;ipfemMHmortemÌMMeniam; vi ricordate di quel 
pouero bandito da Roma in Ponto, con quale tenerezza racco> 
manda nonia liberti Tua , ma la falute del figliuolo , con quella fo* 
OmiJ. la (ìcurezza , che aiterà inalterutro parte fuperfles ero : vi ricordate 

di quella dolente Madre , che non lapendo , fe debba Tperire , di 
riuederne mai più il Marito , folo per la vita dell ' vnico figliuolo 
fi voto al Cielo , per viuere in luì, doppo la fua morte ; Dij precw 
bocfaciant »9t euntibus ordine fatu iUe meos oculos comprhnat , ilU^ 

^ Màquando di più vii nel figlio vnaarpecratiua fìngolarejquan- 
do che foura vn'indole tutta dolce , tutta profpcrofa, fi vede hori* 
re vili vaghiflìma Primauera di grandi fperanze , quando da vn.» 

^ ilraordinario auanzamento nelle (cienze , fìnceriti di mente , grat 

uiti ne’collumi,prorperìta ne gli affari, & incaminamento igli ho» 
Dori, venite aflìcurato, che è uaco Germanico per rimpcro;qoan> 

' do (opra di tali fondamenti erano diffcgnaceralrtllìme corri delle 
noffre fpcranzej e rutto io vn ponto con la cruda falce dall ineffo* 
cabile Parca il cucco fi vede recifo>mecterfì nella fepoltara;oh che 
crepacuore morrale 1 oh quanto faria d noi lleffi più tollerabile la ' 
^tuanonrelin^uitnr fine dolore f^HodcumdèUflationetenetur» 
(^iM. ^ penfo , che dobbiamo cauare argomento da 

coafolarci: fe noti vofemo con le bellie caulinare (cjnprc co‘f gru* 

goo 
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gno veifo la terra« feropre riguardare non altro* che il fieno * che# 
dalla terra Ct prende ; prima anche che falire di sbalao rò fa confi* 
deratione infìn’ al Ciclo , per leggerai gl* incontraitabili > quanto 
inarriuabiJi giudici) dell' Eterna Prouidenza ; (biamente à mez'aria 
sù la ragione dcli’humanita vi dene elTere vn gran cooforto» il ve- 
dere che in poco tempo tanto (ì è auanzaco ; non fi può dire > che 
non habbia vilTuco ben molto* chi con molcifiimi meriti fi è potu- 
to ftabiiire nei cuore di tutti > faccndofi celebrare > facendoli defi- 
dcrarc per fempre; foi0ij»«/iij mòreui^exp/ciot tempera waf/4. Le 
imprefe virtuok* le glorie che fi acquilfa>il nome che fi eterna >e 
non li molti anni > che fi mangi pane > fi hanno da ponderare nella 
vita dell’ laiomo ; affai vide chi meritò , per poter viuere neiretcr- 
niti di gloria : non quamiià tixms,fed qumodo >ixerit quu , efl con- 
fideratuHai» 

Hot qui facciamo ponto fermo* Mi ficome vogliono* che i . 
Carlo quinto luffe predetto I che doucua nel fine vederli voltata 
tutto al contrario la buona fortunade’primi Tuoi anni ; fuffe al no- 
Aro N. auueuuto di prouare i’inffabilici delle fiumane forti* come 
rbaurelli voi digerirà per il primo ? come non vi fare (fi voi lamen- 
tato* che troppo viueffe* chi viueuanon foloi perdere li glorioli 
acquifti»mi perfepellirfi di più nelle ofcurici d’vn cattiuo nome? 
ieliciflìmo Galba* (e moriua nel commando de gli effrrciti * fenza 
arriuare giamai d comandare la Monarchia ; fmfer iudieatus di- 
gnus Imperio, nifi mperafiet, Fclicillìmo tre volte* e quattro* milk* 
c più volte beato Nerone* fé nclli primi cinque anni deli' Impero 
terminaua lìmpero* e la vita ; perche al dire di Traiamo «crea me- 
Harem in primo quinqtumwh nee eopàorein reliquo babnit I{oma. Non 
voglio io penfarc* che di queffi doueffe riufeire il noli ro Nxroppo 
erano euidenti le di lui virtù* troppo fi vedeua * che baueuano vna 
ben fondata radice : mi non mi lari contefo * che troppo non fin 
lubricala noffra giouentù*troppofin’alfineinAabik la noAra vi- 
ta. Oh quanto vuol dire* lafciare nel cuore di tutti vn vàio defide- Il 

rio di fe medefimo I chi può capire la contentetaa di Tito*benche 
lufci di godete la vita nel bei principio del viuere > e del regnaro» 
mercè che acclamar fi fcntc, Deheiageneris bumérni 1 Gli habbÙL# 
tolto la morte di potere maturare quel tanto* che ci era promcf> 
fo da vna sì vaga » c fiorita Pnmauera *di coraggio nelle guerre» di 
progreffo nelle fcicnze*d‘auttoncdnel Senato* di maturità oe'go*- 
Derni * d’ auanzamento nelle Corti* di finccriti con gK amici*di so- 
lo per la Patria» non gli pocri però collere giaauu > che non hab- 
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biafactO'vedcEeifhecucte qudk glorie egli portata neltfeno : ni 
mundiisn(merti<odigmts, Intanco lÌAdori» quello ohe voieuo ac« 
cenaacedapriocipto* s’adorila Sourana Prouidenza * ohe òitidè^ 
per adkurarghquelbo buonooine«òpcraIcrifuoi iooi inarrìttabi- 
li ^dicfj* !• toUe da quelle incertezze crafporcareaHaflabiliti 
perpetua ; aè aulUia maurctiateUeSim ttus» aat aè fiSia 

dectferetMtmamiUms. 

Anche che oon itaueffimoil lume della Saura Fede , vorrei ad 
ogni modo obiigasui à tranquillare vn tauro turbamento di mente 
con btfemplice rilpodad’vn* idolatra; ad AnaHagora Filo/bfofi 
mandato il lugubre annoncio» che morto gii era l'rnico fuo dgliuo- ' 
lo ;oon ardiua il meflaggiere à sì dolorofc voci aprire la bocca_»t 
mi falcooin hne Tintele * e riTpolf; nibd mexpedatam , <M 
nouum tmneias ; ego enim àmetuuum feiebameffemoritunm . £' forlie 
nòvna cofa contro tutto Tordiue della natura, òcafo non mai 
^iii veduto, che Aa morto vn giouine di mortalità compollo f Ma 
/olleuiamo yn càaruio il noliro dilcorfo: piangete voi per vorllef* 
io, ò pure per il caro che manca? amauace voi il voAro dileao , ò 
in lui voi mcdclimo ? in afietto di padre , e di vero amico oonde- 
uo infognarmi ne pure tanta viltà, che folo al noAro piacere , al 
noArointereflehaueflìmo l’occhio nel Aglio 1 donque per lui vo- 
lete voi piangere, che Aa vfeico da gl’ ineilrigabiA guai , che Aano 
nel moudo ? chehabbia perla vna qualche cola, mà AaJe , e cadu- 
ca, e circondau da millàca di fpine ? lafciace pure che A aflanni- 
no nella motte i giumenti ; gridino gl’ immondi animali , perche 
akra vita non è per loro : lafciate alli brucali, & animalefchi Agag, 
alli Sardanapali, che nella morte fofpirino , A difperino , perche 
viuendo folo da animali, fono Acuri di morire da bcUie; godimen- 
ti Aimano le punture di qucAo mondo, perche non fperano d’ ha- 
aierc à godere ncJl'aitro ; ponno con queli'ApoAata Arrigo darò 
alla dilperacione Tvltiraa voce , Terdidmus omnia. 

Mà voi , o cariliìmo N. i (e vi é concedo di vederci addio qui 
vnitamente àpungere la voftra mancanza , dite di gratia, corno 
vi rìdetede'noUn punti ; vorrcftì voi clscrc pur' anco i penare in 
quelle noAre miferie,e per quelle grandi apparenze « che vi erano 
da vn'indolc gcnerofapromcAe ,haucre in tancolongamcnteto 
duramcntea'penarcsb la tormentofa ruota, non d'Iiiionc , mà di 
Tempre Aiilacillime (peranze , Se horndiiiimc riuoltc , che fono 
nel foLok) i vorrc Ai voi addfo ( quello che molto più imporca)vc- 
dcrui aliongaci gb anni , c continui lacci , adii perpetui peri- 
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co]f, che feco portano annefli tutte le grandezze » tutte le faceode 
del Mondo • vedere cimentata la voflra falutc ? Eh via : nos dolenii 
fumus , quifiamus in pralio ? non lui » che gii lì è ritirato in Saluozlo 
sòcheviucua qui giù armato deir Onnipotenza il Santo Eiio_/t 
apriua »c chiudeua i Tuo piacere i Cietì > maneggiaua come pa- 
glia li piùgagliardi incendij>viueua con la mente tutto fuora dei 
Biondo > e pure per non hauere à contendere con vna fola Gieza- 
bclla,li defìdera la morte : Sufficitmihi Domine, tolte tmimammeam. 3-n*i.e. 
E noi vorremo piangere per chi haueua da concraftarci concen» 
tOie mille Giczabellc^con tutte le apparenze del mondo, con tutte 
le lufìnghe del fenfo , con tutti gli aÌTalti dell’ Inferno ^ ci duole.^, 
che prima di faperne la fierezza , ne habbia sfuggita la battaglia ì ; 

oh Uu feliciti /hi ottenuta per grana la gratia , che dal benigmT- 
fimoGreatore fù promefla, & ofTeruaca al Tuo caro Giofìa , al 
quale in pagamento d* hauere con tutta fempiicità» e putiti ferui- 
to i Dio • fù concedo d’ edere con antecipata morte portato via, 
per non vedere le lagrimeuoli feene di quella noflra continuata., 
tragedia :coUigamteadpatrestMos,&eolligerii*dfepulcbrum tuim ^.Reg.tt 
in pace , vtnon >ideant oculi tui omnia mola , qua introdudurus futn in 
toeumiftum. In fatti non può vnChnlliano parlare differente; in 
quello , che penetrare non può, adorare deue gli Inarriuabili Giu» 
dici) dell’ Aicidìmo ; credete, che vna antecipata morte donata.* 
ad vn Tuo fedele feruitore,& amico, (ìain riconofcenza di Tua., 
bonti ,c feruitù, fìa opra d' amore , e benefìcio d’amico; sùtal 
penfìereio m'alHcurOjCheogn’vnodi voi s’ arrenda non eoa- t.Thtff. 
triflemitti ftcut & cateri , qui fpem non habent . <'• 

In fatti, homo ^ che habbia da pretendere con occhio di 

Ciuetta d comprendere l’ immenfo chiarore del Sole eterno r che 
poda con vaggiti da bambino dare le regole d quella Inhnita., 
Sapienza ? Non fù voce da gentile , fù fentimento datogli dal 
Cielo , quello di Socrate : Tlaceat bontini , quicquid placet De» . La- t.»ert, 
fciamoci regolare i chi sa tutto , a chi può tutto , i chi molto 
più ci ama , che non ci amiamo noi roedelìmi ; all’hora non dare- 
mo in frenefìe , fe pure ci auucngano cofe contrarie al noilro dif- 
fegno , al nolfro defìderio , fapcndo , che fono da vna Infinita Sa- 
pienza , e da vn’ Onnipotente Amore regolate : Se volefti con in- 
tallibile fìcurezza imparare àtrattare con Dio , c non annoiami in 
quello, che vi fcnibra auerfo ; balla, che vi applichiate ad ofler* 
uarc vn Padre il più tenero , il più adetto verfo de' figliuoli , che fi 
legga nelle lloric ; Il Reale Profeta è quello, al vedere vnfuo fianv- 
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bino vicino alla morte agoqti&aace nd ietto j s’ afSigge > fifrtett&r 
ia terra • veglia la notte m calde orationi > quelle accompagnaL» 
con longhi » e rigorolì digiuni • s' immerge in acqua di lagrime^ » 
adopra o^i rigore di piùafpra penitenza ; fi quello che può* per 
^3. ' ottenergli dal Sourano la vita ; dicebat enim tfmt (cit ,fi forti 0 $mi^ 

HHs dontt euvt mibi , dr* vii*at ( Ma quando uelta di lui morte vede À 
chiaro la Diuina V cionca* tutto quietoh mnette alle reali fàcodca' 
e come addoccntuto nelle feienze più vere » adora T Onnipotente 
mano del Signore ; npuello Giobbe alti inarriuabiU Giudici jdeir 
Alcilfimo con tutto’l cuore /t rimette»có tutto rafiècco sabbando* 
nailapendo indubitato* che quello fard più vtile* perche piùgiu« 
** fio* che vuole Iddio ; a/ùa non pouh non efie iufiit qnod fUnnit irniiom 

2^' Dottrine fono quelle non dilputace > mi fuppotte per madìme 

Ibndamentali nell'accademia Chrilìiana * & hauuce per principii 
primari) dalla Sapienza Ecema»à<ui ogu’ altra deuepregiaclì d’ ei^ 
fiere fiibalcemara . Mà che direfii.fe anche nelle Scuole del Mon^ 
doal puro dettame di natura le vcdefli fenza replica accordato 
• nella prattica^ Deciolmperatore era in battaglia con i nemieidi 

li dal Reno; cade nc' primi iocoarri con terice mortali il di lui 
hgiiuoloi lo vede il Piéte »c vedendo in lui pagato il debko alto 
natura » al corfb della vittoria tutto in fé raccolto fi applicar rim^ 
ra cheal fpetcaeolo fùneftoa' arrefiatio t foldaci > & e^i perche in 
rimirarlo* e eompalfionario non &’ arrefiafiero * fece indi leuare» 
tfatoprire il cadauerc fuor della firada: Quinto Fabio M. inpias- 
za recitò la morte del fuo figlio poetato gii dalla fortuna * e dalla.» 
virtù al Confolato ; di due figliuoli in breue tempo morti nulla fi 
molle L. Paolo * nè Catone per quello > che gli mancò » fendo gii 
defiìgnato Pretore : così Xenofonte > così Afinio Poilionc nó alerò 
VÌcòiìderauano»che fodisfacto il debito alla nollra mortalici.Che 
fe pure non fiatno di fiucco * non voglio nò > che con i fieri Traci 
habbiamocon fetta * c con cripudijà celebrare i funerali de' nofiri 
più cari* mi che con quelli di Licia * volendogli piangere* fi co> 
priflìmo con vefii da donna * cioè fi nu'ttcfimo a cuore * che le la*' 
grime > & i cordogli nella loro morte fono parti di donna » e co- 
me indecenti ad vn cuor mafehio > debbano da noi edere, ben pre- 
fio abbandonali . Vi marauigliace * che chi habtcaua in cafa.» 
d’altro *fe ne fia padato il tempo vfeito èè forfi l'olo il voftro fi- 
gliuolo i morire in giouentù fiorita ? Stmles étltorum rtfpice tt^us : 
c con cuore più quieto adorarete la Diuina Mano , la quale il tut- 
to difpoae * fe vi appltcarece i ponderare * quanto nclk graodezze 
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figlio era Impegnaco il ToHro cuore » quanto eraaace in perv 
celo di perdere Iddio « per non perdere gii acquici t Se ingrandì* 
menci delfigliuolo : i cale cdnlideratione ,cheè la più vera • cho 
polTa venire in cuore Cattolico »riceuè quella gran Matrona Ro- 
mana Melaiua la motte del marito > e prima che di lui hauelTe fe- 
pellitoil cadauere* la morte di due 5 gÌiaoli> che foli haucua ; e fa- 
cendo frutto delle dottrine > che dal GranOirdaino sù quello 
foncohaueua riceuute » adorando > e non efaminando gl' aiarriua- 
bìli Gmdicij d' Iddio , quello v’ apprefe di principale > che libcratir 
do Iddio il marito* e li figliuoli ^Ue turbolenze del moodo'# ha- 
aeffeinfiemeliberaulei llefla dall’ obligo d'hauere à penùure di 
loro; fortuna fua* che con tutto rafifetto fi potè applicare alla.» 
ieruitu delCielo: editi lemtwratibijMm Domine» ijuiatath 

to me onere ItberajU . 

' Quello è pure anche vuo delli piùxonfiderabìli fini » che in tali 
cali *( benché noi non-vogliamoiò non potiamo penetrarglOpre- 
tende la Prouidenza Eterna: non potiamo penetrargli» perche la 
propria polEone ci rende ciechi : al rellonon è chiarìHimo» che 
oue noi unto andauamo fàlhtì » volendo figgete il Mercurio » im- 
prigionare nella rete i venti ; su d’ vnaben lìorìta'Primauera fàce- 
«lamo gid ficuro vn’ abbondante A utunno, ci difinganna laMiferì- 
cordia di Dio» permettendo che da vna improuila brina fio il tat- 
to pofto in rouina; vna immarura morte togliendo al figlio la vita» 
&alcerucllonollrole vane chimere» chesùJcdi Ini ideate graor* 
dezze faceuamo già ficure » coglie noi altri d’ errore » e ci rimette 
del rutto sii la llrada del Paradilb ; e perche non douemo ringra- 
tiarlo » perche habbiamo da pungerne e ecce ego toUo ite defidera- 
ihle oculorum tnorum in plaga »c^ non plangu » ncque plorabis , ncque 
fluent laehryma tud,mortuorum luflum non facies. Oh inarriuabili 
Quidici) d’ Iddio! e pure vi arrioòa conolccrli » a confellàrgii» ad 
adorargiiquellagranRegina»eSanca Signora di Turingia» nella 
deplorabile morte del Lantgrauio fuo marito ; ollentò al di lui fu- 
nerale fempre prefence non tanto il reai fangue d' Ongheria » eh* 
haucua nelle vene » quanto le dottrine Celclli » che gli erano fiate 
imprelTe nella mente {fu altamente imitata dalla Santa Pronipo- 
te dall* altra Elifabetra Reina di Portogallo » la quale fregio fiùieri 
eonftanter mterfutt ; cerne fc à lei non attenefie il morto mariCo»an- 
21 rmgrauando Iddio » che hauendola per tal modo dalla foggee- 
•tionc del marito, e dalli penfieri del Regno liberata » glihauefio 
concelio di cllece à lui cocalmcncc confagrau • Qua penetrò 
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quelgran fumé de* dotti, quel gran Dottore deila Cliiefa» qliai^ 
do che il fuo Hdilfinio Achate fi vidde con repentina morte kua- 
co , quel carilfimo amico , che per h'aaerlo nella prima gioweutùi 
c nella longa famigliaricd delli Itudi; guadagnato «gii hauea pene* 
traco fino all' intimo delle vifccrc ; e pure conobbe , e coofdsò» 
che la morte improuifa dell* amico era vn vino documento d lui# 
inondouereftabilirerperanzeincolcdel Mondo: Dommt Dtitt 
comparoHeram amicitm Societate Studiornm nimis cìhtrHmt mortms n/| 
& indolni ifcd vnde me dolor facillimè ‘peaetrMuerat , dr* intimi » nifi 
qtùa fundaueramin arenam cor meum , dUtgendo moritwrum quafi nom 
mmtwnm ^ 

•. Adoriamo donque della Diuina Prouidenza grjaacriuabtli 
Giudicijt&oue penetrarenonpuòla nollra ignoranza» abban- 
doniamoci alle amorofe difpofitioni di queirOnnipotentc* ebe^ 
non può eaacé; All’ bora impararetno d non confondere le parti» 
che tanto contrarie dentro di noi hauenao: doiiaremo al tenlò». 
.all'adcttione naturale il necefiario pianto ne'primi principihpia»* 
geremo con Giufeppe il caro defonco ; alla pur fine non fiamo di 
pietra , md di carne «come Ili da Antonino Pio rifpofio d chi di- 
fiuebare lo volelia da vn ragioneuoie pianto nella morte del Mae- 
ftro il Tuo M. Aurelio ; TewiUtite iUi , homo fu , ncque emm 
lofophiot aut imperium humanos tolHe affeffus : habbtamo» che molto 
piùimporca «rcficmpiofieirodal Saiuatore Giesù; habbiamolc 
lagrime di Abramo > e di Ifac ; Bont Ucbrymre cbjnt-itis , in quibus 
T*ter jtbralìimmortem reprotnifionis eluxtt» Ma poi iiipcrandO'» 
come è il douere « la ragione > l^cciaremo con humilti » con aller 
grezza »con vmformaca vbbidtenza quella amorofa Verga del Pa- 
Ceielte » il quale anche doue noi con V incellecto non potia- 
mo giongere» circa il vero bene dei dcfbnto» e circa la nolh-a prò* 
pnafaiute coniiurriuabiiiGiudicifpiù ficuramencc difpone: fi* 
ualmentc riuoitando ( quello che piùdel refio importa ) riuoitan- 
do ad altro cggecco laiiofira picca » il nolfiro amore verfo del car 
ro defonco, alle donniciuoie» aiii ciechi gaicili iafeiaremo- le la- 
grime inutili , c feirza perdere il tempo d piangere in vano il maiv- 
camento del corpo, ci porcaremo d compafiìonace l’ anima di lui» 
la quale mercè delle continue occafioui di peccato , nelle quali vi*> 
ueua, dobbiamo probabilmente peniate rche nelle cocenti fiam- 
me del Purgacoriot aitr acqua defiderirche non le carnali lagrime 
de gli occhi »md gli efficaci aiuti d' vna Chrifiiana pietà »con lc> 
quaJi refngciacc lì polla in quelli inccudij : così fiamo da S. Agc^ 
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C Jtù bHmaniieHWtenta marorit, verùmilU, qua addiuuantfpirìtu», de- 
fitn(l9rum,ftiUcetobktiottet, ^oratione» multo oifferuantius procu- 
reni» ' 
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aecipere fibi regnur » . Luca?. 19. 

. • . 

H giorno lagritneuole ! oh giorno dc^rofo l oh 
dolore croppo Tenfìbile ! & io folodouerò efle* 
re pili inreofato delie! pietre» à non fencirlo! 
ben 'il doueuaoo veder {degnato il Cielo ltl> 
crìtieri in quella sì horrida conhilìone di tenv* 
po»che minacciaua qualche infolita » e troppo 
granrouinai oh dolore troppo fenfìbile ! e voi 
tatti , fé opprefsi dal duolo gemete » almeno abbandonati i'quel- 
lo» non hauete con inhumana violenza à fconuolgere in voi la na* 
tura ) fodts&cendo co'l pianto alii amari lentimenti del cuore » io 
ce«o modo vi rinfrancate in vna fpecie di quiete » non violentan- 
do con tormentofa boritone l'affetto. Iofolo>dcui piùchedtue- 
ti ne cocca la parte in vna perdita sì graue» io t'olo volete» che iiul'- 
la il Tenta > folleuando irenlid difcorrerc» mentre tutti i piangere 
iì abbandonano? Ben doueuanoi Romani chiamare d quello vi- 
timo»e douuco vfficto quaich’ voo dalle più barbare, & inco^ice 
parti»(è voleuano, che h facelfc del perduto Heroc neUaoratione 
funelne di tutte le glorie di lui , di tutte le principali virtù vn fo- 
riero racconto. Deh laTciarcpureà me lelagrimcmie»altridst 
pietoTo»mà penoTo viKcio s’accingano. Che fé pur altri non veg- 
go» che à tal carico voglia fubentrare » e voi non volete » nè il do> 
nere volere » che ad vn debito canto giudo fi manchi ; Te pure de- 
fiate per confolarui in parte della tanca perdita d’vn tanto Heroè» 
con rtuederlo quali di paffaggio nel dilcorfo ; eccomi con doppia 
pena Tacnficaco al commando vodro»dt d quello che al Defeco 
fi deue ; Mi poTcìache opprelTo 1 animo dal dotore » non può ha- 
nere iahbercàildffcocro>dircorcecòTeQza oleine, non che (lenza 
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Digi 


158 ‘ V Amo Ttiot^ìde 

ornamento di ftiie; come chi parla fenza fcDtimérò, parlarò quel- 
lo che dairangoi^ra mi fari permefiÒT fe ¥Oi fupponece t che par*è 
troppo ragioneooJe hippofio^che rfeito tai dajqueflo mortale pe^ 
regnnaggio, gito ne Ha i prendere il pofTcITo nell’ immortale Re- 
gno di gloria ; abijtaccipere (ibi regtmm j gloria immortaley che è 
douuta al di lui gloriofo nome; e gloria d'eterna vita> per non mo- 
rire giamai nella bocca de’ polleri; 10 altro non polTo fare t che^ 
addictarui l’ARCO TRIONFALE , per douc fui carro de'meriti 
egli è padato. _ . 

'I. Hebbero ragioneìTolomci nell’Egitto» leArtemilie in Caria» 
di fare alli Tuoi Rè defonti per vltimo atteftato d’amore » per viti- 
ma oRentatione d’honore , quelli fepolcri alfeRremo della fupcr- 
bia ricchi > e ben lauorati : percioche non fendo più capaci di ve- 
ra vita le loro unirne «gii chenonhaucuano la vita della fede* do- 
ucuano alle ceneri contribuire quel tutto * in che mai honorare^ 
gli poceuano ; Se al Aio (ledo Buccefalo volle Aledandro* che ce- 
icbrifolTeroinmodoi funerali* che dalléro d ^dirputare aH'ìnui- 
dia, fe meglio fulfe edere Aleffandro » ò il di lui Cauallo ; perche^ 
non doueua Adriano Cefare conrifolura volontà fodenere * che 
• alle ceneri del fuo Traiano fiiflè confagrato in trionfo* già che^ 
Traiano non più viuence non ne poteua più godere ^ Mi fe alle 
Chridiane imptefe altra verità di gloria più fuflìdented afpetra* 
con altro fencimento habbiamo nel cafodel nodro Hcroe i di- 
scorrere. Habbia pur’ egliakcmpiodeirimmorralicà *all’ eterna 
ti di gloriofo honore fatto padaggio* quello che alli sì grandi fuoi 
ineriti era troppo douuro*-n 6 deue però arredarli nella Gloria del 
Nome la fua conquida; perche nó furono folamente alla fodisdic- 
Clone del mondo le di lui virtuofe operaticni ; come di padaggio 
apontoil potrete riuedere nelf opere fue ; fe all'Arco Trionfale.* 
rimirate ben’ attenti* per doue egli, operando* li fece il padaggio. 

Eccoui primieramente la gran Machina turca di dnidimo oro 
compoda * perche d’vna lincericà d adetto fu tutta la di kii vita-»; 
cllasule quattro colonne principali* conK ben vedetc*fodamence 
fi fodicne ; la Giudizia*nel frontifpicio à banda dritta, hi per com- 
pagna dalla liniltra la Prudenza; la Fortezza • e la T emperanza.* 
nelle vlcime parti fon fide- Quella chela sù il di hii gloriofo Sten- 
dardo inalza, e difpicgu, ella è l inconrradabrle nobiltà del Sangue: 
alta Vigilanza fempre indefeda lì* è rnndfa la cura * di dare il nato 
allacromba,perchiamareaire(rerocK>le virtù operatrici, che.» 
fono quelle* che gli vedete d'iuioriio: la i^lèmcnaa*che in quelFal- 
- - to» 
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to* e maefto(bTroBOi)q (ìedc >è qudiaj la quale à tutte le opera* 
tioni di lui nobilmente Tour' intende : Quella Hnalmence che la sd 
oel piùakodell’Arco i tutte T altre glorioraméte preficde,clla è la 
RcÙgiooCi dalla quale come vcdete,egli la gloriofa corona riceuc. 

Se rimirate donque alla prima Colonna > laTciatCì die dcTuoi 
umpi pianga le m:ferie il Poeu sbandito ; cafera cumfugerent exo- 
fatmmiaa (errss ; la prima à Uggirne in quei ferreo fccolo , prcua* 
lendo la fola Violeaaa t la Ginllitia > abbatulonò H mondo, lì ri- 

couecò nel Ciclo . Hebbe ragione>non può laGiuHitia hauere il 
iuo pollo nel cuore» il quale Ichiauo delie lue pallioni > da quelle fi 
lafcia ftralcinare legato; Per ditcskd^n'ìnolHsfuMm > bilogna_« 
eficrelMperioreàiMCti^pernon elTerei teca renato ad alcuno: Mi 
nel npllro Herpe |M)CtcJ io-pcr il mtnimo ferui vedere fei domelli* 
ci la quiete» la pacr orlpubìoio » nel Senato la concordia > incate- 
nata rinuidiaiKlia Coree »nelke0èrci|i|afBOncezza> uelli tribu- 
nali vna puntualillìma indilfercnaa • Sapete ben voi «che lì come 
non mai negorono d'vbbidirc i di lui lerooli » così neanche potè 
mai olTcruarlì uelli più cari, 8c attinenti vna fuperchieria ben mi- 
nima : perciochc quando quelli furono Tempre obligaci à camina- 
re sul ^icto, non potendo in quella inficlCbile Allrea compro- 
meeeeefi vn ponto d'illecito 1 aleretantoigii altri llauano con tutta 
ficurezza, non hauendo da temere d’aitgo, che delle lor colpe. Fre- 
mè, Te ben vi ricordate , fremè tal volta .qual cane alla catena Im- 
nidia, non mancòdimachinargli nelle fpeditioni delle fàllici; mi 
che vale raglia d'Alìno contro al Cielo? Non sì collo vna lituo 
nebbia è dilicguata dal Sole nel meriggio , come le limpide Tuo 
glorie, per fcatenzadel medefimo regnante, fgombromo ogni 
vapore d’infognata macilia. Se hauefle da Cambifchauuca su l tri- 
bunale in vece di caperò la pelle dei Tcor ticato Genitore , non ba- 
tteria hauuco quell- horrore , che puramente mantenne contro il 
malfare; quindi ne fu, che contro vn mondo tutto ammalliato 
d^empieti, troppo fù, per trionfarne fola , e difarmaca la Giulli- 
tìiiymts mfÌHS $afimios non iufios Morir, Deo&iufìitin adiuuanti- 
hùs. Ctiiè che polla cti noi pretendere ignoranza,che quella fpe- 
dicione vinta , quel gouerno tanto felice , quelli tumulti prima fo- 
pkitche natir furono mehfrurci di Tua Giuilicia: yni iùfiifruQuf 
mott perita £ccoui donque, fc con ragione sà quella lucidiflìma Cò- 
ionnadclla Giuflitia hi fondato il primo ingrello nel Tuo Trionfo: 
Infionimfemita, quafi lux fflendtns procedit» & ettfeit >fqHc ad perfe- 
Sum (Uem^ 


IT. 

Ouid, 


Emrifid, 

Pr«0*rt 

4 * 


Noti- 


Itf’d L' Ar<6 Trìiififdls * 

III. Non è però , che hauendo la Giudicìa la Tua refìdenza nella Vo- 
lontà > la quale benché Rema * e perciò prima trà le potenze » ad 
ogni modo è per fccieca> non habbiadimefìicrid’vna preceden» 
te luce, d'cllere Tempre accompagnata da vna rìfuegliata pruden- 
za . Vada pure in mal hora l’empio Tucidide, o chi che fulTe d’al- 
tro, nemico vnitamence del Re terreno, c del Celeftc , che volen- 
do à quello fare la guerra , gli armò con vane ragioni quello per 
nemico ; c quello volendo abbattere, difarmate lo vuole , con di- 
fumanarlo, dicendo , che difdicenano al Regnante le Icienze, co- 
me quelle, da chi fulTero effeminati li marciali fpiriti : Donque fa- 
ri meglio mettere nel Troao non vn’huomo , mi vna Sanguinaria 
Tigre ; aponto nel Tuo Domitiano ne hebbe vna viua immagine: 
£ come vuole , che acciecaro dall'ignoranza pofla regolare le fuc 
alcioni r* Per mezo di Confeglieri : Donque noi vuole per Rè, mà 
per buffalo; Wi/rr« eft illa prudentia t tput ab aUenopmitt arbitri», 
Donque alla pur fine, chi maneggia il timone del Regno, non deue 
indormirfìcome rinfelicePalinuro; mi Argo indcfeflTo vegliato 
di concinuo,auualcr(ì d'vna rìfuegliata prudenza ; e perche nó fari 
meglio, che il Prcncipe da fe,e non per mezzo de’merccnarij «flcr- 
c in la fua nobil carica ì che altro che fiera è la fortezza non rego- 
lata da prudenza , come diffe Ifocrace? da donde venne l'incendio 
del mondo, faluo perche volle Fetonte andare à gouernare il car- 
ro del Sole , in che non era bcn’addortrinato ? nè vale poi per Icgi- 
rìma feufa, il dire , no'l penlauo ; Non iicet in bello dicere , Tutabam, 
Mi cu ,o gloriofìflìmo N* , non sò , fc più ammirato già fùffi per 
vnGiouc predominante, o per vn Sole rifplcndcnce , anzi tutto 
infìeme; e con AlelTandro mettendo nel più ricco fcrinio rillia- 
de d'Homero , i generofì ^tti de gli antichi, e có Scipione hauen*^ 
doognigiornoietuehore indifpenfabili confagrace allofludio: 
Anche ne' maneggi più imbrogliati, anche ne'più gagliardi horro- 
ri di Marce ,qnanto erano più imbrogliate le irrefolucezze dei con- 
feglio, con tanta più gloria del riK> grande intelletto le riducefti in 
chiaro . Non sò fc più obiigaco ci fi dkliiaràflc il Regnante , ò per 
hauerein fatuo le fue deltbcrationicódocce,òpcrhauerealJ'auan- 
taggio feoperte le trame dc'nemici, ò per haucre àgli amici efsei> 
citi con si bei maneggio accurata la vittoria. Quella gran lodo 
ben ti fi può dare, che fugià data à gran guerriero ; Sagitta lonatbd 
nunquàmredijtretrorfum; che mai fcornaio ti riciraffi da vn prin- 
' *'* cipiato affare. QMle.fùmai quel negocio, che non ponaffi ia., 
porto? quale il parere, che tifursc conuinco? quale la dubtetà* 
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che non dilucidami quale Tinaprefa > che non cerminafli con glo- 
ria i Ben puoi con rinutctOi e dotto Dictacore. odcntarelarpa- 
da> e la peonai e gloriarci i ExvtrtqtteCétfar, A quanti habbiano 
in quello fecole maneggiati publici aifari porrai Tempre tu nTpoa- 
dere quello di VIitfe contro il competitore Aiace: quésto efl Dux 
mhte maior , tantùm ego te fupero. 

E noi t che godiamo Cotta via della tua miracolofa prudenza^ 
liglorioH frutti «altro conforto nella tua morte non habbiamo* 
che di contemplare ili quefta iounobile Colonna del tuo trionfo 
d canto delia Gitiftitia« bcnchecon perdita nollra, le trionfali Glo- 
rie dell’ indefelTa tua Prouidenza» applaudendo* come piùpote- 
mo ; Qjù Teùlia nomh non qui miUa uouih fapiens efL 

hx cccoui di fubito la ragione in chiaro « pcrchc dietro alia ri- 
fuegliaca pendenza » Tube ntri i foAenerela cer/a Colonna i’inuitta 
Fortezza. Vadali chimerizandofinuidia, che dalla grada del Preo- 
cipe gli lìano fiati in nulla diflìpati gli emoli* tolta viai’occalìone 
di craucriìe « che però non era neceflaria tanca fortezza : in mar < 
quieto tutti riefeono buoni pilocti : Anzi nò «nelle profperiti viè 
il pericolo maggiore ; nel Conuico per la morte di Clico perdè 
AleAaadro, quanto di gloria guadagnato hauelle nelle battaglie.^: 
non lana perito Ciro > fe non li flifle gonhato « fe npn haueUc abu- 
fato della prima vittoria otteiuica contro de 'Sciti. Mi incanti 
contralti sù'l bel principio di Tuo maneggio* in tante faccioni fufei- 
tace come nembi all'hora dall’inuidia,che sfogò all'vidmo del pof> - 
libile ilfuo veleno * in tante gelofìe cagioiucc da vicini clferciri» . * ‘ 
nelle dubieti della fede degli amici* qual cuore fuor che d'vn’ Er- 
cole refo non lì farebbe abbattuto ? Si vedeua gii cfsaulto l’erario* 
confumaci li popoli * inuafo il Regno* titubanti i foccorlì> rìti- 
raefì pir.n piano li confederaci ; Se egli Tempre piti force con vna^ 
ferenica di-faccia allegra, anchei piti vili niecceua coraggio » e ne 
riportò paci allaforcezza felicifsinia lariufcira. Si pregi, il Gran 
Pompeo, //«òi «OM priùséd SUlaté venerie ,quém multi s coiifiiBibuf pi^t^r. 
hofiium ducei fupera^et: hi per pregio maggiore il nplUogloriofìl^ 
lìmoN. che non voile, come Semiramide finire d’acconciare il 
crine, ma ne pure dare al corpo ripofo, fin che don liauefsi libera- 
to il pa«.fc. Hau.ua gente afsai jmd ai quii ingenita- eornuaCeruist 
fi defit animus f Msl quanto potrete voi ammirare per grande quel- 
l’animo feniprs inuicto nclli cali aucrli*nelle auerlìcd de' Tuoi aniN - ^ , 
ci , nell! loro difguftì * nelle rottine imminenti del paefe, nelle ga- ' 
gliarde ; quanto fegrcte ccame de nemici * alcretanto, e più io am- 
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miro pervnica»per prodigio/a quella ìnfaperabìk fortetza eoo» 
tro di fé medesimo , contro airvrgcncebifogno della fua cadente 
vira ^fenzaricrouare tempo d rìUorarir»d ripofarfi, non ched ri> 
crearfì , vantandoli tutto obligato al publicoi per fodisfarc i con- 
correnti > mife in non conto le fue proprie, & edreme neceflìti; 
potè lìnceramente dire, quello che dal Prefetto C Turbone Iti ad 
Adriano Celare rifpoftes Hon deca Cufaris VréfeSiot nifi JUatet 

AI par i , Olà da iraftra parte della Forteaza , la forella di lei , la^ 
Temperanza ; Ecco come fé ne M pompofa lei anche, eglorio» 
fa , mi molto piùrifplendente, percioche dalla difficoltà maggio- 
re ottiene piùgloria ; Più fàdtmente, che non neU’horrore delle 
battaglie, nella mollitiede'bagni s'eùinguono ti Reali dellaGiu- 
dea: ^mbr»(imbiberequis rccufetì^ Ancor* adeflo lì difputa 'ftrài, 
Saui>,d chi lufse douuta lode maggiore, ò ad Alefsandro,che per 
non efsere in riltgo d amarla,vcdere non volle la belhilìma moglie 
di Dario, ò all inuitco Scipione,cbe vidde, e non amò la bella Spa- 
gnuola . Non farebbe nò il noflro Hcroe, non farebbe fiato quet 
gran lume, che Iti in quefto regno,almeno non rhaarefsimo cono 
iciuto,e predicato per ute,fe non liifse ftatofcguicaco dall'ombra 
deir inuidta ,e rinalità; come al Tuo auuerfario ftrrìfpolio da quei 
gran Sauio ; md nel fuperarle con glDria,e con quiete , fti tutta la 
vera gloria : la gratia acl Pr6cipc,Ja fìnceriti della fua lède, la do!*^ 
cczza nell' ordiiare» il manicrofo trattare, gli fcrono amici ,noa 
che vintigli emoli (quella èia piùgloriofa vittoria) lo fecero pa» 
dronedelcuorc de* popoli. Hor li htccia' a ua nei per dolerli, chi 
può,cbe fìa con luperchieric dato maltrattato dal gloriofo N. di- 
calo chi mai vidde , in vn'actomo abufara da lui Tauttorità, fé tro- 
uare fi potrà vn fol nemico, che come cale lia da lui flato maltrat- 
tato? Troppo parlano diluì in lode qucHamaeflà di volto fem- 
pre compofla tqaeU’animo Tempre nel mede fimo pollo, queU'au- 
nerfioiie sì grande, e rìToluca daHi piaceri , lo flato dcliioi in nulla 
aggrandito, Taluo fe dalla virtù è flato caTvno inalzato alle fit- 
ticho. 

Era difficile al fcroircgli antichi Cefari » oue perii più la Virtù 
era rca,conciofia cola che dubitando loro, (clic per vna graa.* 
parte fbronobcflie,ò fiere nel crono ) che incapparratt con 
f irtù de' miniflri gli animi delle genti, non veniflero elfi ad effere 
sbalzati dai foglio , credeuano nel caligare fa virtù, coglierci 
vircuofi la fcala , fc delli liberare dal periglio . Pouero Gennani- 

' co, ‘ 


^ella Metté dkgràn PerJqnd£^to, t6§ 
c« • poueto Belizjrio , pouero Gordiano , haucRi voi altra caulàt 
che vi condanaflc à perdere gli occhi > e la vica« fatuo che l’eiTere 
per la virtù troppo riguardatile troppo amaci? Màlacemperaq* 
canza di N. con 4o ftcflo fofpetto mctcoHlìco lì farebbe (àluator 
Mercè che feppc far femprc conofeere , che non eÙeodo delle Tue 
. induArie altro il fìne>chc il più vero fcrijiigio del Rèiedcllc fue coq- 
cinufrfatirhe « che il vantagio de’ popoji ; giamai V hanno potuto 
guadagnare con prefenciimai odiato per dtorlìonii mai inuidiatp 
per iboriolì aumenti di tttoliiper il moltiplicare de’huidiil* iograor 
dire de’ fondi ; compegiò fempre in lui quella fomma indifferenza» 
anche la prontezza à difmettere tutta l'auttoritdife foto infognato 
s'hauefleidifagrificarlain tal modo alla fodisfàttione del regnan* 
ce : Quel gran prouerbio dellifecte Sauij » Ne quid nimis » più ch&/ 
non in fcrùto lo portaua nel cuore ; In lui veramente lì è vifloiche ^ 
TemperatishomnibM lex Deus iiutemperatis vero voùtptas» ' ‘ 

Ben può adunque su l' Arco 1 rionfale canto bene ftabilito * * 
inalzarli la Gloriola fua Nobiltd » per inalberare.lo ftendardo del- 
l'immortale fuoNome^ e perpetua fama. Licurgo vdendo nel pluf. 
publico congreflb vn‘ ottimo confcglio rapportato da vn plebeo , 

Io fece Albico proporre da vno de’ nobili ; fapeado quanto appref- 
fo al popolo habbia d' auctoried » e di fòrza vna vera nobiied » che 
nel fegregare il perfonaggìo dalla communale » gli dona vn noa.» 
sò che di four’ humano . Hora benché fia vcrilfiino»,che ^ebrius Fiuti 
efittiobilcmyirtutefieri,qudmmtfei;coa»c Ai da Tullio iCaciluia.» 
cifpoAoi& ilgrandeGio.Huniadead VIdrico Conte di Cilia lo 
mife in àccia ; vt in te CUienfis camitatus turpiter txtmgmtur » àd iru jituàut 
tue domus NiSìrien/u cxornatur : Ad ogni modo fendo quaA fùora 
di contioucrAa quella gii coromun^c maSimi ; fortes freantur H,r^t.l. 
fortibus » fSf bonii ttfl in iuuemis , efi m tquispatrum virtus,nec imbel- 4 . c*rmi 
Umferocesfrogenerant aquiU columiami quella più in generale è 
adorata nel Mondoper vera nobilcdi la quale deriuando perlon- 
gaferiedagli Aui»eProaui» nonteme alla nafeita gli rimproucri j. 
donati gii contro d' vn Rè ; qux nobis parsinfilio lfat>nè alla Aia vi- <- > =• 
ta quelli d’ Euripide ; nulla nobilitas inter malos eSl . ^unp. 

O'Dio come immortali viuono nelle più liete acclamationi > 
nelle più honorate memorie delle genti de gli Aui di N. gli cele- 
braci gouerqi per le Prouincie» le imprclie riguardeuoh uella guer- 
ra » il miniAcro canto Anccro nella ò>rce » la incorrotta prefìden- 
za nc'Senathla fcdeltdséprc inuioiaca alla Corona; parti cutceiche 
per fc fole baAauano»d porurlò qual nuouo Germanico sù le fpai- 

X % le 


16^4 L* AreoTriof^ale 

le del popolo il più alto grado delgouerno. Mi quanto erano 
per fe celebri le glorie de’fuoi Antenati, tanto piiiadenbfì fono 
adodacelcloronaroe, rifchiarite leiodi , da vna conucrfarione 
sì generolà , da vna fplendidezza , che più hcbbedel regio , cho 
aon del priuato , con vna perfetta fupcrioriti , che hi foùenu- 
u mai Tempre sù la proTpera , & auerla fortuna . Dio buono , co- 
me (ì hi legati infolubiliictiori di tutte le genti, e nobili, e ple- 
bee / come fi hi per Tempre à Te , & alla Tua gran Cafa perpetuato 
il nome ! eccouì come viue alJ'honoracp (trono , e viucri fenza^ 
mancare maj.ncl Tempio della Gloria immortale la di lui firma» 
che da tutte k più Angolari virtù gli è data (labilità nel Nome: 
Si fpiegari in tutti li fecoli quel glorrofo dendardo, che folo ba- 
da > per tirare i fe vn Mondo, per adorarlo, non che per hono» 
rarlo;ifegno chefenza più mentouarc le glorie de’fiioiAnce- 
oati,ilui folo potiamo dire (icari; Kottcnfus,Nee(l»umifomeit 
jlumimtfed frobitas magnos» ingemumque faeit , 

Quella pofeia, che in mezzo al piti fublime fcontifpicio colù 
vedete , quali’ Argo tutta attorniata di occhi , die con fonoro 
rimbombo dà chiamando algratofpectacolole genti, ella èlaVi- 
gilanza, di tutte le operationi del irodro Heroe primiera minidri» 
Se è vero, che in Attcne filtrerò alTcgnate per legge quattro hore 
di Tonno alli (bidenti, cinque alti mcrcadanti, & arridi, (ei alle.,1 
perfone più graduate ,c più prouate ; con che fenza legge ifeptem 
dormiantborisilli ,qHÌbus niiUam citram damus I nonvifaprei io gii 
dichiarare, fri quali panatovi farebbe il vigìlantidìmo N.clie ne 
anco al pari de' dudeuti prendeuafi di ripofo , quello die hà fcr- 
tiico di Maedro al nodro Tecolo : Non è poco , conofcerc il Tuo 
obligo ; troppo è obligato , chi veglia alla falute del publico : egli 
è chiamato , Oculus Trincipìx . Ben potè doenùre quieto il- nodro 
Monarca , altro che il ridicolo Gaudio Cefare > il quale per vn fo- 
gno vaniifìmo, che (ìlafciò infingere, volle alfolutamenrc, che 
nel Senato fi rendcHeropublichc grocie alti fuoi Liberti» come die 
anche dormendo accudiuano alla dr lui fàlucc • 

Sapeua il Geuerofo N.e bene il diceua,che Tempre non hi con»- 
modita il pouero, che non Tempre ponno gli fuddici ricorrere 
all' vdienza , che ben fpdlo non vi è più tempo , per rimediare ad 
vn difordinc da vna trafeuraggine caufaco ; troppo fpeffo auuic- 
ne,c con publici pianti, che .Sero poft bitc occ*/h 

tatua ; che però viueua più alle neccHìcà de' poueri , alh richiami 
gli oppcefS» alle ccdiofe infinmacioni de' litiganti »aUi ticorfi 
' - r ' de* 
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de’popoK » che non alle ptopriefuc neceffied j ftbi neeefpt efl , vtt 
non fit , qui alttri viuit . In qnelJa gran mcn» canto piena di rillc- 
nanci maneggi, ben f? potè dire» che meglio ftafle , che non nel 
fauolofo capo di Gioue Paliade armata : (iempre intento ad inuc- 
ftigarcnelpiy fegreto de* gabinetti de’Rè Itranicri, d rinuenire 
per minuto tutte le prouigioni ddle piazze » la difciplitia degli ef- 
. fercici » la giaflitia de’ tribunali ,*l’ abbondanza ne’popoli ; fem- 
pre pronto 1* orecchio ad alcoltare , la lingua i decretare , la mar 
no ad operare,^! piede, bifognandodcaminare ; vigilale decstho- 
piincm , qui tmk fua {tempori conficere officia . Ben’ è douque ragio- 
ne , che fe la Vigilanza Tempre delle chiamò tutte le di luì poten- 
ze all’ operatione» bora nel trionfo chiamile genti aH’amniira- 
tione:Trinceps.non debet ineommodi fui caufa curam \eipubUca onùt- 
tere ; che fùil fommo delle dì lui celebrate grandezze • 

Arreftateiii adeflb à contemplare li in quel Macltofo Treno 
quella , che con' tanto Tplendorc , pace , che i fu (lelTa la reale Co- 
rona dimaudi : ella è la Clemenza di tutte le morali virtù applau- 
ditaReina:i fogno che parlando Tullio della clemenza di Cefare 
nel perdonare al già nemico Marcello, in tali ecceflì proruppe; 
Hétt qui agii iUon ego eum fummis viris comparo » fed fimillimum Dco 
iudico. Oh che gran chè , veramente Tour' humano , ftarfene vno 
nell' auge delle profperìti, nella cima del comando,nel godimen- 
to delle delicie >e nel ponto medelìmo vefoiriì internamente la_< 
perfona di quel miferabile , che già incognito , ò nemico , bora ti 
giace Tupplicea* piedi 1 hauere nelle mani l’vltimo eccidio di co- 
lui , quale foce tutto il poilìbile , per rouinaiti , & bora folleiiarlo 
nonché dalmate, mà dalla paura pur’ anche, imbeuereViel tuo 
cuore le mifene di lui (che per altro non faria mai vera clemenza) 
non hà ^ello del Celefte più che dell’ humano? in vece d’ vbbria- 
carftdiufoo nell’ abbondanza delle ricchezze, d’iDfuperbirfì nel 
corfo delle vittorie , vcBirn del vinto nemico lo flato , e compa- 
tire à lui quello , che tùin tale flato delìderare potelli dal viucko- 
re ; quelle fouo glorie in eterno predicabili ; quifquis efiflacidà po^ 
tens , animoque parcit , ioriga permeufus diù falicis dut ffotia » hit Cdùim 
fetit. 

Buon pròti foccia, o luperbiBìmo Baiazete , fo bora quale inca- 
tenato cane gemi entro la gabbia di forroal centro di tutte le mi- 
ferie ; ben ri Uà , pofeiaebe pcufalli , anzicome vn pazzo > ofaUi, 
già vinco di dk k) , che in tal maniera voleuì trattarlo • fo vinccui 
Tamerlano • ^iftotik dice» che dellifoui), c delli vecchi è piti 
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propria lademeaza ; quefti mercè» long» rperìeaz» t quelli eoa 
ildifcorfo hanno imparato» in quali neceflicà poflarhuomo ea- 
dere»c dicono con quella fauia Reina : Non ignara mali miferis fitc- 
eurrere dt/co . Non penCace nò» ^ Signori > che io voglia adeflo qui 
impegnarmi »à congregare tutti li pouerelli » tutti li pupilli *e ve- 
doue» cucci li carceraci , i popoli » e le Cicci intiere» chf i hu »al 
noftro Heroc hauendo rapprefeoute le violenze «che^tùuno» 
le ellorfìoni » co* quali erano angariaci » la longbezza» e la graau 
Ipefaddleiici » le domeiticiicriecelDcd » i duri pacinaenci nel viuc- 
rehumano» eranolìcucid'haueruirimediacorda tutte le CittiU 
da tutti gli luoghi » da cuccigli tribonali» da tucce le carceri » da_» 
cucce le cafe» daogninarodi pecione » venirebbero i fòlla i ce- 
flimoui;» gridando > & oftentando iirle medefimi le gloriofe pom- 
pe della fingolariflima Clemenza delfiì generoloN.ehe le poro 
iingolare volete vederla » io voglio » che con tutta lìngolarica » ini* 
mici noftri fini luikes ; li propri) Tuoi emoli » che doppo d’ hauere 
indarno fàtcoilpodìbile» per abbattere la dilui viccù» &roaom 
fine con doppia lor confiifione colirecti» comeCinna ad Augu- 
fio * edere » e dichiararli di lui i più cordiali amici » à cantare diu* 
pcrtucto» che la Clemenza è dell' honoracilfimo N. la virtù più 
fingolare» la regola.più cecca nell' operare ; che però il fommo de 
gli honori i lui douuti in quel Trono v’ additea : Hoc honore dignus 
ijl , quemeumque voluerit Rea bonnare, 

Lafciacc hor dooque > che fendo delle virtù morali compita la 
fbntione » entri di tucce le Virtù la vera Regina » la -Religionc»pec- 
che ha del Diuino» onde cucce le morali alumente precede ; à que- 
fia foia tocca di dare i loro l’ approuacione » & il pefo : Alla Reli- 
gione Rd » doppo d’ hauere su'! fondamento della GioRitia» al 
chiaro della Prudenza» sù '1 liabile della Fortezza » sù l' inaltcrabi- 
le delia Temperanza fondaco il merito di N. doppo d’ hauere ap- 
prouaulapiùveranobilcd» ai rimbombo della Vigilanza» perii 
merito tutto (ingoiare della Clemenza» hauendolo immortalato al 
Mondo » anche appreflb i Dio à lei tocca ( per quanto difcorrero 
humanamente è lecito ) d' incamiuarlo alla corona di gloria» vni- 
ca metd de’ più veri Cbriùiani . Ninna lì può dire virtù» che noa^ 
fiaaJJa Religione tributaria» e da lei approuaca per ulc. Pertfea 
chi precefe infame > dì ùabilire sù l' empia ragione di (lato il Tro- 
no»» fpefe anche della Religione» Gieroboam quel primo de* 
Macciauelltùi prendane il fuo guadagno : anche appò i Pagani fù 
mafiìma ; maioret noftri dixerH»t,flatuendam m frimu effe ^eUgiotuma 


J^ella Morte di gran Perfinaggio . ì <5’7 

Tri gli fette Sauij fu coo«l4rtiato per fondamento del viucrc fiu- 
mano ; Sequere Deum t Matto chi fi vuole foftencre , ìnHÌto Dea . 

Non vuò io donque interrogare h gii domeflici del fu > che la 
prima » Se vltima delle di lui Operationi ogni giorno viddero.» che 
fùfenzadirpenfajl’humiliarfidauantia Dio; non perauenparne» 
come Numa» alle opere fuc vna falfa credenza ; ma perché’ ftlTo 
credeua» che non fi comincia bene fc non dal Cielgf; dando il refto 

per rna vaniti. Mia chi non fu palcfe la Giììllitia di luitutta mi- 

furata alla Religione ì che da quella prefe tutto il lume alla f^ua^ 

prudenza? la Fortezza la ftabiltfolamenceinDiotemercàalli pi- ^ 

nini comandila Temperanza ; neU’oprc -Oiulne vantò la nobiti ; 

Tcgliò in vna pcnofafcruitu* perche fapeuadi feruirei Dio; la.^ 
Clemenza la regolòlempre al dettame Vangelico ; Te fù fedele 
Rè,perchcvedeuail Rè fedele d Dio; feruì al popolo» acciò il 
popolo fètuilfe più quieto al Creatore. Potrei di tutto ii mio dire* 
fc mi fùlfe permelfo dal tempo » cioame longa teftimonianza da' , 

poueri publici » c fcgrctr » da gli Hofpedaii-» dalle Chiefe » dalle ra- 
gioni Ecclefiaflichc > che difefe» dall’ empietà fteffa » che disfece./* 
dalla pietifChe foftenne, dalla efcmplarità della vita, dall hono- 
re verfb à Religiofi, perche fapeua, che in tutti honoraua il Crea- 
tore » Bene è donque ragioneuole » che tutte k virtù in lui vnite» 
mà tutte aHa Religione tributarie , à quella le loro parti cometta- 
no * a cciò lei in nome di tutte la sù come vedete nel più alto dell' 

Arco Trionfile lo ferina airimmortaliti de* fecoli » gl’ imponga,, 
ia Corona di Gloria, come in fatti lui abijt in regìonem kagi inquanto 
ncctfertftfàrtgmijn. L’amai»AlfcS.Arnbrogiodcl fuoTheodo- 
fio > r amai fingolarmerttc^Atolo d’ vna (ingoiare ReUgione; Di- 
hexivintm» quiium torpore fobtereiitt tmagftie EcetefueSidtit,qitam ^mtr.ìm 
•defuis pericuiis ongebatHr : l' amai » perche femprc folcua dire, wa- •*»/ J m. 
gisfeganderetipt^^eleftmm^btmneffetyqiUm fnèdin terris re» 
gntarety ‘ ■ 
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La Ncccfsità Confcglicra 
PcrJ’cIettione di Santo Protettore. . 

Ite ad Jcrutfmmeum lobt(^ ip/i or al il prò •vokts » ^ fa^ 
cfcm aitts/ufeìpUm. loh.^l. 

Itemi di gratia > o litcelligenrii credete voi» che 
ftifTe maggiore la vaniti de‘ Poeti nel propor- 
re» ò la pazzia delle nacioni intiere»in accettare 
per indubitate venti quelle vaniflìmefauole» le 
quali fenza apparenza di ragione > e contro 
refperjenza continua gli furono da Hdìodo» da 
Homero» c da' loro diìcepoii sì follemente der- 
rate? non fti viu chimerica huiola » che quanto folle con decoro 
mantenuto entro di Troia il Palladio» altretanro folTc ella accu- 
rata di difefa > ficura di perderli al perdere» che faceflc di quel va- 
no fimolacro ? la morte d* Ettore » il tradimento di AiKenore » e 
de* Compagni » e noti l'alhitia d'Vliflle ncU'inuolare il Palladio» fo- 
rono che la dierono nelle mani de’ nemici. Si fpacciano per fa- 
tate l'armi d’Achille » & egli medefimo » che non polla mai patire 
icrite»niercécheancorbambino nell’acque lligie fo dalla Ma- 
drc'lanato { mà nei vedere» che calca da Paride vecifo » fono con- 
uinte per bugiarde tutte rinuentioni de’ Poeti. Al vederli dalla 
feritavfcjre ilianguc»equalichedifputarlacon la vicina morte» 
fi confeffa per huomo non dilUmile d gli altri , il gran Macedone, 
per tìgliuolo di Filippo» quello che per auanti» credendo deH’adu- 
latori alle menzogne»volcua con publico decreto cITere dichiara- 
cohglio di Gioue Am mone, & adorato come Dio immortale. Mi- 
fcri noi» uafeemo » anzi monmo di continuo in vn mondo » anzi in 
vn’cdìgiio pieno d'affanni ; e pure dall’ ambitione ci lafciamo ac- 
ciecare , à non conofccre le noltre miferie» Prouianio dell* Onni- 
potenteoifi. fole sferzate continue »& in vece d'humiliarfì d pla- 
carlo con voti»cgnigiorno rirritiamopiù alli callighi con colpe: 
Saggia ciettionc adonque è quelfa » che configliata dalla nccclCtd 
vengodproporui» di procurarui di eleggerui fra quelli fauoriCt 
Ptcìicipi dell’ Alcifsimo vno de’ principali per Padrone , per Pro- 
tettore» acciò crd la DiuiuaGiufìitia» ed i peccati noUripolTa.^ 
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cnmcEzare con i Tuoi ineriti > dalli meriraci calighi polTa farci 
con la iicurafua Procettione riparo. Dairifleffa milertcbrdia d'id- 
dio ci viene dato il coalcgHo ; Ite ad feruummeum lob, ^ ipfe orabit teh. 4*. 
provobiSi^facieiHeiusfHfcipiam. Della ncceflìtà adonquc>edcl 
modo di veti Are à sì lanta dectione» e della fìcurezza» che nel San- 
to Protettore habbiamo i ftabilire» breuemente difeorro. 

Al vedere c5 quale indirpenfabilc hutnilcd> e perfeueranza tuo- 
le quel liberaliditno Donatore di tutti li beni > gli domandiamo le 
mifcricordie» benché gid da lui cilìanoftace apparecchiate > chi 
no’l conofeeffe per quel Dio>che è da noi al tutto indepcdentctin- 
capace di nouitd,- direbbe» che egli in certo modo del noftrofan- 
guire lì gode, delle noflreorationitingrafla^ Ad Abramo era da ^ 
lui Hata gii promelTa la fuccellìone in infinito «allìcurata ad Ifac 
la feconditi della moglie» i Dauidde la manutenenza del crono>ad 
Ezechia decretata tafaniti; e pure chi fenz altro penlìere li rimira 
tato affidai nel fupplicar le gii protnciTe Mifericordic»chi nó fulTe 
capace dello Ihle della Curia ccleft e, direbbe» che lì fi li sùjcome 
cpii giù i Prencipi» che vogliono nella Citti l'abbondanza di tutte 
le robbe» c pure vi mettono le gabelle neH entrare» perche voglio- 
no viuere di quelli prouenti: Di tutte porrebbe dirli; ybijHntntife~ pf^, 
ricordi* tu* antiqudt Domine, ficut iurafli Dauid in meritate tua f Oh in- 
arriuabile boati di quell inHnica pieci ! i cui nulla profìccaiido le 
noftre lagrime » i digiuni » le orationi » pure vuole in cerco mudo» 
che lìano con elTe meritate da noi quelle gratie » le quali di Tua mi- 
fericordia meramente fon gratie: >ult ejìemerita noiìra, qunfmt TrUent, 
tpfiusdona. 

Quella però è la volta » fe giamaiaicra» per ottenere dal Cielo 
pietà in tanti trauagli,clic ne lircondano» le non vogliamo oHinaci 
perire lenza rimedio » con longhe » e diuoce preghiere » dobbiamo 
procurargli il rimedio. Ah miìcri no i c c he potranno le morte no- 
Itrc archibugiate contro quelle diamantine porte del Cielo? fc non 
diuentiamodi Lupi Agnelli con lauta penitenza riiiucuati»* le co'l ^ 
fangue d’vn cuore contrito non facciamo forza» per rompere* nul- 
la faremo : falli fumus vt immundi ontnes nos & qua fi patttms metiflrua- rf., n 
f* omnes lujluue noflra. Coraggio però.r piglia il niamino rrd di- 
fec poli : jUkocatian babemus apud Tatrem lefkm Chriflum iuJlMm : & > • ^ 2 
anche 10 l’accordo » I ' conteHo , per tale lo co' fido » che le di lui 
Santiilimc Piaghe , in quantHmfuntm confptlhi Tatris , fenipreper 
noi vltinncaniétc intercedono: Ma chi non sj»dtc è Dio lui altresì & 
couloftautiale co'l Padre» Giudice indiuifo contro le noUrc iniqui- 
“ ‘ Y ta, • ' 
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tii e CORK tale contro di noi conuiene $ che fulmini > fé come pie- 
tofo Redentore in ooftro fauore arringa. Hauere donque va puro 
Auuocaco fì deue» vn Santo* che folamencc ci faccia del Protetto- 
re , i cui potiamo con fiducia dire; porta quafo peccatum mtiim. 

E non vedete voi* che dal medefìmo Creatore ci viene fuggeri- 
to il Santo penfìero f fé vuole la vita Abimclecb*chc G procuri per 
amico il Santo Abramo « ipfe orahUpto te , quia Tropbeta eSi » tir 

>iues. Se vogliono gli (la perdonato li fallì amici di Giobbe »d 
Giobbe homilmence fì raccomandino» tripfeorabit prò vobit » vt 
nonvobis imputetur finltitia, Vidifputando l'Angelico il perchè» 
vuole l’AlcilfìmOtchc in ogni bifogno palliamo per mezzo de'Santi 
Auuocati ; e di cinque chiarillìmc ragioni > che iui apporta » allo 
due prime per bora m'appiglio: vuole quella Indiuiia Vnità»che 
contro l’ereticale perfidia u veda» fì confeflì l'vnione cri la Chìefa 
militante» e la trionfante ; Credo Communionem Saa^orum, Vuole di 
pili quella Somma Bonta.che i cófiifìone pure de gli heretìciie per 
confolacione de’buoni,fì veda» chevult Deusglor^cari in fenàs fuist 
acciò pompeggi la gloria di chi l'hi cordialmente feruico »^vuolo 
che per mezzo di quelli Mecenati paffino cucce le gratie.Cosi pre- 
gaua il ben addoccrìnaco Mosè * B^ecordare Domine ubrabam» IfaaCt 
lacob ftrnorum tuorum ; cosi da lui flcfìo fu rifpofto al piangente 
Ezechia ; Trotegam f/'rbembanepropter me » & propter Dauid feruam 
nteumi Così ftìaddictacoGieremia per intere efl'ore nelle affìictio- 
ni più graui della Santa Città ; bic eh > qui mnltum orai prò popida 
Werenùatpropheu Domini, Così contro l’erefìa di Vigilantio fìl 
conchiufu da S. Girolamo; così fù determinato nel Concilio Gan- 
grenfe contro il medefìmo Eretico» e da tutti li fufleguenti » maffi- 
me nel Tridencinoide Inuotatiene San^orum. Ottimo dunque fard» 
aU’auiTo del Gelo» eleggerli» e procurarli vn’dHcacifììmo Protet- 
tore nel Cielo incanti bihgni,^ ipfe orabit prò -pobis. 

In due modi pregano per noi i Santi» come ci è infegnato da* 
Teologi ; primo invniucrfalt protota Eetlcfia; fecmido particulcnitér 
per vn fuo dinoto ; e ciò anc he in due modi » cioè habuHalitértkn- 
za che attualmente lui fì volti à pregare Dio per noi* mi perche in 
virtù dclli di lui meriti » i quali viuono in cenfpe(ht Dei » io fono ef- 
fandico, quando appo Iddio orando tramezzo la loro incerccfsio- 
ne : attualmente poi prega per me il Santo * quando veduto che hà 
in yerbo Diuino il mio ricorfo » la mia confìdanza > ò almeno il mio 
bifogno» fupplice fì piega al fonte di Mifcricordia > c per me inter- 
cede : a^'hora Dco emruantur » qui portata orbem ; dille il pacienrifìii. 

mo» 
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mo ; impercioche conforme all* crpofitionc dì S. Girolanao t Tot- 
UMUs orbém rcSl't SatiRi intelliguntur , qui gloria meritorum fitorom ' ' .* 
nutgai, & potentes fuut «pud neum . Hi ergò cordit bmmlitate àdm» 
teruertiendinn propcccatoribus in confpc&u eiusfunt incuruati , Itd S 4 im 
pùrtant mundum, cum tum nè ruat , «ut pereat , orationum robort fth 
ftinent . Noo r*accorgctc voi « che con tanti miracoli » che gioiv 
naimentc fi riccuonoda quefto.e da qucll’altro Santo, vuole l’AH 
tifsimo quafi con latte pacete la noltra diuotione verfo de’ Santi, 
mentre 1 efficacia della loro intcrccfsioric nelle miracolofe gratic 
a conokci A Mosè, perche poflà confondere l’oftinato Farao- 
ne i-lr liberare il popolo eletto , confegna l’onnipotenaa nelle ma- >•.? 
ni { mi non vuole , che come Dio della fola Volenti fi fcrua per 
potenza eflccutrice, mi per infiromeaio gli mette la Verga por- | 
centofa nelle mani ; Virgam berne fumemmanutua% in qua ^unu *• 
esfigna\. Non vuò loqal difputare,fe pofla la Creatura fificamen* 
teferuiredifiromento nell* opere miracolofe, che daironnipo»« st»t.4. 
tenta puramente dipendono; Bcnsò,diceilCaietano,chefcn2a ^*** J*** 
cal verga poteua Mosèriceuere dall’Alcifsimo la virtù operatrice; 
non peraltro donque glie la diede , fatuo perche nell' operare mi- 
racòlofo di eira, fufi'e più notabilmente dalpopolo ammirata l’ef- CAttf. im 
ficacia del Miniltro : Toternt Deus confetre Tdoyfit vt fintvirgafa- Ex,d^.^ 
vtrtt mitoeulaifed maluit, quòà mediante t>irga Ula faceret , vt Jenfibi- 
Utèv eogmfeerent bomines, qnòdìpfemiraculafaeereU 

Hor liano non che gli Angioli tutti , admmSiratorij Spiritus in mi- ad h tir. 
nijìerium miffi propter eos %qui karediutem capiunt falutis ; mi anche 
li Santi tutti ad Auuocare per la nollra lalute,nen ioiobabitnalitir, 
mercé de* loro meriti, mi attualmente con proprie oratiuni per il 
bene di Santa Chiefaiper la finale gloria de’fedeli : cosi per appon- 
to gli vi drferiuendo occupaci il VangeliflaProfcticOi che 4/cradir jf,c. 5. 
'fkmus aramatum in conJptHu Domini; che di quelli aromati babebant 
pbialas plenas odor dmentorum» qua funtorationet SanBorum. Mi fe 
noi in particolare et ntrouiamo in tante , e canto graui necefeità 
languire; le è fingolarei Inoltro bifugno, perche non dobbiamo ' 
in fingolare procurarci vn’ Auuocato tutto i noi proprio , qui prò ' 
nobis fpeculitèr agati Al Regno di Perfia leggiamo, che era il pro> 
prio Tuo Angiolo deputato, il proprio ad Ifracllc ; onde è comune 
dottrina de' Teologi ,cheficomead ogni huomoé dato imo per 
cultode, cosi ad ogniChicfa,ad ogni Regno vno de'Superiori prc^ 
fiede ; così i Santi in ordine alle loro più proprie appartenenze^, 
per benefìcio de'fuoi clienti fiano da Dio concefle grane fpcciali, 
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come di Geremia G legge « che per dtfefa del popolo eletto diede 
al valorofo Macabeo la fpada di falute; accipc fanifum gladium ttui^ 
tmsà De 9 , in quo deijcies aduerfarios populimei IfraeL Haueremo noi 
donque il Santo N, noUro fpeciale Auuocaco « e Procectorer egli 
vegliard nelle noHre ronnolenze « impetrar^ al contrario deUtiuì- 
ilri demeriti placarà la Giuditia da noi troppo otÌ'vlà> egli ci oc- 
tenera in ordine ad vn’ intiero perdono vn vero pentimento , egli 
prerentari con più fiducia le nolire fuppiicc,cglt fìtiÀlmccc, quaiv 
do vorremo ricorrere à Dio » tratterà per noi più ficuramente le 
caufe : cosi diccua S. Leone ; S/cut nosexperti fumus , & nojlri pro» 
bauere maiores « credimus, atque confidimus inter omnes Uboresb^ius 
n>ita 9 ad obtìnendammiferìcordhm Dei fempernas (pccialium Vatrono^ 
rum orationìbus admucmdos qumùmproprijspcccatts dcprimimwt^ 
tantum ipforummeritiserìgamuf^ »! ' • , i. : : 

Mettiamoci donque ad cifammare > quali fiano del vero . Anno-' 
carole parti « acciò con più ficurezza fappiamo oue trouarlee 
jidHOcatusdicitury qui adeli alteri offitq gratta • Donque fa meftierì» 
che fappia del cliente la necefsicdi fé deue procurargli il rjmedio> 
che voglia con affetto impiegar^ in quel pietofo vdìcio 9. e che# 
habbia virtù, per ottenere Tintcnto • Al Sapere* al Volere « al Po» 
Ccrc9 tutte le parti dell’Auuocato G riducono • Per la prima è pri^ 
uiicgio dcirAItifsim09Ìl vedere in fé fieflo per ne ccfsicd omnia pojp^- 
bilia, omnia prafentkh praterita » & futura 'Pifione aterna , ^ inuarior 
bili» Pure ne* Santi eflendo la triplice cognitionc9 la meridiana^ 
per cui nella Diuina £ffenza enaricamente fi fpecchiano;, la vcf- 
pertina 9 mediante cui i rimirare le creature in genere proprio (f 
eftendono ;e la matutina^per laquale le creature medefiuae dallai 
Diuina Volontà gli fono dimoftrate i>el Verbo ; habbiamo 9 che# 
nella Vefpertina eccedono anche nel Cielo , quelli che nelle Sante 
cognitioni eccedettero in tertajcome che quelle intellettuali per- 
fectioni vi reÙino r>ella patna? per quanto da S» Girolamo vengìt 
deferitto ; Dijeamus interiis, quorum feienùa nobis- perfeueret in Càlók- 
Così il Santo Dauidde» cosi Onia^così il Santitìcoro Profeta «Icgr 
gemo 9 che per i bifogni deH’amato fuo popolo attentamente ve- 
gliauano^ per poterli eiiìcaccinente prouedere ^ cosi mi pare9che> 
volcffe dire S, Pietro 9 che s'adopratà nel Cielo 9 acciò le anime.# 
da lui al S.Vangclo conuertite facciano delle fìie dottrine il necef^ 
fano profitto ,• eperam frequentar Iktbere yos pofl obitunL» 
meum,ythorum omnium memoriamfaciattt» PotianK) noisùquelto 
rauuiuarci con voaconfolacione ben grande# nell' hauer elettoti 
' , " : 'T ■ Santo * 
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Santo'N. perAuuocaco,f»or' Prottltort’ì pofciache non habet^ìiì 
^nttfieemi tjui mn p<^t campati infirmiuaibus nofiris tentàtunp^ ^jHctr 
omnia : Che fe ciò de) Redentore Giesiì Ai dettò, mà con la necef- 4. 
faria rvrexua , abf^ue piccato ihcl ncAro Santo Io potiamo in cercò 
modo mettere allolato ; pcrciòihe fendo vitfuco in tante, e sì gra> 
uioccafìonì» in tcncac-ioni ranco concinne , in pericoli tanto ga- 
gliardi ; didicit ex ijs > quxpaflits eli, quando era nd mondo , come 
001 adelTo «fragile, e mortale, w condolere pojjit ijs, qaii^mrant, & ' 

errantm . , *• 

.Mà'fìpafsiad ogni modo peiinulla quella cognicioneUhedalIa *' 
terra fì fìà portata nd Cielo, {k>rciache'con>eche hiiònio^ì tutto 
Ccldlsd^euche con la mortalità del corpo viuelfe nella t^rra/cm- 
pcc però con la mence conuersò nelCielo,-dicendocon fApofto^ 

4 o , nolbraconuer/dtioiu Colise^ ; quali che non Teppe , che cofa to> 

•lelfc dire l'humana IfaJczza* Ma dalla cognitione , die molto più 
chiara liaùriceue, io fondo l'intiera nollra confidanza. £' indù- tm/'em', 
bitaco, cheJa villane beatifica fi termini ad diuinam Efientiam , in d.i.érA^ 
-qua fola eSi omnmm plenitudo bonoram . ty pelagus beatitudinis. Mà è 
ceno né più» nèmeno, che ad beatitudiniiJuperabHndantiam, lia alli < 

Santidalla Soorana Bontà , non che in gtnere proprio , mi ancho» 
c piùperfcccamcnce irt yerbo,fìa conceda la cognitione delle crea- 
ture^ nel chcpoafàppiamohoi , ondealTegnarnc mifura decermi- ^ 
aiata ; mercè che, e dalli loro meriti , e dalla Diuina liberalità que- ' „ 
iia fi prende t Infegnanoben sì i Sagri Teologi , che doue al pro- 
prio loro fiato in particolare , ò per la fionneTsionc , ò per la pre- 
fidenza. ò per lo (pedale ricorfo, ò per altri fomiglianti ctcoli, aii~ 
quidfpecialitèr attiact ,aH’hora riuelarìoni intorno i quello più'hn- 
gola» gii vengono communicace ; cosi^S. Pietro per roccorrénze 
ddia Santa Sedia, S. Domenico, à^Francefeo ailibifògni delle lo- 
ro Religioni, S. CMlidiiro alf Urgenze della Polonia, &Lodouico j 
della Franoia, Bi Amedeo à quelle della Sauoia fofio> difpcnfati .1 - 
d’hauere vn riguanio parucolare. . u 

Sarebbe donque aliai , cheal Santo de' Miracoli ancor viuente 
tri mortali «folTcper difpcnfa conceffo due volte di vedere , & ac« 
cotrrere d’ Raliain Portogallo ali'vrgente bifogno di fuo Padro, 
àS. Pietro d’Alcantaca per lalpirituaieneccflìcà delia fùa peniceli- 
temoribonda,cdiSancaTeTefaiin-canta>loncananza , e fenzane 
pure dal primo fuo luogo partirli , che pocdlero loro , e canti altri 
penetrare i moiri il fegreto de' cuori per loro (alutc , e che hora.^ 
gli faùc generalmente vietato il potere de’ miferi Tuoi elicmi co- 
no- 
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fiofcere il bifogno > tdire k preghiere » vedere le lagrime » 8c i 
,e non procurargli il nccellario ^occorfo . Eltvia fi parli tutto 
differente di quell' infìnica libcralitiiche aon h>i cern.^lc ; la quale 
tutta gclofa dell' honore > econ/olatione deUi fedeliilimjlttoi Ter* 
ui , vuole anche che palpiamo in tante cocidiane gratto % ciie fono 
Tuoi mini Uri nel procurare la noffra lalutc » fubicn glt ffì vedere m 
queir infinito lume la noffra lagrimeuole humiied , che veramenoe 
bunuliati » li diciamo di cuore ; CdJaforatio uojbrd in coitfpeSu tu 0 ^ 
& or Afro nobis Dorrùnum Deum tuum . . < . 

' La Volontà , perche con tutta la perfet/ciooe vi fi appUchi^on- 
uiene che della più perfetra carici s' accenda. Quella le per pratti» 
xacc v^iQ alcuno è neceffaria> per quelle deH’Auocaeo é pietra.» 
i'ondameatale» è 1' anima»che di vita» é la luce che fi la fftada:quink> 
di beo ponderato nelle leggi fiì dichiarato Sagrolaoco > e Santiffì> 
tno » e pari ad ogni vfficio di Santo » pofciache ratto eflcre dcuo 
impaffato di cariti. Qiianto mi pefa » che hoggidi da molu au> 
uelenatoconrintcrefTc» fìa diuenutocaraifìcina de' miferi clien- 
ti >c non libcracione de gii oppreflì; fufdlononiaàiaaiti càKfa. vi- 
dHAttonin^reditiir Ad Ulot rOMACs ofcifitmttnimtTA- .Mai nel 'cuore.» 
d' vn Santo » che ardo ueU’ mimcnfa fornace del Diuiàa Amoreu , 
come lì può fi^ponere interciTc» oiancaraento di Canta i Gii in 
quella vjea ardè di maniera con S. Paolo* che cuptrbAm ego ipfe 
anailKiHAefied CbriJlopiofitAtribtu wewr Nouello Mose fi vedeua^ 
tutto I giorno impicciato* per rimediare i noftri difordini > pri- 
ma che de/cc»dere/ ira Oe/*i Non vi commoue l’anima tutta* al ve- 
dere quali che ancor adeffo di prefenza * quelli riui di fangue, qua- 
le doppo sì afpri digiuni* doppo d' hauere tutta la notte per noi 
vegliato IO calde orationi * f^rgeuacon ferrate difaplmcdeil’ in- 
nocencifliino corpo in penitenza de’ noffri peccaci ? quali che dir 
vokflc ; AdmfUo ca » tfuè defknt paffiommìCiuiftì io dame mea prò 
corfore em * jMcd e/1 Eitlcfia * A me pare di vederlo ancoraadedo 
in quelle Sante vbbriacchezzc d amore * quando fi tractaoa * di ri- 
cuperare à Gicsù vn’ anima : che orationi* che afiinenze» che ma- 
cerationi in fé medefìmo * quale energia nelle prediche * qual zelo 
Ac’ difcorfi * quale affiduità nell' afcoltarc i penitenti *quahto vo- 
loucieri fi farebbe eghlafciato inchiodare imCroce>{/erdiUacca- 
re vn' anima dalla catena dei Oeraoniò? e nel Paradifo *neH' abif- 
fo delia vera Canti gli fari tnancata quella Santa Carici ? quante 
volte potè dire qui giù*e^o fetpiefter,& mtdms fui mter Deum,& vosi 
non vorrà più clicrio in QcJo ? fate voi l' argomenco di s. Girola- 
mo; 
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moì Si^poftoH ,& Martyres adhue in corpore conftituti pofiuntora- 
ftprocateriStfiMdo'pro fe adbuc debent elJe foUìciUt tjunnto mégis 

coronns , nt&onas , & tr mmpbos } 

tk Fcd< ben si pCTche oTcura > Tuanifce in qaeH’ abifTo di lucot 
fuanifce in quella piena d'eftatici godimenti la tormencofa fpc» 
ranza ; emciUbuur , quod ex parte eft ; md fuanire non può l' arden- 
te Carità in queir immenfo mongibello d* amororo incendio • an- 
zi qual' oro nel criròlo via piti fi purifica»!? raffina : hautrd donque 
con vna carici ancor mancabile in terra > defìderaca , & amata 
contancavehemenza la Talute de* peccatori» 'e motto phì non^ 
r ameri adefl6»che perfettionato fi è ttefl* infinita Carità d* Iddio? 
hofche ria piti conofoe l'ecccNenza del)’ anime, e quanto alto 
fiail rifeateo dato per loro da Giesù Ciirif^o ? Siali pure da noi 
alienato col corpo » fempre ci è più vt'cmo con 1* animo , con la_» 
cari ti , con I* affetto : erdm noi iPà reliquie , w prorfus relique 

rit. Aggiongcte adeffo , che non pretendo nò, che nel di hii 20. 
affetto fìamo con la mifura ordinaria di tutte le anime bilanciati ; 

Scura le lagrime , foura gli voci de* iioi clienti con quale più ve- 
hemenza fi muouc ? con quanta più confidanza potiamo dirgli eu- 
con S: Girolamo; f^ale,ÌTaula,& cultoristuiyltimam fenefiutem 
erntìmtbtuiuua: Fidts, & opera tua Cbriflote fociattt prafens facilm 
impetrabts tqnodpoflulas p cjf 14. 

Rcùa il ponto principale : quante imprere ben diffegnate ,ben V. 
maturate , c con tutto 1 cuore defiderate , pure per il folo manca- 
mento di forze fi refiano indietro . In nulla altro ranco fpìccail 
Nulla della Creatura à paragone del Creatore , quanto nella de- 
bolezza del potere ; quafi che non gli ceda iKlIa illimitata V olon • 
ti , non hi però come lui la Volontà per potenza cffecutrice ; an- 
zi angulliata è in modo la sfera delle fue forze,Che fenza il Soura- 
no concorro amiiuare non può vn fofo penfiere* Piangeua Cali, 
gola in vna rabbia immenfa , perche sfogarla non potcua , col re- 
feindere in vn colpo il capo i tutto '1 popolo Romano ; Diuora- 
uafi con veicnofa ira Annibale tutta 1 ’ Iralia,mi non potendo vfei- 
rc dalle anguftie de’ Bruti; , ouc ftaua rinferraco da' Confoli , fir- 
mcua qual cane alla catena ; Voreboe MuilìnifTa conforme alla 
data fede faluare la Aia Soffonisba , mà non può , perche gli è vie> 
tato dal Sourano fuo Scipione . Penfate voi bora, per faluare dii- 
r ira giuùiffima d* vn*off,’fo Onnipotente vna moltitudine sì gran- 
de , che gran virtù deiicfi fupporre nel Santo Prottettorc? qaanci 
meriti ,pet coprire tanti uoùri demeriti ? quanta gracia, per oc- 

tene- 
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tenere alle noAre continue neceffici i’ aiuto Celede? & all' bori 
- d’aua nuggio>qiiando noi d'auantaggio coi peccare rirrìtiatiK) alli 
* caftighi^Uh fortunata electionel^ti dal Cielo ifpiraca ci fó la ic- 
Vciflimaelettione de) Santo N.pcr noDro.Protettore 1 rmnocéza» 
la pGnitcnza«le maceracioni proprie ile fatiche per Iddio foScrtCìP 
foura tutto 1* eccello di Cacicà'è quella^he rende libanti p>ù me* 
xiteuoliauaoti i Dk> « e più potentirà fauore de' fuoi dinoti 
^icsdiffpnÀdiet & Sitila i SìetU in cUritate. Non vuò io adellq 
far comparationc cri Santi ; mercè che furono Tempre ò vili , ò 
odiolì gli paragoni ; dcuo ben dire « e lìcuramente lo dico> che mi 
donano vna fìcurezza totale ne’ nollri bifogni del Santo N.noftro 
Ltff pf. Protettore i meriti fingolarifSmi : Credimns i atque confidtmus in* 
/ffrs. Ut OTnne* Ltbores buius vita ad obtineniam Da mtjirkordiam jemper 
noseius oratiomÙHS odtHHmdos, 

^ Non è tempo qui , di rellringere inipochc parole l’ immenfiti 

delle di lui altiflìmc virtù >cbc al Cielo ferono marauiglia * 0t alla 
• terra: Vi farebbe tri voi» che balfaùcà giudicare! quale di quel* 
le due belleSoreile filile d lui più cara» òla lagrimance LUi ò la 
puriHìma Rachelie ? quella direi « che fola gli fulTe i cuore • nelle 
parole canto calle > nelle opere canto ben mifuracc* ne'pc&Seri al 
tutto illibati ;non funecedario nò a lui» con acccH tizzóni cac- 
ciare via da fc le impudiche nemiche ; al folo arriuare che faceua 
. in vna conuerfationc * come già di S. Bernardo > e S. Bernardino 

li legge «erano obligati anco li più diiloluci à murare difeorfo ; in 
tuttoyc per turco candidilUnio Armcllino,portaua permotto;nia- 

10 mot hquamfiedari . E pure chi bene confiderà» che numerofa 
prole di vircuoli frutti egli cauò dalla fpofaca Lia della lagrimante 
penitenza , farà forzato à dire» che quella fu la lua carifsinia»qua- 

11 hauelle da piangere il fanitue fparfo da Achab» le impurità di 
Giezabdla , raiiaruiadi Balam » li fpergiuri di Anania , così Ce ne 
ilaua quali haudle rinonciacala propria vita, intiere le fettimane» 
c li meli in aullcrità di digiuni, la notte fenza interrompere l'ora* 
rione jfaticolìviaggijdifallroliimpicglu.per l’ altrui falutc , ar- 
dente ne' Pulpiti , indefclTo ne’ Sagri T ribiinali , altro ridoro non 
ritrouana piu dolce alle languide membra , che il lauarli nel pro- 
prio fangue , che tutte le notti con ferrate difcipline lì cauaua dal 
corpo » era al non plus vltra la nnerenza, che alle Chiefe porta- 
ua «alle cole Ecclctialtiche , & allidi lei ininidri ,c pure altamen- 
te la fupcraua con redremo vilipendio di le medclìmo,fino d non 
trouarc paragone più bado» per auuilirlì» quanto defidcraiiamon 

* po- 
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poteut créfcere di più l’ ardente fiamniaiche gli vampanà nel pet* 
co per la {alute altrùi ^ e pure quanto in ciò operaffe t erano atto- 
mi anche infcnfibili alla di lui etlrema humiltd « dicendo fempre.^* 

-e piùnci cuore, che neJlabocca, /crai iaaft/ri/awM. Quella poi 
imnicnfa Cariti verfo il Creatore , non è » che lingua d’ huQ^o 
.poifa trattarne , furono più, che i momenti di fua vita ,gli facrifi- 
eij* che i loinefccctdefidcrando mllliara di volte efiere da Gar- 
oefìci {acrihcato ogni momento ; mi fi vitem gladiiu perfecntorii 
non at^lit tpelmamtamenimntyr^ nottamifit f perche vuole 1 amo- 
rofoGiesù, che con Abramo fufle col coltello fpiritualc nel zelo 
dell’ anime molte più volte , e molto più viuamente trafitto ; Iiu 
quefti , & infiniti altri meriti, che fenia numero tefaurizò neJI'era-r 
, rio della Diuina Pietà , riconofeo io il capitale «.onde poffa |ìci^ 
roco’i fuoi meriti coprire li noflri demeriti , diuertire li caftighi* 

impetrare le gratie: Si d«»ifeict/iacr«c«»lMyer«tfcflpecc4/oril»K»,^ Béri,. 
erauitpronobuiUHnc tornò ampliùs , quanto >er(is cognojcit nùferias 
nojìras, oratpro nobis,quia beato ilio "Patriacharitatem eiia non immite 
tauittfed augmentauit, ^ pernii, 

Cid VI vedo , arrecate le parole , gii vedo, che attrauerfare mi 
volete il difeorfo con quella mafiìma appred'oà tutti irrefragabi- 
Je, che ninno può dare fuppliche nel Ciclo» mfi per manns Mano; g^r»: 
che non vi può cflcte fperanza , che dtfeendatgratia in urras, nifi oer 
manus Mario . £ chi vuol dubitare di quella verità fondamentale? 

Mi non fapete voi , che quelflmmacolata Reina delle Gratie fù 
fempre J'vnica Tra montana de' fuoi penfieri , Tog-jetto dc’defide- 
rij, il termine de’difcorfi, l’ancora della (ùa fede, la fkurczza di Aia 
fperanza, la vita del Aio cuore? altro impronto egli mai hebbe ocU’ 
anima ; non fapete voi con quanta fianchezsa egli fé ne auuaicua 
ancora in terra, quanto più in Cielo? qui giù egli quali non viueua» 
che col relpiro di Maria Vergine,nèli sùsiegliparJare,cheper la 
boccidclliMidred’ Iddio irultumtuufndeprecabuntur omnesdiui- 
tesplebis;mi con tale diffidanza di fe medcfimo;»r fit,quafi nonfit, crtteu. 
campar ationt Mano nec poffit, nec debeat apparere. 

Aggiongetc addio, che non habbiamo nò noi 4 trattare con la 
fiera compkIGonc d’ Augnilo ne’ primi Aioi anni, ò di Nerone ne- 
gli vltiini dcirimpcro ; cerca Iddio yn pio Mecenate, non che hab- 
bia neccfricidifcriuergli (quando gli lìa vietato l'i nere Ifu) quando 
ceffabisicode carwfex? cerco vna dolcillìma iiuia,chc l'oblighi alr 
la Clemenza; cerca vn’Abramo, che s’inipicghi , per dillurbarlo 
dall’ incendio; cerca vn Mosè» che Ione cclsiti i nuocarc 1^ fenr 
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cetna^dicwfti^': Chtfe pure le contìnaateiniqDiti delle pecc»^ 
mitiofe Circi luflcro i tale, che obtigaifero ad vn'afrolucorigore (a 
Diuina Grttfticia,^afi l’vflicio airbora di xpicfto più atnorofo Oio~ 
na('& èlapartcpiù|irincipalc ,ilmaggioiTa»Ko ,che daloipo- 
tiamo haucre ) octenercidairiAfìnica Miferteordia rea ver» co m- 
pontione» vfia Santa pemietiza, vn'mCTcra cmendarTone (hilirpet- 
cafliinofì ftttciert ; acciò colto via quell' incoile rdbile fbnot<tdel}e 
^ ^ noftrecolpc>>fiat9f>topiùfacilÌEaca ladrada al perdono ,*‘oifdei* 
preféntando 11 nofiro Samo iProtcttorc ifvero noUropencimeiito»' 
la Tanca mutationfe di vita , polla più Itcuratoence rapprdcnraro 
l'eflìcBCÌa della Samifsifna RaTsioncdi Chrifto» TinTallibile inter- 
cefsione dellaidi lui Sancì fsiniaiviffdre * & in virtù di qucM ofteren>- 
do li meriti'ittoiprbpfip «la fua'incennhiaca cariciì» pollatili etneri. 
dati neftri peccMì ottenere ^cRMiviino il perdonojdinmirtft-ifie- 
^ tìcato cafti^i'ifnpetrarci voa perpetua mifeneordia da Dio ;>‘cosl 
goderemo di quelio nouelio «Mosè reihtracillìma Ptocetiiéao^fe* 

2 Fatture ft'DvmfHut, m/atff^¥HTx/0m,^umf^otuìM'^§nit. k 

Finiamola don^uc ; mi prima di fìmrla> vuò afaicurami in nfttv 
dò In «jaeftà Santa elettione,-ncircletto Protettore la fede, che v3t~ 
^l^»pe^ ifsicw*reMChe gl*ilì^ìgdeU;po6x^che figt>a ^^allt^ir h^dtti^ 
. •» ’ i^r.>A)gliòpartarec6 l'argomfito rrrcfragdbric di rcodoreto;VoI. 
tate dóque PùPfO arti' incorno i quelle bencdecte mura lo fguardes 
riguardate <ucci<quetli Tpatij dillo dipinte touolecte coperci» quelle 
canee immaghu di lang«enri,di naufraganti, di aflaTsinati nella ftra- 
dajdi aggrauatl neH'occhio, neirorecohio . ne* ginocchi, in tutte 
le parti deUorpoichecutti al Santo^^cemeà Tuo liberarorerenì* 
dono le gratie ) vcdetc'quclli menibrj.e corpi di cera, vedete quelli 
cerei appiccati turt'al longo delta Cbiefa, vedete quelle corone .« 
rilieùid'argemoincuttala Sagra Capella i queAi non hauete ght 
voi bifognoi'che io dicinari , come quel goffo Pittore già faccua.. 
Jelli Tuoi ritratri, non hauete gii'birogno, ch'io vi dichiari, che co- 
> Tafifìano; fono ddlcfficacia del Santo, ideila lìcunTsimalùa inref- 

cefsioiie apprdlb à Dio à prò de’fuoi diuoti.^ono tcAimonij indi^- 
bitabili : Dicfli Te ve n’è pur vno,che muocato mai l’ habbia con 
fede, che /ru/iratHm/efnfirìt; ndli vantaggi dell'anima fari infalli- 
bile ( i chi ricorra) il di lui foccorlo; in quelli del corpo, habbiate 
per mafsima quello di S. AgoRitW ;autfadet tfMcdfetUis, «ut certi 
rptodnouìtvtilius. A S. Pietro d* Alcantara fiigia la promeda ccle- 
lle, riuclata i S. Tercfa , ft femper m Vetri nonine petentes excmdim- 
rim. Venite yoi donque, o fedeli $ venire*, o diooci . venite » o bifo- 
*• gnofia 


Per PelititùM di Santó Pniettote, typ 
fpofì t-csà li ppcenciflimi roerìti »sii l’iaaitca carìti* del Sant^Nl 
Protettoce>Habilice IcTofire rperanze»rperace fìearUlMtnal’ccerna 
faiute ; benché dagli alttui cÌTempi> potete anco prendere an^ 
mento coacro ogni dnbieci; Tiie yjidelittr^ /peroìUes eò -pel maximi 
tonfeM.ifiu iefiieréntì tefiatuur illa, fun potorumrei. iona-pxrfoluHn$t 
mxn'^efla nimirùmadrptafamtaiu indiàx. Akro bora nonroancakfat^ 
no chehumiliarci tutti convn-cuoreben diuotOiConTna fede ben 
viiuicon vna pietà ben cordiale nuanci al' Sour ano Rè de*Sanci>hu^ 
railnaenoc il preghiamo, che voglia hauere per grata hinofl^ 

MiTsima eiectionc, concederci ilGlociofifeimo SancoM.sj^nei> 
ftro Psoceccore ; in virtù di che vi promecto ,che goderem«</#ity< 
pve fotto ai di lui infallibile patrocinio' yfenaa che pólla mandare 
ani laMifericordia delJ'Alcifsiino: tucviliabbiamOd)dirgl^<H*(e 
parole di S^mbrogio i^us interceffioxem impìonyt crxtkntt txpofi»- 
Ì9 ; eius Domint Deut preees nuxquÀm fpe*nis ,fi >tprò tue exor et, ipfe 
iufpiraueris , Onde con voiso Signori, per termine con tutto IV- Mijfm. 
ieno per la nuoua voftra felicità mi rallegrov che Confeghati dal> 
JaNecefsità, habbiate si felicemente fapuco prouedere à voi me* 
delìmi, eleggendo vn sii gran Santo per Ppotettore ) vtquxtaum L*»pf, 
froprippeecàtisdeprimimurftMtihHeiusmeritkerigmur. Amen.’ ' 


La Guardia ficura della Città 
Per la fbndatione di nuouo Conuenta 


Super Mures tuos H ter ufidtm ronflitxi cuflodis, totx-die^ 

• dt Mede in perpeìudm non técebunt , Ifa. d». 

H li , che c’è » che tanto attoniti vi arredate^ & E(ford. 
immóbiliper merauigliaè volarebbe tal volta 
di nuouo Dedalo per Parìa, ò piombarebbe vn' 
altra volta Fetonte dal Cielo? eh via , che s’al- 
tro non llupite , che per vedere l'innumerabiie 
elTercico di Xerfe , da lui condotto alla ruirìa^ 
dellaGrecia; celiate pure, che v'afsicuroi 'eho 
fnolto maggiore fara la merauiglia voftra, quando che in br.ue ve- 
deretc quel fupcrbifsiino Monarca, il quale addio con vnmillio* « , ^ 
nci c mezzo di (oldati ( pcr'quanco ne dicano quelli « che più par* ' , , 

Za ca- 
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camente né'pfcritno) Te ne vi afcnig indù li fiamn per doue paf&y 
i-ipmpicndodi cerrore i'vniucrto , lo vedrete fri pochi tnelìricor- 
narienefuggitiuosù, vile barchetta. Vn folo Leonida confetce- 
\ tento foidati di Spatta in confiifione lo naette , e quello che lo ne- 

/ ceffita i fuggire , fi è il non hauere vna piazza munita , doue rìco- 
ucrarlì. Scinpremi credei obligatoà ridere della vaniti de’Tolo- 
niei neh' ergere le fuperbe Piramidi r d’Arcemifia nel miracolofo 
fuQ, Maufoleo , dclli Rodij , di Crefo , delli Effcfi , e di quanti con 
lal’ecceflbidi/pcfafì applicorono, per frabilire con moltruofcfpc* ‘ 

/e quelli 6«>.i intitoJao miracoli del mondo : Vn Tolo mi pare?clitt 
debba eccetmarfeoe» & èia rupcrbiflìma fabnea delle Mura di 
Babilonia ,'si che v'accordo , che oftentò ini la gran Semirami l’vl^ 
tipo di rua potenza^ e della fua fuperbia ; mi alla pur fine potetU'' 
aorecuirc non cfred'ornamento alla Catti, mididifèfaancoraad 
- ‘ ; vn Mondo in quella immenfa Città rinchiufo . Contro le inondaf> ' 

rioni perpetue di guerra,contro le aftutie ogni giorno più viue de^ 

. ‘ " Ji guerrieri , con altro pp non fi è faputo riparare, e fare difefa,che 

con tnunjtc^ Cittadelle, 0 : con guardie non come Tarpeia venali^ 

^ ^ omo Palinuro addormite, mi fcdelifiìmp, vigilantifiimc, c con 
importale ^coraggio fino alla morte rilfoloce aUadifcfa. Hopdon- 
due gii che l'Infrrno tutto, hauendo co'l Mondo intelligenza , c.» 
conia Carnejperpetna vi mantiene la guerra, nè vi è còti lui rpc*> 
ranza di pace, òdi tregua , anzi al moltiplicare delle genti nella.» 
Citti,pare che egh acquiAi vigore per gli attacchi ; Cittadella.» 
più ficura , guardia più fedele voi non poteuate mai defiderare,chc 
quella che hoggi vi èpcr grariafingolarc concefla dal Ciclo ; me- 
AoSagratiAimoConuentoper habitationcde’RcligiofiSerui^d» 
dio, ^e c OH tuo l'Infernale Goliath faranno tantr inuiacibili Da* 

3. jt*/. uiddi, & auferent opprobrium exlfratl i QucAa è -la Guardia Inuic- 
ta,chedatauidal RèCeleAc,vimantencrila ficurczza della fpici- 
tuale vittoria , indi dcll'inamottalc trionfò ; chc&quello, che per 
ipt.n, bocca del Profeta v‘annontio; Suptr tnuronuot confiitui cu{lodet» 
t9ta^,&m^inperpetuumnontaccìmnt. 

Quantopiù fàcile fi crede la violenza contro de'poclu , perche 
BOA hanno fqrza da r^fiAcre i alcretanto riefce più commodo Tin- 
gaono contro la moltitudine , mercè che tutti noù vi ponnoefiece 
Fabi) ,ò VliAì . Che cofa poAa contro d'vn’aninffa in particolare» 
ò contro vna Città in publico,ò con aAoliiu violenza cercando 
d’ atterrire » ò con fecreca aAucia per atterrarci , il noAro impla- 
MbiUnoni^»naiernaleciraoao; vi iasà dalli Sagri Teologi à 


Per la fondatione cU motto Conuehto» 1 8 1 
tutta fodisfatcione infegnato; gÌ 2 Ì che i me non lice il pulpito mu« 
care in cattedra ; Vniol ponto v'auuifo* che per auuencarfi ad 
vna rolacencationc contro di Giob,conuiene che dairAltiflìmo ne 
prenda cfprciTa licenza in AMnatMe; migli limita il modo; 
yerumtwnmanimsmilUitsferua ; nèmaihauerada quella lnfìnita_« 
Bonti licenza veruna contro diiioh fatuo per quanto alt’ efercitio 
delia noflra vietò > ò in pena della noftra mifcredenza fi acco luie- 
ne : hdeUs efl Deus, qui non patkiw vos ternari fupra ii quod poteilis- 
Ma che ? gli riefeadi potere in vna Città hauerc vn Tiranno > vna_. 
cilTa * vn raonopolioj vn maneggio d* vfurari « vn proftiboio publi- 
camente^aperto > ò tollerato ; e dorma pur quieto il Diauolo ; lo 
vederàS. Ma carro otiofo sòia porta à (ùonare la Cetra; mi rifi 
fempre de gii Eretici >c certi pefUmiChrifliani» i quali fi pregia- 
no 1 che ne pure fanno > clreicofa fìa la centatione ; Contro Car> 
caggine* contro Numantia armano i Scipioni, contro Roma^ con- 
tro Sagonto i Punici I perche gli fono nemiche>e nifìhno contro le 
Città amicherò confederatc*Sc fi muouono Semiramide contro la 
fua Babilonia > contro diGant Carlo quinto» Filippo il figlio córro 
la Fiandra * contro Parigi Heiirico quarco»e per caligami, la rìbel- 
4ione * e rimetterle all'vbbidienza primiera. Prouino i peccatori» à 
/i^irrenesò’l legno della Santa penitenza dalle catene del Dia- 
uolo » e vederanno con quale rabbia » quorao magis nos fibi rebella’ 
re confpicit , ea ampliìu expugnwre contendit . 

Che rimedio » per non abbandonare tante anime giufie > & i 
peccatori» che vogliono pentirli da vero» perfaluarfi» per no a.» 
abbandonargli allcafiutic* agii aòaltidiquel perpetuo nemico? 
J1 pruno attacco «ch’egli faccia» fi èobligarci Iddio per caufa.» 
delle nofire colpe nemico; acciò dalla D.Giufiitia percofli per 
vna parte »per l’ altra da lui lufìngati » più facilmente habbiamo 
da perderci » non ogni volta » che afl'alirci difiegna > fi mette à gri- 
dare.» dae mihi yirum » eir ineat mecum fingtUare certamen ; ne ad 
ogni fua disfida fi jrìtroua pconto vn Dauidde » qui precidat caput 
eius • Che rimedio ì quell’ vnico * che hà potuto inuentare la Sa- 
picnza humana, anzi raunifoCelclle; ottime allianze di gento 
robufia» rifuegliata» prattica » e coraggiofa» che fappiano del 
tentatore nemico difcoprirc »e rintuzzare le arti» 1* orgoglio » e gli 
alTalti » & all' ire di Dio pollano ficuramente opponerfi : orate prò 
inuicem » >i falutmmi : felice Pentapoh > fe hauuta hauelfe confede- 
/acionefolo con dieci giudi «quelli ballauano» per prcferuarla.» 
dall’ incendio t Abimelcch per l' amicitla d’ Abramo sfugge i mi- 
litati 
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rìcati caftighi; onde Coftantino Magoo>e Tuoi figlhioU fe fiefli rac- 
comandano aU’orattoni d’ Antonio» e ’l loro impero: cnonfd 
icmpie lafperaozade' fecolàri]nelki (àntiti »e diuocionede'ReJi- 
gioii I e per liberarli dall* ialìdte del Demonio » e per ripararli daU* 
ire d’ Iddio ? Pouero Mondo i tocalmcnce li redeua in clierminfo^ * 
fe non haueua vn giulio Noe , che vi prcferualTe dai cotale nau« 
Iragio il genere humano: ofleadit» quod hominem iufhtm nonobum» 
bret aliomm offenfio , quando ipfe ai totius generis referuatur femòu^ 
rium ' 

Mi li plachi pure all* hamililfime ilbanze de* Tuoi amicù e/etui 
1* ofTefo Onnipotente ; non è però » che fperare mai li poéa , che 
habbiamo dall* inutdiord rerpento la pace » neche egli mai dalla.a 
centatiode li diloughi ; quando chepare» che ritirato li- dormàf 
ail'hota.coapiùauuelenacarabbiao'.inli^'a: periedofior eftbloH^ 
dt$s,quammolejÌHS, Che rimedio? forti k e ben monite Cittadel- 
le : qui è Hata 1* vltimainduftria de' Regnanti » da che l’ interelfe^» 
ò 1* ambinone ( ò fùlic Nino il primo * ò quelli che contro Sodo- 
ma ù molTcroi ò fuHe riRclTo «variato poi con fintione da Poeti 
nel nome^ aperfe il varco » à non contenerli ite* limiti della^ fua^ 
Rcpublica, & inuadere il vicino : inqueRa hanno lìcuro>iI-ric<>- 
ucro per le genuVe per la robba>e li braccano • € lì conAunano 
gli elicrcin nemici ine mancò d’elTere notato vn grande de*nol>ri 
tempi > che i titolo di fparmiare le Ipefe , parlò dt fmantellare vna 
gran parte delle piazze d'Italia . Dauidde non ancora ben quieto 
nel Regno volle alfìcurarlì ^cem Syon, hoc efl Ctuitas Dami ; & 4di- 
ficauit pergyrum à Mello , & mrmfecus » Quiui lui » & i di lui fuccef- 
rorioufero la licurezza fua » e del ceforo. Quiui Antioco , per afsi- 
curariì la conquifta della Giudea rifece Ciuitatem Dami muro ma' 
gno , cir firmo , dr- turribusfirmst & fafla eft in arcem . Qui fi! dal va- 
lorofo Maccabeo cucco il penlìcro , in ricuperarla » in forcilicarla » 
in monicionarla » vtbaberee populus munitionem contri faciemtiu- 
mea. 

£ quali hanno da edere quelle Cittadelle > in qaal lìco» con qual 
prouigione ? fece vna gran rifata Annibale » quando vdl da quel 
vano Soffilla trattarli in fàccia del modo cfammallare $ di con- 
durre» di fchierare gli edercici» d*a(lediarc vna piazza» di da- 
re vna battaglia ; oue Ini vi ora dato condotto» per intendere bel- 
le futtigliezze d* Accademia . Parli ogn* vno nel Tuo meftiere : an- 
diamo noi perconleglio da gente pratcica. Paolo primo Eremita, 
Antonio padrede' Monaci , HiUrione , Girolamo» e (invili dico- 
no * 


Ver Ta fondàtior» di rum* Contteruo . i8s 
Mgran coiidotcierì d'efltvciti* tnàefhi fetnpre glorìafìiUmt di 
battaglia contro tutto l’ Inferno , &i quel-fiipèrbo tiranno infratv 
feno della fuperbia il corno k Md che ? quello in Roma > quello in 
PatelHna * 1* vnoln Tebbe,l’'alcro in E^tco» nion di loro fi fida_» 
areir aperto delle Citti } nel Oeferto fc'n fiiggono * nc’Monaftcrij, 
nell’ Oratorio fi nafeondonn per vincere ficuri t Oh che gran Cit- 
tadelle furono quél le di Palcfiina ,dcl Montc'Sina , nelle folitudi- 
ni'dclla Siria ideila Tebaidcideirfigitto*^ drS» Bafiho inCcfarca» 
di S..Agollmo ilTTagaftc , ouc collocate le neceiJsrie iprouifioni 
ddliiSanti Sagramomii le arniacuredeir orationei de' cilia ) , c di- 
/cipline>r amm della fagrofanu Dottrina,!» burlai» dd tentatore 
nemico; polciachc mti(e clypei ptndettt exiaomais armatura fvrtimm. CAnt.^. 
Oh che barraiglioni ficuri 1 altro , che le falangi di Macedonia , al- 
tro cherle bande nere diMaittia Coamno? oh ebe-fquadre infupera- 
briiul Mondo»6càtutcol’IrTfemotinfcirono quelli miMiara di Mo- ■ ' 

naci, quali tri loro vniti in fanra carità < Ctd Dio,'milicauano in.» 
quelli iagriiGhiofirif oh fe legge Ai le Iftorici de annali Rdigrofi* ; 
come rcAarcfti fchiariti,al vedere, che pili dilli dime ntc Atroua 
vno pento nel monaAcrOjChcnonvnofahiaro nelle aperte cam- 
pagne del fecoio ; già che fraterqui adiuMtw à fratre , cìhìUu prtu,\ ». 
firma . Mai non è rùtfeita al lupo infernale di diuorarfì vna di que- 
lle bencdcctepccorcllc di Chrifto, fin che Icfccc pria vfeire dall* 
ouilc dellactaufuravò col corpo , ò con la mente. Può inficriro 
GiczabeliafifK>allefmanie,non lavinceràcon Elia, fcgli riefee 
di poterfiriticareW Ti/lontm DeiHoreb.^ Mi non lo dite voi ftclfi ? 
luonè aAìoma accordato nel fecok) , chepoò ben sì ogni anima-, 

nel fuo fiato polla da Dio, faloarfijcon'.diifcrenza però, che viucn<- j 

do nel fecoio » cfpolle fono alle tempettofe procelle del mare, c 
nella Religione vi hanno la (ìcDrezzadd porco ; e fe Dio vuole di 

tal' vna prenderli cura paroicolare ì^ditcam eam m foinndinem , Cìr *• 
ioquaradcoreim. Qirantofifiimaeireredilfialirstmo lo fiabilirfi 
•vn'animad Dio luora di pericolo nel feooio , alcrcsanto è quali 
impofsibilejdie fia cipolla al perderfiviuendo nel rigorcdoirof- 
feruanea Monadica ; Spirìtus enim deficit -,vbixart requitftit co-- /m».' 
ro •meìlitm , ita aròma dmrijvutritur ; iUam blanda rtfmeat , hant afpt~ 
raexerccnt. 0‘ Dio non vi offendete digracia,fe così liberamen- 
te difeorro de) mondo , fc pure non mi negare quello, che quali vi 
fi vedeallapratricacommune, quello, che gii a' giorni fuoipian- centri 
^uaChrifoftomo,chcparc lìad*obligoa gliamacorfdelmondo, 
il viuere così alla crafcuraca ; Hoc plani efi , qHod tueTtit.mitndunUi ** 
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ftód fumnut >iu bmè agenda dif ciplina mnachis opus eJJe arbitramuri 
cateris negUgenter yiuere licere . 

Hor non ri pare, che conforme al biTogno del mondo Hano fìst» 
ce da S. Domenico , da S. Agofl.no , da S. Francefeo , da S. Bruno* 
da S. Ignacio ,da S. Alberto , e contro le giufte ire del Creatorev 
e contro le ìn£èmaiiinfìdic* &afTalci violenti del tri£iuce Cerbero 
iìano (late fabricate Cittadelle inefpugnabili* le loro Sante Rei^ 
gioni ? altro riparo prefentare non vuole I* Immacolata MadreaV 
Chriflo Giesù contro alle faette > le quali tutto fdegnato l’ Amaiv 
tifsimo Tuo Figliuolo volta vibrare contro l’ imperuertito fecolo, 
faluo che gli mife auanti quelli due gran Generali della Sagra Mili- 
tia S. Domenico , e S. Francefeo : quanto per l’ alluda del Demo* 
nio * c per l’ empied de gli huomini era egli giuflamcnte d’ira ac- 
ceflb, tanto per'amorc di quelli due alla richieda della Santifsima 
. Madre rimafe totalmente placato ; & placatns ejl Domnui , w non 
faceret malum , quod locutus fuerat . t 

Errore intollerabile, dicali con aperto telo , con tutta libertà* 
quello che sì amaramente piange S. Gregorio ! pretendono gii 
huomini del fecolo * che affari di più rillicuo, che nonla cura dell* 
anima , fìano :1 loro « il maneggio d' vn'inrereife , vn negocio di 
mcrcancie * il foflenere vna riffa * vn fùmofo capriccio * le pompe 
della Cafata ,oueque(li non entrino* il redo è vna mera follia., 
da Religiofì difoccupati ; il mantenere chiara la confeienza* Io 
dudiare la via del Paradifo* Io dabilirc f anima su ’l timore di Dio* 
il penfare alla fakite eterna ; fono robbe da Monaci * che non han* 
no altro che fare , d noi altri nel fecolo altre facede più rileuanri ci 
premono: Fitam/uam negltguntt&dumtranfttoriaappetuntt dum 
aterna non inteliigunt , vel intelU£ia contemnunt , nec dolorerà Jentiunt, 
nechabere confiliumiciunt , cunujì fnperna,qua amifertmt non confide^ 
rant>efiefein bonts (heiitmferi) falicespktant.Piiccfìe pure al Cielo* 
che in manierali vincile* dille nei fecolo vna fìcurezza tale* che^ 
non haucfsimo bifogno di quelle Cittadelle claudrali * mi 1* cdrc- 
ma , e non m cdiocrb necdsità ,<lice S. Gio. Chcifodomo * è quel* 
la che ci cpdringe i de(ìdenrlc,à procurarle* à dabilirle.* frequenter 
optaui * deprecatusfum , tantum leget ,ac tura valere in Ciuitatibus» 
vt mhil um opus eJSet 7aonafit>ijs ( I ulcfTo fiì nel paffato fecolo ìil.. 
vnahonuratifsnna affemblu-a rifpodo ad vn contrario bcH’humo- 
re ) ncque ad eremum confugerenecejJìtasquemqHam inflaret ; quoniam 
autern qua jupra fuerunt, larn infra f.iSa Junt ; ipfaque Cimtates * 1 » qui- 
bus leges , & iudieiaerant , omnt iniqui tate, & ficlcre impletafunt.fo^ 
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ìitrdo yerò pbilofopbùtfruSus vbemmosgcrmnKt,qm fatui effe cupitmt» ” 

foUtudineSfXlr éeferta profequautur. Se «*si era ne' giorni più puri di 
<]uel Santo Ooccore , quanto piò adeffo doppo miile « e trecento 
anni > ò poco meno» mentre mal per noi ù fede, ch^ I mondo ran> 
to peggiora più, quanto più inuetera. Hccoui dunque lVnico,e ve- 
ro rimedio, la Guardia fìcnra, la Cittadella di diièra viiìprerentft 
•perdono ddOeloiwil Sagro Monatiero» il quaiceon forranata for- 
ce fi farà nell'auuenire l'Àrea di Noè, per fahiarui dalf vnroerfak,* 
dtluuio dell! Diuini caftighi; vi farà 1 inefpugnabìle Città di Dauid- 
de,aim propugnaculis txiìle, contro gl' infernali alTaki; in qneiia fa> 
ri impiccato caput fuperbi Nicaaoris , W euideus fk , ar mawfefiumft- *• 
gnum auxilij -Dei. ' • ' ‘ 

Contro ligiuftiflinnifdcgmdcirOonipotcncefi fari per voi la 
prima diléfa; pofeia che in ogni tempo vi habitarannoi Sagraci 
Aaron circa tabernaculumt per cflere Tempre pronti, anzi in attuale 
eflcrcitio,di prefentare all'Altiùìmo ilfoaue tncenfo dell oratione; 
fumus aromatum,qHa funt orationes Sandorim; à loro diremo in ogni 
occafìone , che lì veda (degnato il Sourano ; accede ad oiltare , &• Cemtf. 
■offerprotef&propùpuloi qui faranno li benedetti, & innocenti 
Noè,cheofifenrannoilfacrifìciopiùfanco; onde odanrfMr Domi- 
ms odorem fuauitatis faccia paceco'pcccacori.*quì viueranno i San- 
ai Mosè, che adìcurare vi polfano dalle minacele celcRi; egojeque- 
ftcTt & mediusfui inter ros^& Deum : qui faranno li valorofi Giofuè, 
che vi precederanno all’acquillo della fofpiraca terra dipromif- 
fìone, vbi portio mea in terra viuentium , co'l valore della vita eflem- 
piare, e con le trombe di fante dottrine vi apriranno la (irada ; qui 
rrouarete li miracolofì Sanfoni,li quali alleuati con educarione ce> 
lede iiberabunfPOsdemanuThylifiijm : qui faranno liGicfce ertan- Wm-. 
ci, quali per la v olirà falute facriHcaranno la propria hglmola , lai. 
loro fenfualirà su (altare d'vna perpetua penitenza: qui hauerete 
li Salomoni eletti, che vi fuggeriranno di continuo dottrine di Pa- 
radifo; qui gli E'ia più accetti à Dioiche quando il Cielo farà più 
allcdimandefotire indurito , à forza ve lo pollano aprire: qui li 
femptici Elifei, da'quali nelle carefiìe più affamate vi veniranno le 
abbondanze più inafpettate ; qui habiraranno le fante radunanze 
de filqs Trophetarum, i quali non piegando giamai antiBaal , vi 
manceneranno Tempre propitio il Ciclo ; qui finalmente hauePett 
non vno,mi molti Santillimi Samudli,à quali nell'imminenza dèi 
flagello potrete haiiere ficuro rkorfo ; nè ceffes clamare prò uobisad i.Sef. 7. 
Bominum, vtfaluetnos. Pctriimoccnza loro , per la loro Tanca pe- 
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niccnza, per i loro meriti tpocrerc da Dio fperare mifericordia;/! 
iuHtnii fuerintibi detem viri ìh/U, non ieleboproptcr decem. •' 

. Fremano pure le tartaree fqiiadre, al vederli dalie vcgliand feu- 
tinelle di quella inuitta Cittadella difeoperte le loro inlidie > e mali 
trattamenti» in elTa mctterfì d laluo gli huotnini » e Idrui/ì trattati» 
per abbonire» altro che in Attcne, e Siracufa» il tirannico loro do- 
minio . Hoggi i per il Prcncipe delle tenebre la più rouinofa gior- 
naujho^i faranno l'vltimo de po/pti/i» per intorbidare opera sì 
fanta ; mi non vi fgomentate nò, o foldaci di Chrillo,hauendo qui 
la Guardia licura. Fari da quella vna generofa rortita, in t^i oc- 
correnza, il zelante Elia» e Tcoprendo al popolo le frodi moitaÙ 
de'pfcudoprofeti di Baal, Icfalfc carezze, l’auuclcnata liberta dell’ 
empia Giczabella , con Vangeliche dottrine » con Apoftolico ze- 
lo, e feparato ne’colloquu»e dai fagro fuggello nelle prediche,gei- 
daranno il carneuale contro le licenze carnali, la quarelìma incul- 
caranno la Tanta penitenza : tutto l’anno la prenderanno gtgliao- 
da contro de’ viti;, c demoni; ; tota die, & no&e inperpeiHum nontor 
cebmt. Produrranno tutte le monitioni da guerra, compartirao- 
tio Tarmi, tramezzaranno nelle nife, correggeranno gli TTurari ne- 
goti;,i forza toglieranno Irfcandalolì concubinati , occn/cw prc- 
^etas Baal qMngtmos : c sforzaranno con portenti dal Ciclo il po- 
polo à lauucderli, con dottrine Chrilliane à tutti, con correttionf» 
amiche, con dolci auilì,con gagliardi rimproueri , con Cattolici 
coofegli, infegnaranno la legge, ci rimetteranno sòia buona lira- 
da» con ali itmipradicabunt populisfortiiudinem» 

Filippo Macedone rendeua gracic àgli Dei, perche gli hauelTc- 
TO dato per figlio Alefsàdro,màmoicopiù,peuhe glie l’haneO'ero 
dato in tépo»che potcua hauere Annotile per Maclìro. Sarà siero 
clic d' Arinotele il volito Magiflero nclli oniini,& abbódanti Con- 
Tcflbri zelanti delTanime» c ne’ Predicatori Apoflolici ; quella de- 
ueelTere hoggila vollra confolatione»prouederui, per abbondar- 
ne nelTauucnire: Dite voi» o Santo Rè, come ve n’andaua nella 
vollra caduta, fe vn valorofo Nathan con tanto cuore» con tanta 
prudenza non vi lì faccua incontro ? non vfeiuatenò» anzi pcggio- 
rauate nel concubinato ; Come riuTciua al gran Tcodolio,le non 
incoutraua nel zelo di $. Ambrogio? Non feorrcua con tale petu- 
lanza il Punico Duce per la Tpauencata Italia » quando vccili li Ro- 
mani Confoli» non vi haueua oflacolo; nè il Dittatore, quando nel 
breue Ipacio di diecifette giorni Te ne fece padrone ; come è facile 
i Lucifero» mediante le praue occafroui» eoo publici peccati » con 
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fetninare fcandili ne'c3pi> &'crrori contro la fede , peruertire vna 
intiera Città t vna Prouincia. Md venga Bernardino da Siena dal> 
la Cittadella Serafica aflìftico daTanti fuor Compagni da Feltri, da 
Sartiano, daSpoleti, da CapiArano, e dalla Marca, eflingtierà ben 
pre Ao le parti Guelfe , e Ghibelline , brugiard tutte le pompe , 8c 
ornamenti donnefehi , vuotardal tutto li poAriboli, correggerà le 
/celerate vfure, ridurrd tutte legenti ad vna Tanta penitenza; Eitan- 
geliumDeirenoHabitintota Italia, Non vuò rammemorare i por- 
tcntofi effetti del Santo Predicatore di Padoua , del gloriofo Vin* 
cenzo nella vaAitd delle Spagne, d’Ignatio con l’intiera Tua Com«' 
pagnia : queAi,queAi d publica viAa donano nuoua vita alla Chi'e- 
fa, la Talute ail’anime , ricauandole dalle fauci del Dianolo , qual 
naouo Sanfone dilacerando Leonem in >ia : non habbiamo meAieri 
di rapprefentare con parole, vedendo alla giornata le miracolofe 
proue di queAi inuitti Dauiddi : veniebat Ito , pel prfus , tollebat i.Rei,i 7 
arietem de medio gregis ( con f occaAone d'vna riffa , dVn intcreAc» 

<r vna mala prattica,A faceua tiranno d’vna, e più anime) md che? 
ferfequebar eos » ( con orationi per loro d Dio , con dottrine, con^ 
minacele d quelTanime mefehine ) e^percutiebam la beAi'a d'aucr- 
no, eruebamque de oreeorum , dalle fauci di quell’ infernale cerbero 
le anime già preda te. All’ herefiediArrio,di NeAorio, d’Euti- 
che,de griconoclaAi,di Donato, di Pelagio,di Nouaciano,di Ma- 
cedonio, delli Valdcfì, di Zuuinglio, di Latterò, e Calumo , chi fe- 
ce Toppofìtionc più gagliarda, che li Baùli , Gregori, Origeni, 
ChnroAomi, AgoAini, Domcniclu, Francefchi , & Ignari) con lo 
armate loro fquadre ClauArali ? quante milliara d'anime A vede- 
rebbono alla giornata ingoiate dal tartareo lupo , nelle crapole, 
vbbriacchezze, male prattiche,vfure, & oAinare contefe, fe non_» 
fuffero dalla Guardia Acuta di qucAe Sagre Cittadelle potentemé- 
tedifefe,edal pericolo, anzi dalla morte liberate? all' hora A ri- 
mettono in faluo, ricuperano la libertà, e la vita, quando /«rrca-/t i.Méicii. 
Judast qui vocabatur Maebabaus , adiuuabant euomnes fratreseiuSf «'<*/.?• 
eJr pniuerd, qui fe coniunxerant Vatri eius , & prahabmtur pralitmu 
Domini cum ùetitia, & dilatauit gloriam populo fuo. 

Mdacciòneanchedlongo affedio vi vediàte cóme là mifcra_» V. 
Bettulia vicina la ncceffìtdd’arrcnderui,inancandotii le protnAoni 
necellarie alla vita : Hauerete in qutfAa Benedetta Rocca l abbòr- 
danzadi monitione di bocca, ne’SantiAìmi Sagramertri , nella fre- 
qncnzadeJla parolad’iddio ,gidchenon infoio pane >iuit homo, fed 
in Omni verbot quod procedit de ore Dei , Noh A coAofcc però lapa- 
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cc> falso doppo larouiaofa guerra » oèiJ godioienco della Ciakd» 
faiuo in tempo di malattia: Se volete voi la uoueila voftra feltriti 
più chiaramente vedere , poruteui di gratia à dare vna palleggia- 
ta con la mi;nte in quelli poucri villaggi > in quelle poco men chc^ 
deferte montagne, nelle quali fono battezzati ben sì gii huomini^. 
mi poco più vi hanno per mantenere la vita ChriHiana ,* peturi^ 
Trem.c.A panem»& non erat, quifrangereteis. Le- Mefli; le hanno lo 

felle , mi ben mqlti ne rellano, fenza , la Confedìone alla Pafquar 
fe pure ne hanno qualche ifpiratione efficace t mi per bene difpo« ' 
nerlìadeda, difeorlì sù ItDmini precetti, su TelTencialici de’^- 
gramenti. Prediche, Dottrine Chrifliane,penfate voi>ponno dire» 
19 . co^e quelli primi difcepoli d’Efiefo,»ff«ey» SpiritutSanfliuefitaH^ 
dinimus^ lui l’hà fàcile.!! Demouiio,.e dalia facilità , che vi ticno* 
potrete i chiaro vedere la voflra felicità , nella difelài sigagliarv^ 
nella lìcurezza, ehe contro di lui potete Tempre hauere ; rtiipa 

cifriM, cantra diabolum effe volumus , munimento Dominici fatwitatis arme- 
mus, Nonnegonò nelli Deferti come le lierbe velenofe vidano 
anche le medicinali, che Tene* villaggi vi fono de gii abulì,vi lìa^ 
anco della fcmpliciti Chrihiana ; mà quanti, e quanti vi perifeono 
per pura necefliicà mapcandogli li medicamenti ? Hon patet ad fett» 
fum } che per i'ellercitio continuo di efficaci prediche, di continui 
rpiricuaiicolloqui),per l’occalìonc di moitipheate Indulgenze, per 
la più pia educationC della giouentù, per l'abbondanza delie pu< 
bliche diuotioni,pef la flelTa eircmplarità delti Religiolì, oue fono 
piantate le Sante Rcligioni>che anche có frutto molto più riguar- 
deuolc è frequentata la Dottrina Chrihiana , con molta più fanti- 
tà fi affifle alla Sequenza de'Santi Sagramcnti ì quello che fù nota- 
. toàAÌÌsU^nQQvegotio^-yCumnonhabmurtinfafiidiofuntiCnMveri 
imCmig. in-deftderio» 

Se vediamo languire per debolezza il corpo, folo che per vrui 
giorno. gli mauchiil necchario rihoro; quanto farà il vantaggio 
deH'aninu, che può in ogni bifogno > in ogni occorrenza hauero 
tanta prontezza, tanta efficacia dclli fpintuali foccorfì ? che fe tal 
guadagno fi pregia in tempo di fanità , quanto più in occafloncdi 
malatcic^Oh c,1k cóforto in tali languimenti dei corpo hauer fem* 
pte vn Religiofo, che vj affiba^hc con fanti ragionamenti vi con- 
foli, confanti ellempt) vi^orrobori , con faute prationi v’ impetri 
maggiore gratia dal Cielo 1 quanto più vale nella vira fpirituaic»* 

^ che non nella corporale quel prouerbio , Beati, qffi habitaut vrbet ? 
non c. che da per tocco h poha cffituuarc l'auuifo.di. S. Giacomo; 
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It^imuUm fM'f m vohis ì inducoA prAsifperos Encltft»., O-nent Jùftf 
ciém. Pdila gii per vaiuerfai e politica 1 che non iìpolTa in Ctcci, ò 
Borgo far publicocongrcffo », di quaUòtcciifi2« che nonviInLj 
prdknce t’v$cialc> ^jm/fdcatfro Domiatir^pQtiQiarc via li ro^etci 
di,cibdlione:quancie voice icrcdccevoh chela vince Ecbbé il Diano-. 

Ipncl oongrcffocon va’anima, feicopcKo-dalRoligiola( ilquale ^ 

Je^et frh fuprtmo Ocminp) ò.nelJa hreqtunte Confèdloncy ò' nc ‘^fe-' 
c|!cti colloqui) « òrncilaijpicicuale eHorcacionc. noo.lùnc difcoper-» 
to, e con gran confusione cacciato alla raarbora ? Se è itnpcne-^ 
trabile rinterna con(olatione> l’aiuto fpiritualej che nella faniti» e 
molto più nella malattia dall’ afsinenza Rcligiofarìccuooo i fcco- 
lati» credete pure , che molto piùrikuaote è la perdita , c la rab- 
tua» che ne hanno U fpiritu. dIAuerno % (apando che da quella fola 
hanno loro tutto l'oUacoloxIe anime buone tutta la manuccnenza; 
mutabwa fQrt^iinevt ( i tah riftoci )»^ment pennas, vt aqùUi cur- ff*. 4». 
rentM&no»lab<mibHnt]'amòtUabuAt cir nondefictent j AHi^pcriotiza 
me n’appeliO) quanta (ìa differente la vitafecolare , douc fì rroua* 
noi daciouc noniì ritrouano quelle fagre Cittadelle ; fe à viua Ibr* 
za rompono i publici peccati , rinuouano il viuere , ricuperano le 
anime ; &vn’anima fola> chccon tante diligenze lì falui, nonio 
dona tutte* e le fu (Tero mille «tolte più» cutte-perben fpefe,ben 
impiegate f Noli def pietre anintam tpro qua.JefMs.Chrifiusmortuus eSÌ, 

Non crederci, che vi rellalle d delìderarc proua più efficace per ‘ VI. 
il mio adonto, che io quelle inuitte Cittadelle Ai rifpolla tutta la ■ 

Scurezza della guardia vollra,fe dallimedelìmi voQri nemici lo fa- 
celli confedare ; così è, voglio , che inimici noftri fint ludicts ; Giu- 
liano Apollata il più fiero* il più adutotrd tiranni, e tutti gli Ere- 
tici implacabili nemici dcllaChiefaialtronon odiano al pari delle ^ 

Benedette Religioni ibifognavedcrgliiremcreneirOlanda, nella ' 
Gran Bretagna, nella Suctia*nclla Sadbnia , e già quando ancora 
mpnmègrt^abantitr nella Francia, quando veggono palfare i Reli- n'’- ' 
gioii. 11 prouòS. Pietro Martire da loro sì fieramente morto * S» 

Antonio, il B.Ciacomo, che tante vohe ne hebbero il veleno, il B. 

Pafqualc fcampatogit più volte dalle mani, quando fù. mandato al 
Generale de capite fontinm in Parigi ; lo fanno le infinità de'Marti- 
tiri, che ne fecero, oue prcualfcro. Altro nemico , che IcReligiofe 
guardie non hanno i Prcncipidellccencbre; nè fi può facilmente^ 
dire, quanto fieramente vrlaiVcro al nafeere del Patnatea de’po<» : 
ueri S.Pra(Kefco:e in tempo che quelli nella bcn’auuentarata Cic» < 
ci d’ Aililì celcbtaua de’ Tuoi figlioli il Capico<>enerale p loro pure 


ipo La Guàriiiafieu'ra della Citta ^ 

{} addunorono ad vna infernale afTcmblea > impiegando tDhW^ 
pili maligne loro afiatie,per inuécare il modo,dafcaJare,ò minare, 
ò abbattere quella inuitta Cittadell-a » per difefa di tutti gli habita- 
tori dell’/vniucrfo tanto prouidamente munita . DVn folo Dome- 
nico, d’vnFranccfco,cfiaiili,c de' loro figliuoli fi duole rinfcma-‘ 
le Faraone ; quarè 2ioyfes ^aron foUicitMisfopnhm ab operìbus 1 

’ /«w^anzi donerebbe dire «A oper/ijww«j;pofciachc dalle fole opre,*l 

e fàccnde d’Egitto è difiurbato il popolo detto per i buoni auuifi 
de’Santi Religiofi:Mi faprefti voi direi! perchè tanta rabbia ne’Ti- 
raoni,ne gli Hcretici,c ne! Dianolo, e neTuoi miniftri regni contro - 
le Sagre Religioni f* Efiìbitaiudal Lupo la pace alle Pecore, mi 
il patto primiero doueua eflcrc, che cacciaffero alla mal’hora li 
Cani ; penfate voi, abbandonate che fufiero da quefia tnica dife-^^* 
. fa, come era per riufcirgli con quel!' implacabile , e fempre fi-au- 1 

^ •'>* - dolente nemico? Il Lupo era Filippo Macedone , le Pecore erano ' 
gii Atccnicfi , il Cane era Demoftene ; quefto voleua quelli , che 
fiifsc d'Atcene bandito, perche non vi refiaua pofeia, chi fcoprifse 
le fue infidie ,chi fiiccflè coraggio alia difefa contro i di lui afsalti: - 
cosi nelle terre , che inuadano gli Eretici , vogliono in pace, o 
quiete gli habitatori, mi non vi vogliono Keligiofi, rapendo che ■ 
rimouendo quelli è perla perqueliiogni difela : Vn foio cho gua- - 
dagnar ne pofsa, anche folo ai temptu, l'infemale nemi co ne fi fo- 
'' Icnnillìma pompa ; Se oue con vero falfo preiefio pofsa fcredi- 
tare rn Conuenco-, acciò non vi pofsano più le anime Chrifiiane 
hauerc ricoucro ; qui gli pare d’haucrc ottenuto il termine dello 
vitcorie ipofciachc per il contrario hi guadagnato quafivn nulla, 
fc tutta la Città guadagni , e folo fi confcrui illcfo il Religiofo, che 
i. Reg. ricuperare la pofsa : qtàa tu vnus folus prò decerti rmUibus 

c. I «/* compHtarisimeliuseiìigitwr, >t fts mbis iti vrbeprafìdio. 

Tutto all’ oppofico quanto con cuidenza hanno da bel prìnci> 
VIL pio 1 Sauij, c diuoci Prencipi latto chiaro ai-mondo, che più d'ogni • 

altra faceuano oc' loro Regni capitale di quelle Sagre Cittadelle, 
fapendoche in cfse Uà tutta la difefa della vita, della pietà Chij- 
fliana ! Chi Icggefse la moltitudine tanto numerofa de gli antichi 
Monalieri , c milliara di Monaci in ciafeheduno di efiì ? Moritio 
Imperatore folo gli fece vn tempo , mà per trauerfo la guerra.,; 
quandoché male guardando a ila temporale manucenenzadegli 
eiscrciti prohibì con imperiale editco, fieri 'Monachos eos , tpU 
mUnesfuiffcntimà nella tormcntatifiima morte nconofccndola^ 

‘ punitionecelellc.coBfeisò iiiùopeccato. Per altro cominciate 

dal 
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4algrandc Coftantino* come tacco ^abbandonò alta dhiocionc 
verfo d’Antonio il Santo Abbate ; gli vedcreCe in infìnico xnoltiptt- 
caci li Mònaci nella Siria» Paileftina» Egicco»in cacti i Regni» e Pro» 
uincie deirOrience ; e paifandoin Occidente il titolo Imperiale» 
il comando feparato de* Regi , iniìeme con la Reggia aactorità lì 
{labili per ogni parte» efenzamifura lì dilatò la Vita Monadica. : 

Parli vno per tutti , quel Celeberrimo di Codantinopoli detto per 
jintonam^fum » lo Studio » egli fii che d tutte TEtelìe deU’Oricnte 
fecefempre ìnbitca redftenza: Da che S. Benedetto nelle parti 
nodrerimire il Sagro Iftiruto» trouarete che S. Gregorio» e poi 
Taltro pure Gregorio» Bonifacio quarto» hebbero nelmolciphcar- 

f li cura sì grande» che della propria cafa ferono vn Monadero: 

4on vuò qui impegnarmi in vn’iniprefa non mai terminabile » in.» 

Tolerc ridire qualche particella dei zelo di tutti li nodrilmpera- 
dori»e Rè» e Prencipt»ncl dabilire » nel piantare » nel prouedero ^ 
quede Sagre Cittadelle : Carlo Magno in Francia» Lodouico pio» 
Lottarlo Tuoi fuccedori» Ottone Magno» Corrado terzo» e gli altri 
nell’ Alcmagna» in Inghilterra» in Lombardia» in Sicilia»in Spagna» 

Francia» Bauiera» e SalTonia» prima che fùlTc nell* ereticale perfìdia 
deprauaca» vedcrccc in ogni angolo il zelo de’ Regnanti » nel fon> 
date» neirampliare» nel fodenerciConueoti: LiPcencipidcllaSa* 
uoia nacquero al Scettro» & alle Religioni tutto in vn punto. ' 

Due fìirono ({ fé io non erro) i loro fondamenti nel riempire di 
Religioni il Regno; il primo perche airanimeloi'o>e delli fuccclTo- 
ri faceuano per tal modo vn grdcapiule di menti appreiTo a Dio» 
nelle continue penitenze »oracioni»& opere fante di tanti Semi * 
dìddio. conforme al detto Profetico » farticeps tgo fm» omnium ti- 
mentiumte. L’altro perche quedo è il vero mezzo d'adìcurarfì la * ' 
(cdelc.i nelli fuoi popoli , tenendogli per tal naezzo fedeli al vero 
Iddio : feppcro di più » che con vcile più vantaggiofo non poteua- 
no benefìcare i fuoi fuddici.che drizzandogli contro l’irriuta Giu> 
dizia d’iddio » e contro le inuafìoni hodik quede inuitte CittadcK 
le, quede infuperabili , e fìcurc Guardie ; pofciache come dide./ 
Abramo al Creatoce ; nunquid ptrdes tufium cuot impio ^ abfit d te, vt Gituf.tX 
hecfeciai ; quelli badano per faluarc vn popolo. Quindi li Sommi 
Pontcfìci ( che è il termine de) tutto ) docente SpiriiuSanSo,i3inxo 
hanno ampliate le Sauté Religioni , fapendo di raccogliere fratto 
si abbondante » che oltre vna infìnità di Santi » che in effe fi fono * 
faluati»e tuttauia lì faluano , vi èanche per il fecolo in ordine aU’ 
eterna» e cen^oraie faluce lafìcuriffima difcfa i queda io donque 
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per parte <fel Ciclo ti deuo hoggi nonché annoQtTaK« mi pi»^ 
mettere , già che per gratta dei óclo con tanta ficKcicà vi hauece 
cretu quefta Guardia ficuca; SupermmrostMot cet^tuiCuftodes, 
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|1 Sagro Palladio 

PER LE RELIQVIE .DE* SANTI. 

' i, ' . . 

frotegtm Vrleent htnc « & ptlu/Ao euln propter ■me , prò» 
pter Béttìd feruum meum , 4.Rcg. 19. 

1 f ■’ V 

Oo pretenda nò la cieca Geutib'ti cThauere al 
vero Iddio infcgnata la pietà: anche dòppo che 
dalli (agri libri hanno rubbato , profanando le 
loro Aiperfticiore cerimonie* d' ogni fua virtù 
(i potrà dir Tempre * quello che della loro Sto^ 
ca parienza dal Gran Marcire Cipriano fu detv 
to;r«m lUts falft patientùi efi,qua ftùfajMpiaam efi. 
Prima che potefkco gli Actcmeli ,ò li Romani hauerle pure in fo- 
gnoi furono per ordine del Cielo decrerate da MosèTei Citrà* che 
nellaPallefHnastrèdilàtCrc di qui dal Giordano, haueflTcto à Temi* 
re d'alìilOtC di franchigia à quelli pouerelli , c compatibili incauci* 
che cafualmentchaucflcro fatto homicidio; mprafidmm fiignmo~ 
Yutn, qui nolente s fanguinem fiederint. Da quella ilbcutione Diuina 
fu dcrkiatoreflcmpio nella ChicfaCatohca,' onde fubito battez* 
zacoCoùancinofù Sagrofanto Afillo il Bactifferio in Roma;fìno 
che per decreto di Bonifacio quinto fu dato , allo Tcriuerc del Vo- 
laterano, afl'oluta franchigia in tutte le Chiefe Caroliche , à legno 
che'anchc dall'eretico Alarico nel Taccheggio di Roma ilicTaTù 
preTcruaca laChieTa dc'Sanci Apoùoli. Non negarògiaio,che in 
queùo, come nel refìo corrotta la pierà dalla fupcrftìrione , noxu* 
Àilseroda'Genciliadogni Torte d'empietà knzA riTcrua aperti in 
molte Città gli Afilli: Cadmo ìnTebbe, Romolo in Roma* gli 
Atteniefi al Tepolcro di ì'efeo, à'quello di CeTare Marco Anconio» 
nel Tépìodi Diana gli FffcfiniighAlcfsandrini nelle flacuedìTo- 
meo, m Tcnaro à Ncttuno*à Diana in Tracia^Eliogabalo al Tem- 
pio del Sole dierono il priuilegio d’impunità à quanti fceicrati vi 
^ceTsero ricorTo : àfegno tale furono per Tlmpcro Romano mot- 

tip li- 


1.2. C.$ 

l. 22 . 


Per le Reliquie de Santi. rpj 

tiplicatì quefli profani Afìlii «che per la troppa confidanza in effi, 
non pocendofì reprimere la fuperchiaria de’ forfanci t fi dichiarò 
coUrccto Oteauiano di moderargii>e Tiberio d’cffingucrii del tut* 
to . B pure glic la pafsarei in quefta > fapendo che non potendofi 
nelle fue cecità moderare la ruperAitionCi è necefl'arió.che in cui- 
denti Ipropofici alia perfine trabocchi: Mi chi non nderi della 
vanifsima pazzìa > e non Religione de' T roiani > che hauendo gii 
per dieci anni tutta la Grecia armata aH'afsedio >e tucto’l Cielo 
nemico* ad ogni modo contro i nemici della rerra,e del Cielo pre« 
fumé che gli pofsa difèndere vna vana fìatua di Pallade? Hoggi sh 
che vn miitico > e Sagro Palladio vi iUbilite » o Signori , in virtù di 
cui,quato fono da Dio pregiati li Tuoi Santi, honorate le loro San> 
tiffime Reliquie, pofso augurami, polso prometterui alla fralezza 
voftra vna fìcura franchigia, e nc'bifogoi vna partiate afiìffcnza 
dai Cielo : queAa è propria vfanza d’ lddio,perdonarc, e prouede- 
re à noi mefehini per l'honore delii Tuoi Santi ,e delle loro Santo 
Reliquie ; come difse al Rè Ezechia , protegam f'rbem batic propter 
me t&propterDamd fertMm menm , Dei vantaggio, che guadagna* 
ce neli’armarui di qucAomiAico,c Sagro Palladio, mentre io fa- 
nello, concedete che io pofsa guadagnarmi almeno la voftra ac- 
centione . 

Saranno in Campidoglio le Aatue di Romolo , di Fabio , di Fa- 
britio, di Scipione, di Sii la, di Pompeo, diCefare, in Attene» 
trecento, e più ve ne faranno dedicate d Demetrio, e general- 
mente ad Heroedi qualche grido , in memoria , e riconofeenza-, 
della ferutiù , che hanno fatta alla Patria , & all* Imperatore ; non 
hauendo il mondo altro, in che rimeritare la loro virtù : Honorefì 
pnemium virmis* E noi non ci sforzaremo di fare ogni pofsibt- 
le honore à' Santi? Parlano altamente le gloriole fatiche, cho 
per il Rè del Cielo , lenza curare di le Aedi , loAèrlero ; parlano le 
gloriole conquiAe,chealla di lui Eletta Spola alla Chiefa Catto- 
lica ottennero; parlano le iiiAgni vittorie, che contro i nemici 
d’ Iddio , e della Chiefa gloriolamente riportarono ; parlano 
quelle rifplendenti cicatrici , che per amordi Giesù ChrlAo rfee- 
ucttero ; parlari in eterno l' Immortai Sangue, che per amore di 
lui allegramente fparfero ; e non vorrà il Creatore co’l debito ho- 
nore gratificargli, anzi lui Reffoglorificari in SanSisfitis i A noi lom- 
mamentc profittano i loro cn'empi),le dottrine , 8c i meriti , e non 
vi fard in noi de’ meriti loro riconofeenza vreruna ? landemus >iros 
gbriofQSf&parenteimftrofingenerjtione fita; mnltam glonatn fette 
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Domìnus } magnificentia fui i fjtculo fapientiam ipforum narrentpopif 
li , & laudes eorumnuntiet Eccleft* , Confcfso anch ' io j che itoa 
fiì propria di loro la loro virtù, l'hcbbcro in dono dall' Increata.* 
Virtù, mi fu pure Virtù loro, mentre cooperandoui lor ùe(lì,tan« 
co rancamente ne fcruirono al Sourano Donatore ; Sia donque in 
Dio prima Caufa l’ vitimo termine del loro honore ,* ma loro purè 
iìano come veri ferui, & amici Tuoi honorati in Dio : Si abbollifca 
con publico editto l' infame nome di Hericoilrato, che fcriuere lo 
vuole all’ eterniti, mi sù le ceneri d'vn miracolo del Mondo .*o 
viua eternamente Gloriofo il Nome di Santo N. che con il fuo In- 
nocentiilìmo Sangue l'hifcricco indelebile al Redentore Giesù: 
Honoro in Carne Martyris exceptas prò Cbrifli Nomine cicatrices , bona- 
ro viuentis memoriam peremtitate virtutis . 

Non vi farebbe ingrata vna dotta , mà diuota curiolìti de’ Sa- 
gri Teologi , doue Aanno difpucando , Un Caro Cbrifli fu adorabilui 
Mà non vi è tempo adeOb , d’ andarli inuilluppare ih ScolaÙicho 
fottigliezze. Dirò in compendio, che Deus abfolutè adoratur ai» 
or altane latria obfummam Maieilatem , Bonitatem ,& Bencficentiam» 

Bjidemptioncm ,chc però Iti ofscruationc dell’ Angiolo tri Dot- 
tori , che gii nell* Antica legge, oue omnia comingebant in figurai era- 
ui nelle oblationi , che lìfaceuano i Dio molta difìTerenza ; offere- 
batur holocruflum obfummam Maieflatem ; Hosiia pacifica vt fummo 
BenefaSori tCSr Hoflta prò peccatovi fummo B^edemptori. Sedonque 
non vogliamo dare nella ell'ecrata erelìa di Neltorio , alioluta- 
menteò vero Dio I Hiimaiuto Figlio d'iddio, nclìdcue,nén 
puòneH'adoracioniche lì fanno a Giesù Chnùo , fare diùintione 
veruna , quello che arg itamente , e doctamente fù fcritto da Saa 
Damafeeno ; f^na adoratione camem Cbrifli cum eius Diuinitate-» 
iiàmus effe colendam : ferrum tmeo tangere propter ignem coniunfluntt 
alquefmulfugiofcrrumt&ignem . Non vi negarò ad ogni modoi 
che iolamentc alle cole intcllcduali n debba l’honore, la venera- 
rione, e Tadoratione, perche le altre nonhauendo cognitione» 
non fono capaci di riceuerle ; mi fe voi mi confcùatc , che anche 
alle imagini di Celare lì faceua , econtnbuiua honore ; farete dA 
me chiariti coni’ cuidcnti dottrine del Sottile, che imperò alla.* 
Santifsima Carne da fe alla Cunfagrata Croce, alle Sa- 

gre Imagini, e del Redentore , e de* fuoi Santi lì deue la riucrenza , 
c r honore , che faranno folamcnte refpettiui , idefl refpeSu Cbrifli» 
tir SatiSorum . Non l’ accordarò io giamai la definicione dellbuo- 
mo donata da A ucrroe, benché feguitadoppo da qualche Dot- 
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core tri Gatcoiici , che Homo (ìt anima vtens corpore ; dalla quale fì 
deduce queir alrra ; ^nimaefitotaelJentiabominu: £' il corpo vna 
parte dell’ huomo cocnenziale alloTpirifo , che l'auuiua. Fù Chri« 
ilo lleflb flagellato nelle fpalle » di fpine coronato nel capo , coix^ 
chiodi nelle mani trahllo , e nC'piedi ; così il Santo N. pati sì lon- 
go martirio nel corpo » fù sì empiamente battuto nella carnei eoa 
pettini di ferro liraccìato ne' fìanchi,con la fpada ferito nel capo: 
fùquel Santifsimo Corpo come parte viua del Santo , fu Tempio 
viuo delio Spirito Santo: nefeitis, quìa Templum Deieflist& Spirùus 
SanSus habitat in vobisi e replicando T inculca ; Templum Dei San^ 
dumtfi, quod eftis vos : e per cogliere ogni fliracciaca glofa > che^ 
potefle eiicre contro al mio dire > lui AefTo vi fi dichiara T Apodo- 
lo : an nefeitis , quoniam membra veflra T emplum /unt Spiritus Sanfli , 
qui in vobis efif E non vedete voi alle cocidiane fperienze , come 
gelofo lo Spirito Santo deirhonorc di quedi fuoigii animaci tcm> 
pi) I anche doppo , che dall* anima fono feparaci , pafeere vuoto 
la diuotione » f honore de' fedeli verfo di loro con l’ abbondanza 
di miracolofi Wencficij? quanti al toccare* quanti al veneraro 
quelle Sanciflime Heliquie , fono da qualduogiia infermici impro- 
uifamence guariti ? donque vos eflis Templum Dei , ficut dicit Deut , 
ego inhabitabo in Hlis. Che però i ragione fi credè obiigaco il Sa- 
gro Concilio di Trento , i definire i’ honore , che alle ^ntidimo 
Reliquie I come i Tempio d* Iddio • come à parte coedenciale del 
Santo * come à dromenco della D.uina Gracia gli è douuco : 54n- 
biorum Martyrum, & aliorum cum Cbrisio viuentium Sonda Corporajt 
qua viua membra fuerunt Cbrifli * & Templum Spiritus Sondi > ab ipfo 
ad aternam ■pitam fufeitanda > & glorificando > à fidelibut -pencranda^ 
effe t per qua beneficia multa i Deo hominibut praflantur , 

A tré capi principali voglio compendiare il mio difcorfOi che 
fono veri mociui * per obligarci i godere dei Celediale ceforo»che 
hoggiriccuemo>fperandoinIui|Com.* in Sagro Palladio la vera 
faluezza della Patria nodra , de* corpi , e delle ani ne ; e per con- 
feguenza honorarlo con piti dinoto * e nuerence aff:cco . Per ef- 
ferc dati viui Tempi) dello Spirito Santo * per l' honore canto lin- 
golarc* che gli è apparecchiato perquedonel Cielo, St intanto 
per vederli fommamence honorati dalla Santa Chiefa , e da Dio li 
Corpi de* Santi, dobbiamo noi figliuoli della Chiefa, creaturo 
deir Aitiamo fare anche i gara , per honorargli al pofsibile; que- 
llo è il primo : il fecondo, al vedere, all' incendere , che per rifpcc* 
co di loro con unte gracie ,e miracoli fono dal Cielofauorici , o 
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beneficati i loro diuoci j dobbiatno afsicurarfìy che noi ancora iit 
tutte le necefsit;! per mezzo loro haueremo fempre aperti gli cn~ 
ri] della Diurna MifericordiaircliicacedottrÌQa« che in ordine^ 
all’ eterna falute habbiamo da ricauarc da quelle Sante Reliquie » 
ciobliga per terzo mothiod ringratiare il Cielo > che d*vn canto 
Ci'foro ci habbia hoggi voluco arricchire . 

Conlìderarcjd cominciare dal primo,!' Arcadi Mosè con dì- 
fegnocclefle fobricaia ex ligms mftttribUibus % inaurata intuì, cJr 
/òrw; con quale rifpceto fufle da' Leniti cuilodita, non toccabile 
fotco pena di morte da mano profana L* infelice Oza , che pure 
d buon fine vuole nei viaggio foRencrl a, che noncadcife, nchd 
lafciaca vna memoria , 6c vn terrore perpetuo; percuffit ibieumDo* 
minusfupertemcritate. Era poi infine .legno, Scoro ; md perche 
era delle Tauole della Legge, del Vaibdi Maona, edcllaportcnr 
tofa Verga di Mosè il Sacrario , vuole Dio , che all’ vlcimo del 
pofsibile fiilTc rifpetcau . Che cola fono le Reliquie de* Santi?car- 
ne , olla , vellimenta ,e fepolturc loro ; rei materialcs : mi perche 
furono animati Tempi) della Diuiiia Gratia ; ifiromcnti all' anima. 
Santa , per feruireà Dio in più modi , e cumulare meriti per la^ 
Gloria£tema ;i ragione fiamo coinmandaci d'honorargli coil« 
ogni qiù diuota rìuerenza • In Exodo deauratur intuì , f 'oris area, 

illa yftcut jirca Nae bitumine intuì, & foris Imita fuit ; ,4rca teflamen- 
ti, Sangui eftì dice S. A mbrogio . Venite con me per tutte le Reg- 
gie , e Palazzi Imperiali del Mondo Cattolico , e vederere quanto 
Eano tenute in pregio , quanto con riucrenza trattate dalli più al<> 
ti Monarchi ; dite , all'hora , fc fapete , il perchè , faluo che rico- 
nofeiate in effe l'honor di Dio : Elena Madre del Grande Co- 
(lancino, fubicoche fùalla Santa Fede vbbfdiente, e paccato l’Im- 
pero , tutto il fuo sforzo impiega , per hauer la Croce , & i Chio- 
di del Redentore Giesù: in quella medelìma Croce compeadiò- 
Heraclio Cefare tutto il guadagno delle Tue vittorie , concedendo 
al debellato Re di Perfia la pace, con efprenTa , e prima condicio* 
ne , di rcflituire la Croce del CrocifilTo Iddio. Pulcheria Auguiln 
fi dichiarò all’ vltìmo felicitata , quando la Sagrata Tonica otten- 
ne dell' Immacolata Verginei Madre d'iddio; Eudofsia Impera- 
trice pure , per vn pezzo della Catena di S. Pietro , per altrccanto 
di quella di S. Paolo Codanza anche lei Auguda: Tcodorico Ve- 
(couodi Metz primario d' Ottone Imperatore, arricchito fi tiene 
in hauerc di quella vn folo anello . V ladislao di Boemia , per ogni 
via pofsibile s'adopra , per cflece in Roma honocaco di quelli Ce- 
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leftialitcfori ; Alerò noti voghonpClvMrioi^ Teodaricodai rac- 
co di SafagozzA, che la pregiatiftitoa Tonica di S. Vincenzo : No ^ 
faaoogencralpnencei Sonimi Pontcficr/ar.(loiiaDuo più nobile d 
Prcncipi» quanto K^honorargli di qualche Sanea Reliquia; Negli 
PrencipiJtdnpQdimandargligratianiaggiorc» che diiàrc incerto 

modo il porcinaco,feruire come Cauallicri all anticamera di mag- 
gior Prencipe , occehcndo di eflcrc fcpelliri auanti alle Capclle» 
oue ripofa^oje, Sante Reliquie; i{egts nutgriam graiianLi IMuer^ 
put 4 f.t ( St<^iirolanto) non fi prope ^pofloios t je^fi extra eo- 
rm veih(m(*(Oif ora fina fepeltantur , fiantrjuepilcatorum qjlierij g.c- " 
ges . Per(ingpiartraiinof«uote fuLioconcellq per itCadaucr: di hem.66. 
Collantino Magno al di lui figliuolo; Hon-;re magno ceafi$it haberh fff- 

fi pra fortbms piftatorif patcnunt corpus collocar et . ^nt$oc 

Nelle rurbolenzc dclfccplo prelcnt& fiirono dal Ri Celcftc^ 
pccdccce athfuoi ferùi perlecuiioni , vilipendij» c morti attrociisi- 
mc ; nella permanenza dell’ eternità > corone di gloria immarcef* 
fibili,airhorachc/idgeiantylfatSo/i«toti/'pfff«flfi londc èl’opi- 
nione de’ Teologi »chc doppo il Giudicio Vniucrfale, rinuouato» 
c migliorato , come dice S. Pietro, il Mondo , darà »na Stella più 
luce , che non efee adeflb dalla Luna , quella vincerà in fplendorc 
il Soie prcreocc,& il Sole (ette volte piu che uonadeflo farà lumi- 
uofo ; Mà ogni glorìofo Corpo de’Santi aliai più che non il Sole_» 
diffonderà la miracolofa fualucc; quello della pura ictccradel Pro- 
fetca fi può haucre;é^ erit lux Luna ficut lux Solis,& lux Solis eritfep- ìfd. ;c\ 
Umpliciterificut luxfeptem dieruàn diequa alligauerit nominusvulms 
populifui i&percufiuram plaga eiusfanauerit. L’altro della ridondan- sett. 4 . 
za della gipria deil'anima nel corpo lo proua il D.SottiIc.Nó vuo- 
le però che in tanca dilatione alla lor gloria fi prenda la mondana 
perfidia à vilipeudere per vna parte la Tanta loro humiicà, in cui 
morirono, e pauoneggiarfi peri* altra, del Tanguinofo trionfo, che 
gli pace d' iuuere hauuto (oura de’ loro corpi;à quelli già tormen- 
tati , già maltraccaci , già firacciati , già llrarcinaci, già con la più 
fiera barbarie incendiaci,vuolc che riucrcucc s’inginocchi l’ hu ma- 
lia fuperbia , e clic con Taticofi pcregnnaggi venga à venerargli; 

Andate à vedere in Compofttlla , in Vaticano , in Aflifi , in Pado- 

ua , con quale humiltà da tutto T vniuerlò vanno ad inginocchiarli ‘ 

le genti . Difcipulos , poftquam obierunt , tunc efulgere fecit ; & qif id 

dico difcipulos ? Bai» , dr eorum loca»& fepuUbra , fimul , & tempora * 

perenni memoria celebrati ciirauit , Arriui , Te può T hiimana Sapicn- 

za ali’ arte Diuina , con unto vilipendio vuole , che da Tuoi ferii» 

fiana 
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fimo trattate le proprie carni in vita» e fubito nella morte quelli 
s*t- w. ,chc fimo venerati dalli più alti Monarchi; ecco co- 

me gid qui fono rimunera te' le fatiche » i patimenti de’ Santi ; 

Sertt ik Ukorilms : one vd comentatido il Mellifluo ; Km né 

' ^ in ip(is Uboribut boneflantur ìnmnè& hac vilitas » hoc defimitast 
hac fmicmOìA homranturt&adoràntur à Trincipibus terra . 

Oh diotlc volefl'eró gli huomini darai vna fola occhiata» come 
in intiero reftarebbero chiariti delia difl<:renza,che viè nelferuire 
* al Mondo » & i Dio ; vengano iNeroni , i Caligola » anzi gli Tra- 
iani » Titi» AugUfH, e Scipioni à perpetuarfi ((c potino) la gloriai 
delle loro fepolture ; ponno hauerui honorc per qualche giorno » 
mentre durano le ricchezsn del Maufoleo; anzi nè pur tarteo, che 
• ' quelle fono caufa di fargli più roftorouinare;pOnno hauerui ho- 

nore » fin che dura nel comando colui ; che gli fuccede heredo ; 
md fubite disfatte fi veggono leioro memorie, e conuertiti in Ral- 
le i loro fcpolcri : reftard ben si fepolca la memoria del lor nome» 
faluo fe có qualche più infigne infamia fi ferono memorabili:qaà- 
to prcfumcrono più di fe in vita, tanto fono più obbrobriati ia^ 
morte , come del vile Biancio, cosi del Magno AJeflaodro lond 
difperfe le polucri : Si narrano di Hercole, di Pirro, di Aclùllcj» 
j fatti , md più con vituperio , die con gloria ; leggete Tacito » e 
vedcrecc ,fe di rateigli fuoi Heroi compenfa con cento infamie^ 
Ogni minima lode; Mddc’fcrai di Dio, de’ quali invita lorone 
pure fi fapeua il nome , anche doppo molte riuolutioni de' fcroli ff 
fcopronogloriofe le fepolture, fi predicano nelle Chiefe , c sù le 
Piazze per glorie immortali l’ innocente fempKcitd , l’ inuitta pa- 
rienza , l' hiimilifsima viltd , la mortificante penitenza > la foft'crcn- 
zafino alla morte , per fcruire in ella al Creatore ; quelle opera- 
tioni tutte , che dal mondo fono vilipefc , & abborritc , vengono 
adorate nel mondo , perche fi veggono fruttare vn'ctemitd di Pa- 
chrifep. radifo . Tu mihi Seputchrum oflende Mexandri , & profèr diem , quo 
ttki fuf. vìtamfiniuit,fed mbtl horum mftgne,jticmnia deflruàafimt,&- exter- 
minata ; thrtfli vero feruorum , &• JepuUhra dora Junt , & dies noti/Ji- 
mi mundo , fefliuam afererues Utitiam . 
jy Vorrei pcròichcd’vn certo dubbiò vfcilllmod faluo; in vn pon- 
to principale porrefii impugnare il mio difcorfo ; Mosè che fiì 
„ tri tutti li ferui dell' Altiflimo il più fedele, il più Santo, il più fi- 
w' miliare , come dice riRcIfo S. Tcfto , perche non ottenne anche^ 
Ini quella fingolarità d‘ honore al fuo Santiflìmo Corpo , che luf- 
fe da Dio honoracocon Miracoli, dal popolo olle qtiiato con felle? 

anzi 
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anzi li doue del Profeta Elifeo è miracolofa la fcpoltura co* mira* 
coli più corpicui* che pollano eUcrc ammirati dalla Crearura>can* 
co che folo al toccarlo* lì renituifee la virtù ai cadaucri più fecten* 
ti ; quidam fepelientcs hominem viderunt latruuculos, & protecerunt ca~ ^ 
dauerm Jepulcbro Elifei» quod cum tetigijiet offa Eiifeijreuixit homo, c 43. 

Di Mosè per il contrario non vi è tra gli huomini chi fappia* doue 
Ila fepolco* non che chi inuicato dalle grane* accorra per accen- 
derai vna candela; &■ non cogntuithomofeptdcbrum eius,'pfque in prx- oemt. 3 4 
fentemdiem. Non m’incombe adeffo* per fodisfarui in vna cu- HiUrj» 
riolìci dinota » e fanu recitami de' Santi Padri le diuerfc opinio- 
ni * che troppo porcarebbe i longo il difeorfo ; Hilario , Ambro- Ami.ùu 
gio *e NilTeno vogliono * che non lì polla fapcre otte lìa Mosè fé- de c^im. 
polto * perche ancora non lìa morto , mi con Enoch * & Elia ri- *• . 

feruato i comparire contro 1 ’ Ancichriùo ; Ecumenio * & Epii&- 
DÌO infegnano* che molto più honore ridondi al Santo Profeta^* 
che per mano dell’ Autor della vita lìa fiata lìgillata la diluifcpol- Bcuin.im 
tura * e che ad altri * che i lui lìa lecito il fapcrla ; in fomma non-. 
poco vi è in qneflo fatto di diuario tri loro; c qui appouco la- 
feiando di apportarne le varie dottrine ; più che i ballaoza vi ha- otuter. 
ucrò fodisfatto , portandoui di S. G'ouanni Chrilbfloino , edi 
Procopio il più cuidcote parere •* vi ricordate voi* (dicono quelli) 
quanto lìa Tempre flato quel carnale popolo procliueaU’idolatria ' * 
ifcgiio d’adorare il ferpente di bronzo* che in memaria del lo- 
ro peccato* e della Diuina Pietigli era flato riferuato; dfegnodi citufan. 
confagrare permezzo allefìamnic i gl’ idoli i loro figliuoli; à le- ‘ 

gnocHe Achaz l’empio Rè diGiudaal folo vedere il Tacrilego al- rhttder, 
tare di Damafeo * vuole* che in Gicrulalemmc lì confagri vn fimi- tr fro . 
le; Hora come peniate voi »c he fehau^ fiero fapuco il Sepolcro 
del Tuo condottierc , e legislatore Mosè * al ricordarli delle tante ** 
maraueglie perlui operate ,e beneficijper lui hauuti , lenza rimi- 
rare più alto * lenza darne ali' Onnipotente l' vlrimato honorem * 
r haurcbbcro fenz' altro adorato per loro Dio ì e qui vogliono in- 
tendere la gara * che per quel SantilEmo Qorpo Ili tra il Prencipe 
della Cclclle militia , e tri il Tiranno delle tenebre * come nella- 
Tua Epillola rcgiflra S.Tadeo; per cuitare adonquencl popolo 
l'idolatria fùnal colla la fepoltura del Santo Profeti da Oio;e per 
occafionarc VII tanto male (Voleua che lì publicaife l’empio Lu- 
cifero ;polcia che noni Santi deueelTerc terminato il nollro of- 
fcquio > ma à Dio *che in loro opera , in modo che lìa Dio glori- 
ficato ne’ Tuoi Santi : ideò occuUatumfuiffe disunteius fepuUbtum , ne 
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illud Inda ad idolatrim procUues adorarent: quando eius ifìrtutgs recor- 
daretitur, & reprahenfiones eius amplius non audirent : M;i nella puri* 
tà della Fede Cattolica , à confùfione de’ peffinii iìrecieij che ogni 
piùfanta verità vogliono fempre corrompere, non folo hd infc- 
g.iato lo Spirito Santo, come debbano elTerc dalla Chriftiana_« 
pictàleSagre Reliquie de’ Martiri, come di fedelilCmi fuoimini- 
ilrihonorareiondeaDione'Santilhoi fìa fìnalmente cermioato 
il no(lrooffequio;enonfolorhàinfegnato con dottrine, mdin 
chrìfoft. certo modo à forzadimiracolofìbcnc/ìcijad vn sì pio concorfo 
tom. 66. obligarc ci vuole : Seruomm Chrifk fepulchra regqsaulisfunt clariora» 
(tdiftciorumpulcbritudine, fed conuenientium àudio . 

Notate donque ( che fard il fecondo ponto da me accennato) 
notate come fiamo da quella TnfìniraBoned allettati , anzi dolce- 
mente sforzati à contribuire alle Sepolture, & alle Reliquie de’ 
Santi fuoi ferui ogni honore , e riucrenza : Sd egli beniilìmo , che 
ci vogliono i pomi d’oro per muoucre al corfo le Attalante,sd 
che per ftrade mai più pratticatc fi andard fino in Coleo, ogni 
qual volta fi fpcri d* acquifiarui il teforo ; sà che anche la Sepoltu- 
ra di Semiramide farà fconuolta da' Regi , fa vi fi leggono elfero 
nafcofle gran ricchezze r Vuole addactarfi in certo modo l’Aman- 
difimo Iddio a Ila nollra frale , & intereflaca natura ; con mìraco- 
lofi prodigi) , fd egli fapere all’ Vniuerfo , che non sò in qual ma- 
niera in quelle &nciflìme Reliquie vi ènafeofio tutto il teforo 
della Diuina Onnipotenza, che chionque conia douuta fèdc,o 
riucrenza vi accorre , hauerà in qual fi fia bifogno ogni più mira- 
colofo roccorfotadeflovenirannoàgara glihuominf, per vcnc- 
.Ambr. rarlc diuoti ; fi come frcttolofo corre il buon Zaccheo , per ricc- 
€tmmtn. liete in cafa il Redentore tjciebat enim vberem hofpitijfui ejie merce- 
dcm. Leggete in S. Agoftino la dinota moltitudine , che in bcllif- 
^ 2 ^ de * fimeprocertìoni vanno ad honorarele Reliquie di S. Stefano al 
cìm. vedere gli portentofi benefici), che vi fi riccuono : Non hauerd 
ilRé vn feguito tanto numcrofo, benché aperto habbia come Cc- 
fare nel muoudrfi contea Pompeo , tutto l’ erario ; come hd vn_. 
Santo , quando in honore di lui apre Iddio il teforo della fua On- 
nipotenza qui imperò fono molto più rileuanti li benefici), mol- 
chrìftfi. fQ p,jj inirabile il modo : Nam quòd vincens qutdem bella exptdiat,ilr 
>>^oflas ,cum exercitus habeat , & pecuniarum copiam t nibil ejì mi- 
* randum : quòd verò p jfi jepulturam tanta faila fiat vbiqu e terrarum, d’* 
maris miracula , hoc Umtum , & infff'abilem pradicat vtrtutem • 

' Isntrò sù la paiola d’ vn Dio nell Arca il giulto Noè , doue per 

• tanto 
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càoto tempo hauca d’ hauere Tempre prefente la morte ; non po> 
cena dfirrepiù fìcuro, che elTcreaUìcurato dalla parola Diuina.» ; 
pure (crine Barcefia Siro, che detklit fecum in^rram ojU^dami r. n.)n 
fntfidium fibi in ilio cotntkuìH naufragio oliatura. Leggete la Città di eiil.rp. 
Apamcatcomeinqucl dilpcracoa(ledio(ìliberafle dalle knplaca- ^ ^ 
bili ire del (upctbillimo Cofroa ? portando in proceflìone vn pcz- * 
zo della Santiflìma Croce: Lodouico Prencipe di Francia dairim> 
fflinence morte fu faluo , (endoghda Moritio Vefeono di Parigi 
applicata la Santa Spina delia Corona di Chrkio : có il Sagro Cor- 
po di S. Diego fu liberato Carlo Prencipe di Spagna già abbando- 
nato in preda alla morte . Portate qua le intiere librarie de’ Santi 
Padri, (e volete vedere gl* innumerabili, e prodigiolì miracoli, che 
operò Tempre, & opera di continuo la Diuina Bontà , per honorar 
re le Reliquie de’ Tuoi Santi : le Catene (Iclfe , con le quali fiì legato 
S. Pietro, I Sudari), e Cinta di S. Paolo, la Craticola di S. Lorenzo, 
non che i loro Sagrati/limi Corpi, non hanno di (luporc riempito < 
rvniuerfo,di Tanta diuotione il Chriftiane(ìmo,di conTulìone l'erc- 
fìa, di marauiglia,e veneratione anche il Paganelìmo; ricordatcui, 
quando co'l velo di S. Agata ftì liberata la Sicilia dal rovinofo in- 
cendio ; vt comprobarct Dominus,quòdd periculis incendij meritis B<a~ 
Ut^gathamartynsjuaeos Itberaret. Senza che con tanca energia 
s'applicaflc S. Gio. ChriToftomo, per farcelo credere, noi il vedia- 
mo alla giornata, che mediante le Reliquie de’ Santi , Damones //- 
flunti & torquent, eSr vindos ab lUis foluunt lauifftmìs vincuUs ; vedia- <n, ' jLf. 
mo in prattica, che cirùs , ^ ofla inuiftbiUi illas potefiates dilaniant; 
vediamo, che flagellantur Damones, homines corriguntur , & liberan- 
tur, Mà Tenza andare da altri à mendicare le proue ; rimirate ht 
quelle diuote immagini, quelle llacue di cera, quelli rilieui d’argen- 
to, quella infinità di Voci alla Sagra Capella appiccati , quelli alca- 
mente vi dicono, quanto (ìa pronto iddio à concedere legraticà 
chi dinoto fi porta à venerare la Sepoltura , le Reliquie delli Tuoi 
Santi : Teflanturilla,qu* ’potorum rei dono ptrfoluMnt,man!ftfianimi~ Tht$j,r. 
rian adepto jamtatis indicia, L». Cr<- 

Quefte Tono le dolci violenze, con le quali ad honorare iferui 
Tuoi, e tutte le loro attenenze damo tirati da Dio ; quelle (bno le^ 
cauTe,perle quali più d’ognigran vantaggio terreno Tu anche da’ 

Prencipi (lunata vna qual fi Tuife più piccola Reliquia d’vn Santo. 

Henrico primo Imperatore dona alla Francia la pace , Tolo che ae 
riceua in cambo la Lancia di Co danti no Magno, perche vietano 
infcrci li Chiodi della Sanciffima Croce : Giouanni Cardinale Co- 
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lonnaLegaroApoftolico delle vittorie di Paleftina altro non vtio* 
le, che la Colonna di Chrido • & £manuelle Commeno Impera- 
' dorè Telo la gran Pietra, in cui fu il Saìuatore dalla Croce depolfo; 
viucuano mercò con gran fede (ìcuri, che difefa più lìcara non può 
hauere il mondo , che quelli Sagratidìmi Palladi; , da’ quali gii fu 
vinto rinfcrno, li quafi Tappiamo , che Tono in guardia particola- 
rifilma del Rè Celcfic. Sia donque ficuro della vittoria Ifraello, 
mentre per lui Ranno erette le mahi di Mosè ; Ria allegro £zechia» 
mentre per lui combatte il Ciclo per mano d’Angelo ; Confidi la_ 
Sicilia nel Velo di S. Agata, li Napolitani nel Capo di S. Genaro; 
Padoua riceua per il Tuo Santifllmo depofìto la liberatione d 
medefìnw, le gratic più miracolofoallc Genti dell’ Vniuerfo ; Ro- 
manellipiù vrgenti bifogni inalberi lo Rendardo maggiore, cioè 
chr'ifojl. leSagracifDme TcRcde’Sanri ApoRoli; infomma Ttfeatores etiam 
fupr^. mortHOs Tft prote£fores oret , qui diademate redimitus incedit : Voi an- 
che promettere vi douete per infallibile TafliRcnza tutta /ingoiare 
del Cielo in ogni bifogno , mentre hoggi per grafia vi è conceffo 
d'hauere qucRo Sagro PalIadio,lc Relique del Santo N. ; vdirece in 
ogni occorrenza le parole di tanto confortoda Dio, Trotegam 
yrbem hanc, & faluabo eam propter me , propter N. feruum meum. 
In occorrenza ( che Dio no’l voglia ) di malattie , di ilerilità nelle 
campagne, di fì^citd,d‘inondationc,digucrra,di fame, e quaIRafi 
flagello , che per le noRre colpe ci venga minacciato dal Ciclo; 
habbiamo d quello Sagro Palladio vn fìduciale ricorfo,raremo me- 
diante vna vera penitenza dal Santo N.per honore delle fue Sante 
Reliquie appre/Tod Dio efficacemente protetti: Hifuntqui noflram 
jìmJìì, regionem adminiflrant, & relutiturres quidam coharentes fecuritatem 
•vAt. in ab hofUtim incurfu exhibent ; non rne loco fe ipfos indudentes, fed multis 
40 . mnr. hofpitts falli, & vtbcs multas exornantés. 

VI, Terminiamo hormai co’I terzo, c principale ponto il noRro dif- 

cor/o : Con le dottrine, che ci fomminiRrano, faranno più all’ani- 
mcnoRre, che non a’ corpi vn/ìcuro Palladio, vn’A/ìllo inefpu- 
gnabile qucRe Sagrofante Reliquie. Non fumai penfìero degli 
Antichi Tergere le Ratuc d’infamiaper ipauento de* federati; lo 
colonne d'iionore, e di gloria per efea de' virtuofì : Non alrrimen- 
tc Iddio tal fragranza, tanti miracoli concede in honore delle Re- 
»i» v/fi/. dc’Sanri, come dice S. Bernardo ; W in SanSoritm folemnìtati- 

jipsfl. pe bus, & gaudere, & confundt debeamus ; gaudere, quia Vatronos prami^ 
f'f > & fimHs;confundi, quia eosimitari non pofiumus. Oaa, che dice S.Ber- 
nardo , Noa pojiuminì non habbiamo più come loro libera la vo- 
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k>ntà , ò Iddio fatto fi è fcarfo delle fuc gratic ì furono i Sauri da 
noi diflferenti ? perche non potiamo fcguirli f Venga S. Agoftino, 
e dica lui il perchè non potiamo tenere appreflb alle pedate de’ 
Santi: chi c’impcdifcc? lingue d'inferno, Predicatori delDiauo- 
lo,i quali s hanno prefo per vflìcio, d’infegnare la peccaminofa_» 
licenza, e ritirare li timidi come à forza dal bene operare : Si de- 
liberi vn giouine di fuggire da’ giuochi , non rocfcolarfi con praui 
difeorfi, non entrare con dilToluce compagnie nelle taueme , fre- 
quentare le Chiefc.le Prediche,le publiche orationi, profeflare vna 
vita catta, e Chrittiana : eh l'habbiamo noi rittouato il S.Fràcefco, 
l'HiIarione ,oh durati ? ò il Santo, ò l’hippocrita ! che vuoi fare? 
è facile vn buon principio, mi il feguitarlo; non fai che fiamo gio- 
uani? per non fpcndere fiiggi le compagnie ? e che sò io ? canto 
fan dire, e replicare, che conuiene quafi per forza , che con loro fi 
perda : Tu hoefadurus es, quod nemo faeit ? tu folus iris Chrifìianus ? 
nonpoterishoc imptere: altf probtbmdo deterrent , alij laudando plus 
premunt : monete videtur (come fece cò £ua nel Paradifo terreltre) 
ferpensejl, dolofa lingua e(L 

Ah lingue d'Auemo, ah membri del Dianolo i così non fiitto» 
come mettono i timidi in neceflìti di peccare , il mondo in roui- 
na: Hora quid apponaturtibtad lingutmdolofam i fagittepotentis acu- 
Uteumearbombus defolatortjs . Oh pocentilfimo rimedio / oh infalli- 
bile difefa 1 oh fagrofante Reliquie l quanto piùaltamcnce,& effi- 
cacemente da quelle fiamo infeg iati , che non petuert>ti da quel- 
le, fc vogliamo attentamente vdirle 1 Sagitta potentis -petba Dei 
flint ;carbones autem vaftatores flint exempla Sanflorum ; upotè inci- 
pit libi Deus dicere ; tu non potes,ille potwt f nunqiiid tu delicatior es ilio 
Senatore} nunquid infirrmor es fammisì Noi honoriamo con tanca 
rìnerenzaic loro Sante Reliquie : noi qui tocchiamo il fagro Ca- 
po, le fagre Ceneri, le fagre Otta, e vogliamo infingerci , clic non^ 
hiflèro luiomini come noi fiamo fragili , c mortahf chi vuole in- 
gannarmi , dicendo, che furono etti da me per natura differenti? 
che fe voglio difponermi à rieeuere come gid loro la grada del 
Cielo, che io non potta come già loro, digiunare, vegliare, per- 
durare nelforatione , macerarmi con penitenze, edere liberalo 
co’poueri , honctto nelle conuerfationi , facile al perdono , catto 
nella vita, in fine viuerc da Chrifliano ? fecero loro altro» che quel- 
lo, che i loro, & d me è infegnato da Chi itte ? c perche non potto 
io anche efeguirto? non furono, più che io non fono, da impuro 
Donne follccitati S.Bernardo, S.iTomafo, S.Bernardinc, S.( arlo,e 
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fimili, e perche non potfo io. come gii loro, relìfterc in vn» tcnta- 
tionc anche minore? Queftc loro Sagre Reliquie viuamentc mi 
predicano, che huomini hirono, come io fono , e quanto il beo.» 
viuerelìa altro , che il riuere mondano in eterno rimunerato da 
jimir.de DÌO: Cogitate SanBmnonprafiantioris fitifie natttra,fed obfematio- 
s.i$ftfh. niSitionvitiane/ciffeffedeTneudaJJe. Dalle Gloriofe loro Ceneri , fe 
noi vogliamo prendere quello gensrofo motiuo per il ben viuere» 
controle centacioni nemiche quella cotanto tnlaifabire dilcfa_., 
crouarete quello che propoli, che quelle SantiflSme Reliquie bao> 
no i riufeire alla Circi nollra, alleCampagne . alle Cafe , alli Cor- 
pi, mà molto più aH'Animenollre vn Sagro , ac inefpugnabile Pal- 
Ktrm.f» Ddio • Confmàamwr firatres,&‘ eontremfeamus ad >ocem ifìam j fi 
frM. fòrtéhacconfiifioadducatuobix Cimarne Umea^ 

' " ■■■ ■ - ■ — — 
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mulierem fedentem fitptr hejliéun catti tteam kabtmttm 
capita ftptem , & cornua deeem ; mulier erat circumda^ 

ta attrot Ó’purpttray lapide pretitfe^ habens pccutum aum 

reum im manufua plenum abhaminatione, & immunditin 
farnicatienit eius , & in fronte eius fcript unr, 
Babjlon Magna , Apoc. 1 7. 


H li , fe vi rincrefee inianguidire nelfotio . vi è 
chi voglia in quella folenniti correre al pallio? 
le delìderate acquillare gloria . vi è chi voglia.» 
fare alla lotta, ometterli i giuochi Olmipici? 
Di tré allegrezze» quali in vn giorno oeccnncL» 
Filippo Macedone» e tutte i Tua fodisfattione 
ben grande > non hi da lui apprezzata per vici- 
nru »che nelli Olimpici apponto hauelTe il Aio Cauallo guadagna- 
ta la vittoria » Mi fe da alcuno vi Ai giamai pompeggiata la fua.^ 
virtù »e prctefala gloria» egli Ai Milooe Crotoniaee» quando, che 
eoo applauA) non sò le più pervieni, à con flupore de’ riguardanti 
va competo Boc portò viuo sòie Ipalle nel cocib. Ancora i giorni 

nollri 
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DoAri verdeggiano qiicAc vam'Aìme albagie nell’ Italia; cbc nd 
corfo il fuo barbaro > ò nellaiotta il Tuo falariaco la vinca 1 à tutta 
Ipefa ben molti procurano. Mi cedono boggi le lotte > cedano i 
palli]» per nulla fìano li giuochi Olimpici, e li Circenlì, li Teatrali, 
e quelli de' Gladiatori , li fecolari, che erano i più fupcibi, per 
ogni fecolo akvrbe condita, ctàzno le luperbc Naumachie»e quan> 
to mai di curiolo , e diietccuole , ò per ricreare il popolo ,ò pcc 
cractenere gli otiolì fulTc inuentato da gli Antichi.AI corfo di nuo- 
uo pallio hoggi iimitati voi liete ; i chi la vince , Uà (ìcura la paca» 
che non hauri fine in eterno : il mancenitore è il Dianolo , il corfo 
ine’ Balli» la condotterà vi è dcfcritca da S. Giouanni ; yeni,& 
oftendamtibidamnationcm merttricistmgna^um qua formeati funt I{e~ 
gei terra ; fcopritela donque»o Santo Apoftolo ; & vidimulicrem 
fedentem fuptr befliam coedweam ; Ce Alile que Aa ò la libidioe > ò la.» 
sfacciataggine» io non vuò fermarmi ad cllaminarne la mortifera--. 
Afonomia, per darne il giudicio»* da’fuoi efifetti può ben fàcile ogn’ 
vnchiarirfene: HidrapiùAera»chenongiàlaLcmea» habebatea- 
pi(a /eptem, che fono i fette viti) capitali; altroché rhorridomo» 
Aro viAo gii dal Profeta Danielle haueua comua iecem »per batte- 
re contro i dicci comandamenti dei Signor'lddio ; ptenam nomini» 
bus blafphemia, che fono tutti li difprezzi dcirAltillìmo. Coraggio; 
i chi meglio vi fari il fuo perfonaggio»à chi meglio feruiri al ti- 
ranno delle tenebre» è promelTo da lui vn fcmpitcrno Inferno . In- 
uitati però vi (tetc (Aateui auuertitt) all* bora appunto» quando dal 
Croce Aifo Iddio vi è con tanta energia replicato » quanto cari gli 
Aauo coAati i voftri peccati : & Film Uominis tradetur ad Uluden- 
dui», dr ;i giuoco l’haucte à prendere; hauete iAa- 
gellarlo hoggi con le voAre peccaminofe liccotioncà : hoggi Aere 
inuiratial Ballo, quando ramorofoGiesù i’vltimo della lua Diui- 
na Carici vioAenta nell' Ho Aia Sacramentata . Si dichiari don- 
que di volere qui abbandonare il fuo vero Iddio,chi vuole anzi an- 
dare i corre ai Pallio del Diauolo;mi doppo che io habbia di que- 
AoCorfo, di quello Pallio»come in correndo parlato.. 

Non mi pare ragioncuole »che lenza Giudici coAicuici habbia- 
mo ad entrare i contefa nel giuoco ; neanche nelle paAorcccio 
Comedie appò i Poeti, ne in qual A voglia concorrenza di prima- 
to appò li vanifOmi Romanzi de gl' infognati Palmerini ,ò Ama- 
dis» non che nelle contefe più vere atto A coAied giamai di parti- 
colari» che non vi AiAe»dachi afpettar Adouen'el'honore della vit- 
toria » Non vi Ipauentate pcròall' vdicc »cbe debbaad mGmdi- 
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ce foggetcar/Iil giuoco del Carnenalc ; non va fauolofo MinoC) ò 
Rad a manto; nè dalla verità Cattolica vuò portami va'/nedorabN 
le £liaj il quale quali nonpuòelTere capace di terrena fragtlitd« 
perche tutto conuerfa nel Cielo » il quale alia prima > che non gli 
vada di genio^Tubico diadi piglio affuochi Celeiti. Eleggete voi 
chi più v’aggrada ; fc non vi piace vn Giercmia fantificato pria., 
che nato, fc riihutatc vn’Hilarionc, vn’ Antonio , perche imbeuutì 
non d’altro, che d’vn rigore Monadico; &iom'accordaròconL» 
yoinciraccetcare Giudici fecolari,come voi; che amino, non che 
ammettono le humane ricreatioiii ; li pigliarò anche dalla medeli* 
ma Corte, che fembra delle allegrezze il centro natiuo ; li piglìarò 
anche dalla (leda Gentilitd > acciò non habbia i limitarci fri li ri- 
gori Vangclici • Che più ? vedete fc tratto da huomo lineerò , o 
godibile ; non voglio , che fubito eletto il Giudice l’habbiamost 
naufeare, con mettergli inanzi le furie, e bcdialitd delle Baccanti, 
nec infanias lupcrcalium ; benché i nodri Carneuali liano d i quello 
pazzie, anzi brutalità, verilfimi,e naturali rcliquati • Vi furono già 
per ricreare i fpectatori , quelli che faltauano sui banco publico, 
mà con tale compolìtione,che/o/ororpor/r voccrepr^fen^ 

tarcntad apiccm fàbulast^ hijlorias; non vi erano li dilordini, e con- 
fulìoni carncualclche; c pure cotedi furono pcrvna depurata., 
pazzia condanati da Demetrio Cinico ; neanche co’I fuo Rè An- 
tioco Hcgciianattcfuo hidorico, e corteggiano, mai puotè edere 
indotto à faltare :Hfpociidelìglìo di Tifandrogià haueua peradl- 
curata per fpofa la belliliima figlia di CJidcne, già haucuano godu- 
ta la cena nuttiale ; lì crede quel mefehino fare vfanze di Corte , e 
di nozze, vuole doppo vna cena danzare, & in pena di cale viltà gli 
fù dal Suocero ritolta la Spofa ; Tijatuiti fili ( gl i dilTe con mortiìì- 
cantc rimprouero) defaltaflìmatrimomtim. Cosi li tadano vn lem- 
plice falcare, vn fcmplicc ballo, ouc nó fono le confulìoni del car- 
neuale ; cosi li trattano da' Gentili, da’ Corceggiani : che dirà delle 
nodre Babilonie vn’anima Chriliiana ? diceua Alberto Cefare,che 
la caccia era ricreacione da huomo, il ballo da donna, mà ne'Gran- 
di opra da Sardanapalo : Federico terzo Auguflo , li pregaua più 
todo la febre, che il ballo : Alfonfo Rè di Napoli, per padarfi leg- 
giermente, lo fpacciò per vna publica pazzia ; che titolo darebbe 
alle più pazze pazzie del carneuale ? 

Parliamo in confidanza ; fc non fuffeto quedi balli , falti , c ma- 
fchcre coperti d titolo di liccntiòlìcà carncualclche, lefude cofa^j 
non vfata , haurciii voi à cuore , di lafciarui vedere in publico frà 
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cali pazzie di giri) di falci» di gcHi ranco fcompofti» contrafacci net 
fenibiance (ino alia danchezza» & alla vcrciginc? Da qualerego'a 
di prudenza» di Eubolia» ò di Eucropciia vien rcgolaco quciraggi- 
rarfi da macco» come vcramcncc fiìdctco ai tibiam infanire ? Mà fi 
là per efl'alarfi con tale ricreacionc : oh dulctdo ridicula ! Voi fìclTo, 
dice il Pccrarca» voi coftituifeo per Giudice ; mi fpogliareui folo 
per in tanto dcirinclinaticne propria > e con animo quiero dare i 
rimirare quelli difordini nelcorfo» quella mirchiad'luiomini con^ 
donne» quciragirarfi sì molle» quella confufione del tutto » fenza 
neanche penetrare più oltre ;dice con fincericà » non la direte vna 
efirema fnziai Finge te tboraam ducere, vel cernerti atquettà mu- 
lierculas, & vkos rnukerculis molliores circumferri, redire, clamare, ine- Jt eksr\r. 
ptire,quid qu^oimquamabfHrdius,autdelirantiMS>idi(ìiì Vna dan- rt. 
chezza in fine sì grande » vna vertigine sì grane » vna pazzia tanto 
ridicola» non mi diate adire» che (la per ricrear ione; c euidento 
del contrariojfc puread altre operationi di diletto non Fufleropci 
indrizzace» per fé dclTe fono di pena» e di fadidio : Si dclc6lant,pro- 
pter aliud deleBant ; per fe enim tota res eft mftdfa , & plus taiij allatu- n.d. 
ra, quàmgaudij : nam quid aliud e fi omntnò , ingyrum volui » quim ex- 
citare "pertiginem, & fine termino tiam ire} Altro donque fi preten- 
de nel ballo, di quello che nei ballo fi vede ; c buono non può eflc- 
re, mentre di nafeodo fi cerca ; qui mali agit, odit lucen. 

Stante però,che quello dedoSauio Rè Alfonfo fù veduto bai- ^ 
lare» all'arriuo che fé nella fua Reggia Federico Imperadore ; anzi » 
che nei Sagro Tedo fi leggono i balli ; non è decente» entro i pcc* 
caci di conl'cienza erronea auuiluppare le anime; vorrei fi decidefi 
{e in primis, (c fiano quedi perle leciti» ò ill.ciii»ò indifTerentl^ Non 
fiamo già noi rpiritl celedi ? da quale aggrauio di corpo habbiamo 
continua dipendenza / onde per folleua rio tal volta (evifnvido ^ 
anche THuangeiida Giouanni allo fetiuere di S.Tomafo ) èper fe 
indidercnte, anche lecita ogni ricreatione , nella quale non fia il 
peccato annefib» ò almeno immediatamente vicino ; cali fono ht_» 
caccia, il giuoco di palla» il lanciareil dardo «correre all’anello, e 
fimili : e perche con elfi non fi ponno annouerare i balli» fe in puris 
nario'ofi/'Nr voledimo»ò potedìmo adracriida mala inclinacione» 

& incentione» da pericolo almeno vicino di brutta libidine» ridurti 
d termine di fvmplice confidanza» ikamicitia, & edalationc ì 

Anzicheinhonore d’ Iddio, òdi gran Perfonaggio fi leggono 
éflèrc fatti da perfone pie»e non condannati nelle Diurne Scrittu- 
re ; Saltò con canti»e balli>nu folamcntc con figlie Maria forclla 
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2 c 8 H Corjò al Polito del Diauolo 

di Mose » cantando lodi al liberatore Iddio, pofl tranfìtum mjrism^ 
bri : Ballò con le Tue compagne la figlia di Giefce , m occarfum Ta~ 
tris fui triumphantis . Con gran pompa di falci , e balli fù dalle figlie 
d’iiraelic incontrato per le Cirri il vincitore Dauidde pertuf^ 
Jum Thtliftaum . Anzi Dauidde flelTo in compagnia de' Sacerdotfi 
e Frcncipi foli lufit, tir faltauittotis piribus auantt all'Arca Sagrarai 
in ringrariamenco delle ottenute grarie. Mi l’attioneper fé era lui 
tutta indrizzata à Dio, e non fendoui mifehianza di feflfo, non vi fi 
porcua dubitare di mala intcntione, ò occafìone : In cale fìncerici 
fono loro tra le materie indifferenti tollerati dall' Angelico , dall* ' 
irrefragabile Alenfc , dal grande Alberto , fSc altri Teologi , e Ca- 
noniftì in occafìone dipublica,e giuffa allegrezza, d’arriuo di gran 
Perfonaggio, & amico : è ncceflario tal volta, non che lecito d Ca- 
ton i più feri) , ludere par impar ; equitare in arundine longa. 

Mapathoggi à voi , che nella mctafìfìca fi arreflmo sù 1 pon* 
to dell’ anratcioni,ò che nella fìfìca fi trattino mia naturaliaf trop- 
po gii fono più familiari alla prattica cocidiana glieffempij della 
tribù di Beniamio , i quali non hauendo occafìone altroue, auna- 
iendofì del ballo , rapuerunt fibi de bis , qua ducebat choros , >xores 
fingulas : 8c oh piaceffe al Cielo, che in fìmili honeff i del fine , fo 
non del modo andafferod terminare inoftri balli; mi da quelli 
confufione, e violenza ben si, cola buona non mai riufeir fi vidde; 
fia poffìbile buona rìufcita in tute' altro , non mai nel ballo; Ex 
cantu dulcedo aliqua , fepé vtilis , & fanfia percipitnr ; ex chorais nihil 
vnquam nifi iibidinofum , & immane JpeUaculum honeflis inuifum ocutis» 
&mdignum. H per quello dittemi , fe haurefli voi dcaro di co- 
uarui il fcrpcntc nel feno, perche da principio freddo , e morbido, 
pare, che dia gullo nel maneggiarlo* Per tali aggionte di troppo 
vicina occafìone al male , della troppo fofpctta intcntione , e de* 
peliimi effetti , che giornalmente ne deriuano, fono da Dottori 
canto condanati , e da Santi Padri sì altamente cffaggeraci .* come 
intaliconfnfìoni , e licentiofitd interpretargli io bene f Corpus ani- 
tnum tegit,ac detegit ; manuum iaBatio , pes mobilis , oculus -pagns , ae 
petidcus , tale quid arguunt in anmo. 

Quanto è afpettato quel giorno, quell’hora dei ballo, quella., 
liberta ? da chi ^ da gente calta , da perfone, che habbiano Csrif 
pcnfieri incapo? da cuori leggieri, da cdte vanillime , cmadime 
come corrente d’acqua dalla violenza dell' argine longamcnte.^ 
trattenuta ; da giouentù ,che non hauendo altra occafìone di sfo> 
gare i fuot peofìeri , efargli fapere , oue defìdera s nella confiifìone 
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del balio queA' empia rodisfatcione , e non la pura ilanchezza del 
corpo > ò verttggine del ceraello fi prefigge , e compromcccc: Non ^ 
tamibideUdatio ptdfensefi ,^uam fpaats dHeQatioms aufptciim» O* 
vn buon Mcdico>che ▼! &cetl'e per incicro la anacomia» crouareb- 
be ben lui » da quale vena fi è quella feorTa di (angue ; (e in pura^ 
aArateione di fcmplicici vannai cermJnarCyò ad altro fine pin lon* 
tanofinà più nafcollo : inkiica chi l’intende , che io non l’ inten- 
do> come nell’ odierna poficura/e ne polla alcrimencc difeorrere . 

Hdc efi(necme falli facilè putes ) illa deleSatio , tpiam fimplkiter » ù" 
veluc fmtoeué ebornarum > appeUatione profitenuni , 

Hotaper quanto habbiamod non violatela giurifJittione al- 
trui , iafeiamo al Tribunale d'lddio« il giudicare delle nollre incen- 
rioni > potiamo però Aringerc nel re Ao il dilcorfo : Dà i animo à 
voi ( fi faccia auanti vn cale ) di refeindere oc* balli l’ occafionoi 
anche prolfima di mille peccati? (c ciò non è , non rcAa più che 
troppo per empio condannato H ballo iqHintnatpericulum > peribic 
in ilio , VolelTe pure il Ciclo > che così non lufle .che tanto non^ 
perde il Oiauolo in vn publico apparato di penitenza, quanto hi 
di guadagno nella bottega franca d’ vna donna vagamente ornata: 
quid eft in capite vana multeris omamentum ì timor Juperkia babilonica 
turris ,damoms vexillum, irrifioCbriHitluxitria ftgnum, duplicitas 
cordis , fanSificatio crimiuttn , laquei damonum , & Jedes fatbana . Se 
quel diAetto di natura, quell' opra per (è imperfetta è airhuomo, 
necejfarium malum,& natwralis teatatio ; che Tara con tali, e tanti ap- cinrlfifi, 
parati di guerra, con tali apparenze chi non inganuarà? contali 
alTalti qual cuore non abbarteri ? ad vn tal veleno , e tanto inor- 
pellato, chi vuole fare relìAenza ? fc fcoprideroauuelenate k tcAe 
quelle Hidre mortali, potreHimo con Àrro, e fuoco fargli refi- 
Aenza ; fé fi prc Tenta fiero con i denti ragngnati , con le zampe ar- 
ruolate quelli ficrifiìmi Leoni , con la ferrata mazza. Ce gU potrei^ 
fimo opponcrc : mi a que Ae Palidc vezzofe, che additandoui nel 
fcnoil ripofo , vi nafeondono le forbici , cederanno i Sanfoni più 
forti ; à piedi d’ vna lufinghiera loie caderà difarmaco , fino ad vn 
vile filare l’iniiicto Hcrcole ; Quid temporibus noflris aliud clamat Bem.Stm 
tantacapitummulienmia omatibus insatura » & multipluatio tefica- 
rum t nifi quéi in cordibus ear um carnalitotis , luxurta ma^na vi- 

geat ardur ? 

Non è però che tutte pofianoefiere la Venere d’ Apelle > la qua- 
le dalla Tua imperfectionc più oAenta la fua eccclLnza , e fi rende 
piu mirabile: alla vaghezza, c vaniti del capo deue corrifpondere 
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2 10 Jl Corfi al Polirò del D 'iauolo 
la vanifllma compolìrìone nel rcflo; quelle fete có vaga merchiair< ’ 
zanella veftcì che sforzino à farfcgli cributarìo l'occhio, quella* 
varietd di mcrchiaci colori , che lo cracceogaiio inuariabile , quegli 
ori, gioie, e profumi, che gli oflencino qui congregato tutto il più 
bello » e curiofo,acciò non cerchi di portarli alerone , credete voi» 
chelìano , per dirgli in fine ; hai veduto ; è Unita la icona ; ritiraci^ 
mdèdoue lafcio il principale ? nella faccia , nel collo , nel pecco» 
enclle mani» e braccia lì compendia la fonuna del tutto : Non hi 
iapuco , chi cucco si , non hà potuto chi tutto può , ò non hi vol« 
fuco il Buonilfimò Creatore rendermi quella con la bellezza , che 
aonhaucllì d pauentarc delle compagne nella contefa dell' aureo 
pomo H nonUiifacca da Dio vn riftreteo de’ colori , vn compeudio 
delle bizzarie » vna perfeteione del cucco, onde e Giunone ,e Pai-? 
lade fenza rifpctto mi lafciallì adietro f & io laro la cornacchia., 
d’ Efoppo , mendicando da ogni porre bellezze , annullarò in me 
la figura dei Creatore > & altra vi metterò , che Ila più riguardata; 
da giouani > idolatrata da gli amanti i che altro può ella prccendc>< 
ce ili quel tonto adulterare la faccia , faluo additare vn genio adul*^ 
cerino nel corpo nimU diaboU arte fitmitueviros decipiunt ; omner 
mtn CHras , ^ fiudium , &‘tempus in hac re infumaut , vt fe conunt, & 
ornent formam ipfam quintum poffuntformofijfimam reddant , qnn 

fpefÌMttumocHlospoJlfetrabanutotquevelut armù pugnanti quot fe 
ornamentis depingunt-, atquc uà nudis omnibus libidinis affcRum perfe- 
fatis à corrupta natura incitatimi vehementius accediiat , 

Adagio, o Padre, nel condannare così di sbalzo cucco il fcminile 
apparato ; non vedete nò , con qual* inuentione di modeltia cor- 
reggono quello, che potrebbe parere viciofo^ non vedete tante 
vaghezze del capo, tante ccrufe» c inini)»cant( alTofcinamenci del 
petto fotto à modello velo nafeoRi ? ah fe potcHl » ah fe pocefsi 
dalla groca Sagrata di Betlemme gridare con la fpaucncofa voco 
di Girolamo J vulete voi dirmi,clie con tanta fpefa»con tanto pa- 
timento loro , con canta pacienza habbiano airafeinate tante men- 
dicate bellezze , acciò nafcoUepofcia focco d'vn velo non lìano- 
vedute ? Veli? che vdi?rctiefl'ccrandc,ylcifna inuentione del dia- 
uolo, per fare con più energia quali di nafcoAorpiccare il bello, 
e come robba in parte prohibùa più accenda il dclidcrio , e quaG 
raggio di rideiro più cacci impetuofo il fuoco; e comecofanè 
dinegata, nè concenaaccendacuccoinliemc il’ timore,. e la fpe- 
ranza: Qiàbusamiflacorporanudanturpotius, quam opcriantur ;fo> 
Isucrùm iVtcxper lentia doccti.vtbementitts ad libidinem exatare-u 
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ttnaia » ac delicatìffima quadam vdamina , fer qua velut fplmdenti.-L» 
ex vitro i uut eriflallo fpectlU , ( ò bocconi rubbaci quanto più fapo- 
riti l) probofa corporutn partes fefeoflentant oculis aipellicitndum ani- 

mot. 




Horsù pure almeno (culiamo la femptice loro incenttoner non 
anciuedendo la rouina » che ne lìegue > c ftato di mera curiofìcd * 
non di malicia» di pura femplrciti quell* apparato . Semplicità^ 
aiTediarc tanto à piè fermo l' inauucduta piazza d’ vn cuore gioue- 
nile ? gettare dardi tanto vdenolì ; fparare palle canto infuocate«e 
fenza malitia ? quella è iafempliciti dell’ arrabbiato Centauro t 
nel dare il fuo fangue à Deianira ; c però « fi mulier fe omanent, tir ^ 
oeulos hominum ad fe prouocauerit fi nullum inde fequatur dammmt stfttia, 

ìudiciumtamenpatietur t quia venenum attulit , fifuiffett qutbéeret. 

Quanto più pereflere quali impolsibilciche s’incontrìno sù lè llra- 
de quelle concrafàcce Tamar » che anche dalli Giuda attempaci 
non llano amate ; non ponno elTere reduce quelle poco men che 
nude SufannCinè pure da rccchi inrigiditi , che non vi rifueglino 
impure fiamme d’amore ? quanto peggio nella giouencù > oue da 
fe tono vini gl’ incendi) > perche non ci vergogni di prefencare ma* 
cerie tanto fuocofe ? e dici , con femplicicà ? iiuid verà aiteri peri- Ttrtmll. 
culo fumus? alteri concupifeentiam importamusì nejfcio an impunè at/eatt 
qui alteri fuerit cau/a perditionit ; perit tlle in tua forma, fi concupierit . 

Mettali horamai sù la Piazza di Corinto quella Lamia aSattu- 
raca , quella Frine in mezzo d'Attene , quella Clon allo fpertaco- 
lo di Roma ; li prefenti nel Carncuale quella peraltro pudica Ve* 
nere : qui però li hi da fare vltimumdepotentiai ogn’ vna vuorclTe* 
re quella I rimarcata à dito* olVcquiaca da giouani* ammirata.*' 
qual pauone>fauorita nelle danze ; e pure non ri è fola * che lo pre- 
tenda; fé nel monte Ida liprefentorono tré fole auanti dParide^* 
perche decidelTe la loro competenza ; qui tri più di trecento olH- 
iiatamentc di più bella * di più vaga li contende ; qui è il proprio 
teatro a tal fpertacolo * il proprio campo d tal cimento ; e però* e 
r arte * e la natura * con adobbi* e nudità* con colori, e vezzi han-' 
noi fare l’ vitim o sforzo: mctteteui hor voi auanti d cale balilifco» 
e conferuateui in quelle coniùre mefehianze * in canta vicinanza.* 
immune da Tuoi haliti impellati: Hunquid potefibomo abfcondere igne 
in finufuo * ita vt vefiimcnta iUiusnonardeant , 

Correte donque* o giouani più efperti ; qui v’afpctta il diauolo 
a correre il pallio : ecco vi mette la Capitania ; oh merchini noiu* 
vi vergognate* con tanca fodezza dietro ad vna vanifsima pittura* 

D d a tu. ap- 


Pnmerh, 

6 . 


r 




Jf»C. 

V. 


U*m f in 

tfifi, sd 

Ct*r, 


2 li il Corjò al Pallio del Dìauolo 
il. apparenza di donna? e perciò i unte pazzie » e tante ri(iè> 
gii efpofti vi veggo ? Ecce Bibylon Magna ; Ja donna con tante mi- 
niacure,& ornamenti mafcherau ; quefhi fola foftiene il ballo; fé 
ella (ì parte » è finito il giuoco ; vidi mnlierem fedemem fuper bepiam 
eoecineam che è la di lei Tuperbia > Se inTaciata libidine » pUnamno- 
minilms Uafphemia; perche in tali cimenti è sfrenata la lingua iru» 
tutto , ofeeniti nelle parole , ne’ vezzi » ne’ rid, nc’ fgualdi « nc’lb* 
ghigni > nc’ cenni» e canti piti didoluti : bubetUem capaa feptemi per* 
che vi concorrono i (ecce viti; capitali ; la ruperbia vada che vada» 
non la vuoi cedere alle riuali ; 1‘ ira > e mortale contro di chi à fiiot 
diilegnifiaccraucrra;rinuidiaaitroche d’inferno contro di quel- 
le > che r importano il vanto di più belle . ò più fauorke ; accida» 
penlàtela voi » le é qui luogo i parlare d’ Iddio > ò dt virtù ; crapo-! 
la vi fi dflue fupponerc perprìmo fondamento ; l anaritia » fe noci 
lacrouace voi » ve Taddittaròio compenfata dall'altro fuoviciofo 
efiremo nelle prodigalici»aozipur’el1a (teda, che da qui fi fomen- 
ca doppo contro dc’poucri , anzi ne’ proprij debiti; n maneareb- 
bc la fola lufluria : oh felice oiancamcnco 1 interrogatele ; nò pare 
VOI . che per libidine v’ afsifia ; oh fioco . oh veleno, oh efiermi- 
nio del tocco 1 non vedete il vetiire, il gefiirc. il toccare di mano, il 
mnouere d piè* il cennare con l’ occhio , il ridere . il parlare.tucco 
fenza cccetcuarue vn’atcomo. e peggioafTaife potcfli vedere nell’ 
interno li penfieri. li difiegniiidefiderij. le impatienze. le ma- 
chi ne .tutto è originato dalla infiime luflnria. tutto è ordinato al- 
la kì(àtiibiichxStaÌ2 ;pleaamabbominatione immunditia fomica- 
tiomseius. 

Per non tirare adofib d me vna tanta rouina d’ vn’ odio vniuer- 
fale, per haueruirapprefentata figura si dcfarmc.& horrida; ac- 
ciò io anche non corra pencolo con quello feugurato» d’ciTerc 
sbranato dalle infùriate baccanti;deuofincerarui>dicnon hò tan- 
to di fondo nella mia bottega per tali mi-rcantie ,* non fono va^ 
Apelle.chepoifa da meelHgiare imicntioni tanto bizzarre ; per- 
che sò donque che fi porrard rifpetto i quel gran Perfonaggio. mi 
dichiaro, che di pcfol'hò tolta neirarfenale del Gran Patriarca, 
di Cofiaurinopoli S. Chrifoiloino : Si quu nubi pifìor peccatum (in 
gcnerale.chc curri gli abbraccia )l?n^rrepe//er nov mihi vtderetwr 
aberrare ,ipfum fìceffingeust muliertm quamdam . Perdonatemi di 
gratta » & ufcgnarccni . che io non vi arriuo» o Sommo Dottore ; 
perche non ritrarrò più coflo fotco {imbolo di Leone .che sbrani, 
di fcunicara. che iquarci > di baiìUrco . che auudeai .di tigre, die 

lace- 
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laceri jò d' incendio, chccoófumi, rad (otto figura di donna? per- 
che cofa non vi è , che al pari ddla donna col peccato s* vniforimV 
del peccato , e della donna-è^iroprio la mafehera ; della donna , e 
peccato ècommuoe l' ingatino : dai peccato • e dalla donna fi be-' 
ue dolcemente la morte, il precaco, e la donna non Toso mai d 
pieno conofciuci ; il Prufeca Zazaria dona al Santo Dottore vtia 
inefragabile atccfiacione dal Cielo; Ecce nmlitr feiehat in medio 
ampbord >bdce[l tniquitas ; eccoui donque quanto al vino è natura- 
le, c degna di quel grande intelletto I* iniicnrione di Chrilofiomo; 
peccatnm fic effingeu : fitmmam quamdam infera fimUtudùtemt barba- 
ram , ^nem efflonte m , borrendam , mgram , quales extemi Toeta Styl- 
Useffingmt ; nulla vuò aggiongere del mio ad vn tanto Dottore > 
Qni donque ficee inuitati alla fontana di tuctcle morti , all’oc- 
cafioae apparecchiata d'ognt peccato ; baAi il dire , oue la don- 
na èdcl cottola condocticra; benk> vedete voi, che da quella.* 
Dalida ftanoo anche li Saofoni piò mafehi afpetcaado il fauoro 
d’ vn amorofo fguardo . Màilmancenitorechi faed, che vi trac- 
tiene nel ballo^ il dianolo : Qmd efi choraa ì è vn rcliquaio dei gcn- 
tilidmo, vn’ empia, c facrilega (oprautuenza de’ ruptrllitiofi Satur- 
nali, Lupercali , e Baccanali , nc’ quali con dilTokiu libertd in to- 
tale confufionc fi mefchiauaiio huomini , e donne : mi iHamo sul 
ponto : quid ejì eboraa ? efi àrcnlust emus centram efi diabolus» ù" cir- 
cHmferentia angeli eius ctrcumfiantes . U dianolo donque vi prefie- 
dc , che bene le ne può attendere ? In occafione sì vicina , fra tcn- 
cacioni si vrgenci , lòtto apparenza sì dolce, focto promedaimpu- 
mciiconailìftcnzactxca fingoLare delle fiiric infernali , emantc- 
ncruifi innocente, e non peccar<.^ vi credciò bensì riofrefeate co- 
me rugiada in fialMlonia le fiamme, aflbdate nel Giordano le ac- 
que, mi non immobile itale incitamento la carne: Cborpt dico 
ab fìragihtatem bamtmim difficile finepeccatishaberi % tir omnia peccata 
in eborats choraiT^arc . Suonino quanto fi vuolcgli pifiari, s' vnifco- 
no iconlonanaa gli tamburri »s' accordino i mufica tutri gli ftro- 
nicoti • Ron vicraranno mai tanto al concorfo»& huomini*e don- 
ne , quanto la fola tromba della curiofità ,la fupcrbtà , e fcnluali- 
tà, con quelle fuona d raccolta SatanalTo, con quelle riempie il 
facrilego teatro ; peniate voi dunque , one ogni cola deue andare 
à feconda dei dianolo , come la vada; non lo direi, fu non tulTc dec- 
co'da vn Santo di quella portata, dal Gran Santo di Siena ; Exeeror 
bile ytearecborais, tbt vUu , auditu tgefiui taiiu mentes tfiantum iIUl* 
queantMr,atquecontauùnantwe» 
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214 Cor fi al Pallio del Dìauolo 

VI« F chi ciceueri da cale Capitano il baione del comtnàndo » per 
ordinare gli attacchi > c le ritirate in tempo ì vfficialc al Capitano 
conforme, Bacco : aggiongere in quella conftilìone * oue più i fal- 
uofì può tentare, in quel.'i infiammaci congredì, ù quelli vecchi 
prurìti^ edcfìderi) la libertà di cfogarein sì bella «efegreta occa> 
(ione di colloqui;, di rtiì«e coccamenci, e corrlfpondenza di fguar- 
di , aggiongete per vicimo non dimoio , mà prccipicio , vna men- 
te agitata dalla crapola , dalli furori del vino , dal quale Cu incate- 
nata ogni ragione : addio verecondia , honedà addio ; caditi , ti- 
mor d* Iddio , honor del mondo addio per Tempre : cjiianti millia. 
radi peccati nella carne agitata dal Demonio, predominata dal 
furore della crapola, che già vifìprefuppone primiera, dalla com- 
modicà coraggiata, e dell ’accionc cucca in tutto fé nfuale? rene^ 
W/W^2 4 iliiid , fono flupidas, ac miftllas circumducere pnellast 

df churl. ergere , Jlrmgere , oc fpecie vrbamtatis alt etere : liberf ibi manm , /lòe- 
ri acuii , liberi •poltnt & yoces , pedum Hrepitus , muUorum cantus dif 
, /ani ; bec funi laxameraa lafciuie . 

Voglio vi vada non come Ateeone à contemplare Diana ; vo- 
glio vi vada à buon dne quella honorata Matrona , voglio che me- 
glio di Lucretia habbia anche contro gli violenti aflalti deJli Tar- 
quinij , non che contro de' vezzi , e ludnghe, habbia di Tua codan- 
. za fatta indubicale proua «voglio che fenza malitia vi adlda quel- 
- la innocente Verginella, nella qualecol veleno della malizia non 
lìa pur' anche dato auuelenato il latte della femplicità ; vi (la da_» 
femplice curiolttà, anche da vna douutavbbidienza condottagli 
inanccnera/ri cali 4 upiillefa l' agnelJa ? oue non giouino à Ciro gli 
publici attacchi , forprenderà nel notturno fìlentio la defìdera ta^- 
Babclle,* quando più nell 'allegrezze , e ne* conuici lì abbandona- 
no i Troiani, faranno con l’arce di Sinonc incendiati ; li fìngerà 
*- <tfioue vn Toro cucco manfueto, e maneggiabile , per ingannato 
la fofpirata Europa^ Siche v’accordo nfoluta quella honeda.. 
Matrona contro vn manifcdoadalto, che contro alla fuahonedà 
combatta; sì che fuggirà la donzella ogni impurità di difcorfì,che 
denigrare gli ponàThonore: mà nel ballo , in quella confiilìone, 
che rende ii negotio più ficuro , perche fcgrcto, ma dato l’ ingref- 
fo à quelli dolci coccamenci ^ quelli fcgreci fufpiri , à^quelii repli- 
ca ciallàlcii ed in ranci aguaci, & inganni dal doce ilemico mac- 
chinatile con la teda infiammata dal vino, ò piacede al Ciclo, che 
retrar. mai andata vifùflca Sepèibt Mati onaferuatumdiiidecusperdidtt i fp- 
•tnd, pétnfflix virguvculu ibi didicit, quod fflUius ignoraffeti Hic ludus 
muUarumdedecarumcaufafHit, Mà 


/ 


/ 

Contro i 'BaUì . 215 : 

Msi fapponiamo quello* che dalle Ic^i H fuppone rquello cioò 
che per il più accade > che con preuida inrencione ci vadano; non: 
poteua colei per le gcloiìe dd marito* la figlia per la vjgilance.^' ” 
guardia della madre * per ilrirpcccodeli' hqncftsl> perle dicerìe dd< 
mondo, non poteua difeoprtre la piaga dei cuore* la vehemenzan 
del dcfìderiofcoocrartarc alla ficura coi drudo Hoaa sìcheìA^ 
quel ricracco d’ inferno «in quella mirchia,ouenon è ppfsibile*che- 
lìa da riguardanti ofleruara *oue la liberui carncualefca il tutto fi* 
lecito, cucii ridere per accendere, ouc gli fguardi per aUteurare 
lacorrìrpondcnza ,cue-lidifcot(>,emancggtamenti,. pcraccofst'’ 
care fi fpacciano per buona creanza , per allegria di carneuale*f cr 
licenza di ballo fhora si» che potranno quelle Fcdrc afsicurarfidi' 
non crouarc refìflenza, c quelle Venerì ponno co’ Tuoi Adoni con'> 
cercare l’ infame trattato : . F^mina lafciuc txiimorem oblitft ignis 
gternimmiunibilpendeìttCFt capita impudici retegentes, Deum , de'ebrìr. 

gelos eius defpicìentest ad marium aJptSìtm impudentest tunìcarum lu^ & 
xumoftentantes-$pedibusgeJlientes ,oculo petulco t rifu lafciuoad jalta^ 
tioiiem infamentes iiuuentutis intemperantiamin/c prouocantes , vinum. 
profilo barumflragcm nobis atùmarum fecit^ 

Hor finalmente per darei quella fella il compimento 1- arte dr VII. 
Neaclc vi manca , che per dare l' vlcima mano alla fua pittura , nel 
formare al cauallo la fpuma nelle narici ,con atto più fprczze-t 
uDle*c più difpcrato la fece meglio, che non hauria facto con la^ 
diligenza piùeflatta . Gettate dunque al Carncuale lamafchera^< 
io faccia , dategli la cieca notteper guida, Scc Enito'l tutto ; Pet> 
face forli , che per niente fufTero da Dio bandite , & abominate le 
ttì 3 i(dìcte; nonmdMeturmuliervefle>irili,ueeì>irvtetur vffle femi- * ’ 
nea ;abbuminaJnlis tjl enimapud Deum, qui bacfacit , Ma però ben* 
lapete da chi lìaiio adopeiaee le mafeherc, da altri nò >chc da chi. 
vuole far tradimcntOida chi vuole operar male impunciC per que— 

Ho non vuole clfcreconorctuco '.qui mali agii »oditlucem. La notte. 
poi sfacciata madre de’ furti, de gli homicidij* delle ìmpudicicie,. 
e d’ogm più infame hccntiofìti ; la notte che tanto più viuamentC; 
ad ogni-mal fare coraggia, quanto più (icuramente lo cuopro^ 
quelle (ono le due fune, che alfìllono al cerbero infernale; quelle, 
fono le vitime perfettioni ,.che mette ihDiauolo all’opra Tua ,aK 
Catoeuale, la Mafchcra* e la Notte ; che maife ne potrd afpcccare. 
di buono? qual empieti più .esecranda non vili deue compro- 
mettere litura , mentre fi cflcquifcc impune? Producetemi qud. 
quelli dil'cocfì nefandi » die fi aprono > quelle commodicà , die vi > 
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danno quei nafeondigli «queUi accordi «quelle caparre innomiaa> 
minabili « perche fono eilcnti dalia correttione dalli riguardanti; 
pttr*r. fap^ lùdù additm bojiis impHdieitif , ^ amica fceUrum ipfa «aar; 

éhd. bfcfunt, qnf timarem, oc pmdorem pellunt , bt}nnt Ubidiuum fimaU , & 

laxamenta lafciuip. 

Godici dooqur> o brutto Saeano« de’iuoi peffimi trionfi i quan« 
te Verginiincaurehaiquà prolUcuicc? quante Marrone lionefle.* 
hai i forza dishoooratc ? quaod Gtouaiii inoocenti bai qui aff»> 
fcinaci ^ quante anime hai d forza lUceaac dalfuoDio y e precipi- 
tate in tale abiflò» donde più mai non han potuto nicua rii? chi 
vuole produrre tanta aritnctica «chebalb à calcolarmi l infinito 
numero de' fguardi laiciui , de’riti« de’ fogbignt» de* mali fofpetu. 
de* pefiìmigiudichydellidtfcorfitde’coccamener» delle conucn* 
^ tioniinnominande > d’vna isfioità di peccacr*iche qui raccoglie il 
Diauolo«oue la mafchera>U nocce* Sciifurore dei vino « tutto gli 
ferue per efiìcacidìmo incauto f non è mio queho penfiere, md di 
chri/i/f, ^ ^ iouanni Chrifoftomo ; quot mala iadé m^caatur, noa pofiun nane 
fermane compicci . 

Vili* Ricordatcui però ( che io me lo dioienttca4io}ncordaccu^che 
Venere in compagnia di Marte fiLcolta* & incatenara da Vulcano; 
credete toÌi, che oue quella tripudiai qucho ne fia molto loncanof 
quanto volontierì io leggerei* fe tal* vnome’lprcfuncane«ò nelle 
moderne, ò<neUe vecchie Uxorie vnCarneuale lenza fangue/ ma 
compecenza.che Dafcasn’l ballo, vn'ancico difgulto, vn fauorein- 
uidiato, vna parola male intefa, anche vn calo fortuito , con i fil- 
mi nd ceruellofcon la mente per il vino, perla libidine , e gelofia 
dafealienaca,cccoui le fubiterifle, eccole moni, eccole nemi- 
citie,ecco le guerreciuili,cccolamone de' corpi reficrminio 
delie cafe, la perdita eterna delle anime in si miiero flato forpre- 
Prtm.io. (ti quello afpcttaua il Diauolo : Luxuriofa ics vtnum , tHtnuUuofa 

ebrittas. Vada hor l’amico , corra il Sacerdote ,s’affatichi il Predi- 
catore, per acquietare il rumore, per rimetta re la pace ; eh via mi 
iharaueglio di voi , andare ini a perdere il tempo , e le parole : fe il 
ccrueilo ùilfc fiato à cafa ; fé dalla confulìone deH animo non filile 
fiataqucilaMatrona,queirhuomo alieaatoda fe mede lìmo, cre- 
dete voi c’haurcbbero dato orecchio ùtalidilcorlì, lì fariano in 
altra pccalìone lafciati tirare d taliliccntiofita^ come ponno don- 

3 ae attendere adelfoalle vollrc ragioni, ouc la ragione dai vino, e 
alla libidine, e dalia confiilionc è incatenata, e fepolta? Nefeiue- 
tf*. zg. ebrietate, abforptifunt à vàia . Q^ndo anche qualche bar- 

lume 
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lume di baóitio yI rcfti * non può ini difcorrere > perchè gid è fjtca 
oiatcria d’honorcj quella congerie di dishonorij all’ hora ammaf- 
l^cai quando non fapcua lliuomo quello che facefie j hora gli pa- 
re obligationc da huomo il foltcnerla ; cdcut efl igmsflimuUtus ira, 
nec regi curat , patituruè frxnos , band timtt mortem,(Mpit ire inipfos 
ebuius enfes . 

Se TU ballo molto più bello, che non il veltro , vi contetafle di 
vedere, Id verfo le frefehe riuc del Giordano io ve raddico,cutce le 
più belle donzelle del Regno tutto di Madian.ornate con l'vlcimo 
sforzo dcirartccon molicali concenti vanno incontro al popolo 
dlfraelle ; Tefito del ballo, lo lafcio al voUro penlìcre , perche io 
mi vergogno di dirlo; tnà il termine fù la repentina morte di ven- 
ciquacrro milla llraeliti :Ballauano i Filiftci,e lì burlauano del Tuo 
prigioniere Sanfone , rod da lui furono nella rouina del palazzo 
pria fc’polti.che morti; nel ballo furono da quelli di Beniamtn rub- 
bare le Donzelle; del ballo deH’impudica figlia s’auualfe l'empia., 
Herodiade, per cauare la teda al Santo Precurfore; oue all'ofl'er- 
uatione di S. Pier Chrifologo , ballaua l’ifteflo Demonio ; jerpens 
tutte in fantina latebat, qua reptans grefftbus flexuofis letbale tota corpo- 
re virus effudit, rt dtfcumbentium memes furor , venenum corpora fau- 
tUiret. Nè penfate, che fia differente il ballo adeflo ;fara niorrale 
J'horrore, che concepirete contro de'balli , fe li trcmendililmi lo- 
ro fini vi metterete d leggere nel Cantipatrenfe , nel Kraofio , in.» 
Giacomo di Vimaco , in Giouanni Boifio , nejlo Hello Menochio 
te ftimonio di villa in vna morte horridifiìma d'vna tale faltatricc» 
nel Bellouaccnfc, e fomtglianti Sagri Illorici ; vn folo ve ne riferi- 
fc«o dalfudcttoTomafo ; lì godeua vna tale sfacciatella di farli 
ammirare nella prontezza de gelli, neU’attilatura del corpo, nella 
viuacitd de’ laici, di farli rimirare da tutti: vna tri l’altrc all'vfcire 
dal ballo fi portò alle prefe di Cupido , fatto raggiullanicnto sù'l 
ballo ; vidi ego, di ce lo Storico, & eum cefiaffet ,Jubitanea morte ex- 
pirauit. Poucra Anima per sì fugace diletto eternamente danna- 
ta ! E pure mi fpauenra ancoca più il cafo della forclla di S. Da- 
miano, la quale per dieciotto giorni fù nel Purgatorio attrocemé- 
te tormentata, non per altro , che per cllèrfi vna volta dilettata., 
neiPafcoltarc i fuooi del Carneuale. 

Ma che volemo andare mendicando le prone ne’ fuccellì ? non 
fi sdehe dal fangue del Padre prende il figlio gli coftumi, c dall’in- 
chnationc del Rè la publira vfanza il popolo ? non vi difii io, che., 
aiutore de’balli, c fignorc de'balli si è Tinfcrnale Dianolo ? Corrali 
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^ 18 ' // Ccrfe al PalKo del Dimoio 

donquc fotte di tal Macftro, fotto di tal Signore il Pallio dèi BaP 
Io> quale fari quella nefanda MclTalina » che pretenda di vincerla 
nell’ infamiflìnia lotta con le più proftituitedi Roma? àchi me- 
glio fcniirà in queflo carneualc all’ infernale Demonio , gli ftà ap- 
parecchiata vna perpetua corona di fiamme nell' Inferno . Hdc li- 
me, hoc timore correptus à peccatorum concupi/cemia tamquam frano 
qHodam comprime.Vtt altro è chimerica pazzia afpcttarne difF.ren- 
te : la più antica» c la piu autentica origine ,e*l primo frutto, che f? 
legga dc'balli, fi legge neirEflbdo ; in abfcnza dei Santo Mosètvol- 
le il popolo ingrato gli fùfsc fabricaco vn’idolo indegno, vn Vite!- ' 
lo d’oro; c fcntédofì con la crapola ben rifcaldati, auantiall'ldola 
fi mettono i cantare,e danzare/cendeua il Ptofeta dal Monte con 
le Sagre Leggi alle mani, >ocem cantantium ego audio ; djffc al com- 
pagno , vocem ludentium , legge il Caldeo j da qui ne venne, che nò 
volendo tra balli, e fuoni, e crapole portare egli la legge d’iddio^ 
fpezzò con fanto zelo letauolc ,econ la fpada fece morire in vni 
giorno ventiquattro milla delli colpeuoli : Talem chors.m poflado- 
rationen diluii ordinami Satban ; ecco , che no’I pcnfalli mia inueh- 
tione : ecco la prima origine, ecco il primo frutto, ecco l'inuento- 
re dc'balli il Dianolo. 

Qui, ani mirarono, e non i certe afirattioni mctafifiche,chc vi 
fi potrebbero infìngere, aireffentiale mirarono le Sagrofanre Leg- ‘ 
gi, c Canoniche, e Ciudi, quando con rigorofe prohibitiom mife- 
ro in bando li balli ; nel Codice in più luoghi , de fpcéiacults , dr de 
frrijs Imperatoris ; nel Concilio Foroiulienfe, nel Matifeonenfe, nel 
Cartaginenfc quarto,ncl terzo Tolctano,e ncJrAquilcienfc ; molto 
più perche dall’ Infinita Sapienza, che meglio bilancia il tutto, fo- 
no sì viuamcntc cllccrati,c graucmcntc minacciati: Cumfaltatri- 
ce nè afjìdttus fìs, nec audias illam,nè pereas in efficacia Uhm : c peggio 
non può minacciarle : Troeo quòd elcuata Junt frlia Syon, &■ ambula- 
uerunt collo exlento, dt nutibui oculorum ibant, dt plauàebant,& pedi- 
bus fuis compoft lo gradi! (cccoui delincato il ballo) inccdcbant,decal- 
uabit Dominus vnticem ffliamm Syon, cr- crinem earum nudabit : & in 
Hzcchiellc maflìmc de’ balli sù le piazze della Chiefa 6 lamenta , e 
nelle fette iSanfluariapieafprcuiflis , Ecdejias, dr Cumeteria ,dr Sa- 
bjtha me a polluiliis : Ma vi coglierò benìo ,piòeo quod planfìfii ma- 
nu iC-r percujjiflipede , dr gaui/a es totoafc£lu,idctrcò extendam ma- 
num meam fuperte, dr interficum te. Corrano donquc à quello 
Pallio le più sfacciate McHalinc ,* niuiia vi andari , che habbia cura 
dei fuo honore , c timore del Tuo Dao , tutte diranno con la Santa 
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Spofa di Tobia» mi Vergine ancora ; Nunquam eim luientìbus mi- T*i.}. 
fcui me f ncque cumbis » qui in leuitate ambulanti farticipem mcj 
•frdbui . 
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II Ritratto del Paradilb 
' Per l’Oratorio de* Confratelli.' 

Ecce tahernaculum "Dei cum homintiuSy^^ habitabìt cnm eis^ 
& fofulHS eius erunt , & ip/è Dens cnm eh erit 

eorumVeus. Apoc. 21. 


’Afconderanno in vna confusione perpetua li più Efforé; 
gioriofìRèdi Perfìa > fe oftcncando quella loro 
grande Eibatani » eia fini furata Sufan , vna per 
paflarc li hiemali rigori»dcltinaca l’altra per di- ^ 
uertirfì dalle canicolari arfure » vorranno pom- 
peggiaric à paragone del Rè Ccldle : Due fo- 
no del Sommo Monarca le Cicrà famofeimd oh 
quanto dificrenti tra loro 1 Duas vitasfibi diuinitùs infpiratas nomi ■dtg. tf. 
Ecclefta,rna in labore, altera in requie. NJ tirannico Egitto è firn- *-»"*^'* 
bolcggiaca vna > in cui Sotto gtauiiiimi peli geme l'eletto popolo 
d Ifraeile ; la beata terra di promiifìone è l'altra» oue latte, e miele 
perpetuamente diflilla peri gloriosi Tuoi habitanti: Nel fudorofo 
-Pietro potiamo l'vna riconofcere»al quale addittata la Croce vien 
detto dai CroceSìifo MaeSiro » tume fequereiVukc» nel Bcniamin 
Giouanni; di cui come di già riabilito nella felicità più vera* Si 
ferite ;/ìc eum volo manere : Nella faticolà Marta v. ggo l'vna efK- 
giata » la quale mercè delle continue neceSIità » turbatur erga p/Mri- 
; c l'altra nell'cSlatica Maddalena , la quale godendoli fenz’al- 
tro peiiSìerc Icbeatc dolcezze di Giesù* & in queirVnico»ogni be- 
ne desiderabile» optimam partrm elegit. Oh quanto elle fono tra lo- 
ro di£rormi> fé non incompatibili I fc Si hanno con qualche muta- 
tionc ad vnifotmare insieme» chepoSTala Gierufalemme CclcSte 
perdere il beatifico fuoBene, per participare nelle noftre manca- 
2c, è difperata fpcrar.za lo fpctarlo giamai; inueni , quem diligit ani- 
ma meat tenui eumt nee dìmittam : Quella dóque nollra Gicrulalciu- 
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me militante > per accomodarii d quclia> per quanto lì pofla, dtlt> 
gencemctice s adoprì; il merzo però è vnico ; cioc> abbandonando 
almeno per qualche tempo le fangofe noArc fatiche , con dolcif* 
lima quiete vnirfì d cantare lodi foauidìmet cdiuocc al Sommo 
Hi"». Creatore, che è del Paradifo l’vnico mcAicrc : UH canentes mn^i~ 

ded. Ec- mur alnue Syottis xmuU. Eccouidonqueperapponto in quello di- 

<uf. 

uoto Oratorio vn vero Ritratto del Paradifo, piò al natur/ale, che 
erprimcrc qud giù lì polla ; oue mercè heentiate fìiori della porta, 
come alle fue diceua S.Ucrnardoxlicentiate tutte le laccndedcl 
fecolo, con diuota pietà tutti s'impiegano fotto la fanta vbbidien- ' 
^3 del loro Superiore , quaA ailaprefenza,e-gouernofpeciale del 
fuo Dio, con tutto Tafifetto s’impiegano , come li Santi nel Ciclo, 
à cantare diuotidìme Iodi al noAro Redentore ; hebbi donque ra- 
gione di dire con le parole del Vangeli Aa Profetico ; tcct taberna- 
tulum Dei cum hominibus ^ & habitabit cum eh : Di qucAo Ri- 
tratto dei Paradifo, mentre fi rapprefenro Idpiù vere efpreflìo* 
ni, non rrlìano , come fono nel mondo ,ò impatlcnzc , ò diArao^ 
doni . 

. Ah Signori Filofofì qucAa è la volta , che ammiro anch'io, ben - 
'chenon habbia la miracolofa fottigliezza dei MaeAro de'Sottiii, 
ammirola voAra )>errpicacirà ,e la voAra (perdonatemi ) melen- 
faggineinlìcme. VoiconfeflatcdcllaPrimaGaufarindcpcnden- 
te Ònnipotenza per vna parte, c la di lei Vbiquità per l'altra, cioè 
‘ la Reale prefenza in ogni angolo dell' vniuerfo ; e bene; così è : mi 

poi quella volete fare per ragione di fola dialettica dipeudere dal- 
la prima, tanto che non farebbe immenfo, fe non lùAe onnipocea- 
Sfoe. i. te, per operare da per tutto: ah indegna confeguenzai efcnon_, 
mai crcaua il Mondo, lafciaua per quello d'ciVcre immenfo , per- 
che non operaua nelle Creature ? ò forA che da qucAe gli fù am- 
> pliata rinAnica E Aenza e pure vi compatifeo , mercè che neanche 

li Teologi , benché habbiano già queAe verità per tnuiali, non vi 
hanno però Acurezza ninna tanto Acuta, quanto è quella , che dai- 
iher.zs. Santa Fede gli è fuggerita per il Profeta; Cétlum,& terram rgoim- 
pleo. Nè poteuano feiiza quel riuclato lume fperarc già mai di ha- 
ucrc sì chiaro il modo, che vanno adeflò predicando di talcim- 
menfa Vbiquità , Deusefi >bique per efjentiam, per pn^cHtiam,& per 
Sete. Hi. potentiim* Anzi abbcnchc tante altre varietà producono , con le 
quali A è compiaccmto qucU'lnAn to Bene di farA con modo par- 
< ticolarc alle Creature prefente, cioè nclfanimc gitiAe pergratìam» 

quà giù nel pcrcgrinaggio per ^lorìam nc’ Beati » eoo modo tutto 

mira- 
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ojiracdofo nel Vcrginil Tenere dell’ Immacolata Madre per cor» 
poralem inhabitationem ; nella benedetta Humanici di Chrillo con 
miracolo inetl'abile per eius perfonationem , & vnionem hypofìaticam; 
couchiudono però tutti con i'A popolo > Deum nemo vidit ynquAm. 

Signori fiamo tutti d accordo, non habbtamo da inuidiarfi l'vn Tal- 
tro ; quella caliginofa nebbia, da cui erano coperti gli Kgit ij, à noi 
tutti toglie la viltà delSoufino Sole di gloria; Sicut dimmerhe- ctrifJi 
br£Os,&a^yptiosaebuUyficnunc inter n$Si Deum corpordu hae 
caligo intaiìau 

Donque per femprc baueremo noi i contrattare alla cicca con ' 

quel Proucditorc Eterno , fenza di cui non potiamo vn fol momS- 
cofoltcnerlt ^bàbcnmuencato la fuperbia de gli Ottomani tiran- 
ni, e de grimpcracori Chinelì , di non anuiiirfì , con non lardarli 
tanto fàtniliarmente vedere à Tuoi fchiaui più tolto , che fudditi; 
minonècheglihabbiavolfuto liberare ,mafsime liConfeglicri, 
dalla paura dTiaucrlofempte prcfentc, per tenergli con quel con- 
tinuo fofpctto in freno. Mi noi fe fiamo ficuri di non potere mai 
vedere Iddio qui, con qual fiducia.ò coraggio potremo nc’bifogni 
à lui ricorrere ? Anzi si; neiriiumile ricorfo , nel ritirarli àcontrat- 
tare con lui, i lodare il di lui lantilsimo Nome, è dall'anima oran- 
«te fpccialmcncc veduto : Doue nel re Ilo delle operationi noftro* ^,4 
^afi lui non vi fùflc \nubes cnim Utibulam eius, nec noHra confideratj 
ef-circàcardinescaU perambulat ; cc ne ftiamo fpenfierati, nellora- 
tione però l'occhio della fede actentamente lo mira , humiimcnte 
l’adora, c come à prefente confidentemente gli parla ; ojìende nobis pf*l. 
Domine faciem tuam,& fatui erimus ; e da quell' immenfa Pietà no 
afpctta aftettuefa cornfpondenza ;afpice in me, & miferere mei Do- 
mine mè fraudato fi vede daqueU'amorofo Padre ; anzi con ccccC- 
fiiia dimoUratione d'aftetto lo preuiene,& vna graciofa afsilicnza 
gii promette iIpfeMuocabil me, & ego exaudijmcum,cum ipfofum p/Uli 
intribulatÌ9ne,etripiaTa eum,^ glorijicabo eum. Mi li su nel beato 
Regno di gloria, mercè che tutti vintamente , rinonciata ogni al- 
tra facenda, in cantare le douute lodi a queU’Infinica Bonci,lenza 
mai ccirarcjdiiiotamente s'impiegano; Sedenti fupcr trbonum,& 
jl^o benedillo, &• gloria in (acuta (aculorum amen ; pc r que Ilo i di(- 
bendata viltà gli apre la pienezza della lua gloria , con ogni chia- 
rczvalovedono, e lo godono; quella noi anfiofiafpecciamo,lWK- ^ 
ram gloriam, qux reuelabitur in nobis. 

Pure le vogliamo difcorrcre con ragionenolcdifcorfo: Ila riu- 
fcita,nuconmodo nonlodcuoleai Magno Conllancino il fabt i- ^ 
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2 21 ’ .Il ^tratto del Parddijò 
carfì neli’eftremo d’£uropa , & Afìa la fua nuoua Roma > percho 
per e(Ta diUrude > ò poco meno la vecchia : anzi , come gli fiì rim* 
proucrato doppo , deflruit Orbem > faciat yrbem : Non vi pare» 

pure vedere qui nell * Oratorio Sagro fenza pregiudicio . dell’ 
Empireo più alto vn vero ritratto del Paradifo? fwii eSì Varaiifusi 
Vna benedetta raddunanza d’ Eletti • di fpirti Beati «quali da ogni 
altro penlìere gii in tutto liberati) ad altro più non penfanOi che i 
godere queU'Jnhnito Bene) chedelìderanOfe de/ìderare quell' in* 
terminata Gloria, che godono , Tempre cantando a quell' immen? 
fa, c goduta Bontd diuotillìme lodi : requiem non babebant die» 

ac noéle dieentia, Sandus. Stiamo in quello ponto : Non vi pare di 
vedere qua entro non choi^ pacifici di huomini concordbmà iT Sar 
grò Collegio de gli ApoBoli» in compagnia dei Tuo Amato,e Diui* 
no MacflrO) anzi tante Tchiere d'AngcIici cantori « quelle Cierar* 
chie beate auanti ai Tuo Creatore ; ad altro però quelle non pen* 
fano qui dentro, che ad emulare la GieruTalem celeflc, che i loda* 
re Tetcrno Iddio ;tUi tanentes iiingimur alnut Syonis eemuli. 

Ma troppo vi manca , vi manca il principale , vi manca il tutto» 
mancandoui 1 idelToDio, qual foio là sù có la Tua beata Taccia for- 
ma il Paradifo. Come vi manca Iddio i non penfate nò, che voglia 
palliarmi con le fauoloTe menzogne deToeti,fìngendo le Dee riti- 
rate nella montagna Ida , Venere per non perdere il Tuo Adone» 
che vada nafeonderfì in Cipro , Giunone dilgullata daGioue fare 
nella nuoua Tiro il Tuo foggiorno . Soura le verità Cattoliche , sù 
le parole del Vangelo llabilifco il miodifcorfo: Già è maniTeflo i 
tutti, che sù la parola dei Crocchilo Iddio fù aliìcurato il pentito» 
efantihcato Ladrone, d’entrare quel giorno medefìmo nel beato 
Regno di Gloria ; Hodie metum cris in Taradijo : Mancare non può 
dilua parola la Verità Diuina;queigiorno entrò quel ben’auuen- 
turato Ladro in Paradifo, che anche il Paradifo Teppe rubbare folo 
di pall'aggio; gii agonizantein Croce: Ecomcda'Santi Padri, o 
Teologi lenza diuario tri loro, ci viene infegnato ,che folo qua- 
ranta giorni doppo,cioè nella gloriofa Afccniìonc di Chrifto furc- 
no aperte le beate porte della Gloria ? e con ragione rinfcgnano» 
infegnati loro dalla Sagra Illoria , che per fino alThora nò vi entrò 
riBéllo Rè della Gloria: Saraconiiintodi bugiai! Verace Giesù? 
eh, dice il Nazianzeno , come non fù in Paradifo il Ladro in quel 
tempo medio.fc era in compagnia del Gloriofo Redentore? e che 
altro è quella beata Gloria, faluo vn'eAatico godimento della be* 
Dcdctta compagnia d’iddio f che però; Si dcfcendatChrilìusir. in~ 

^ ' fernump 


f 


Per POraiorto de'Confràttlli» 
fèmitm, fimul iefcende, quìa per éius prdfentiam in Taradifum vertìtur.' 
Hor'aggiongctevnafoniigliantepromeffa del Figlio della Vergi- 
■ ne> d’eflcrc fempt^ prefcntc in quelle beate addunanze > oue le di 
lui lodi diuotameote fi trattino ; y l/i duo, rei trescon^egatifuerint 
in nomine meo, in medio illorum fum. Habbiamo donque, per quanto 
i è vero il Santo Vangalo > habbiamo m mezzo di noi Giesii Chri- 

• fio prefente rii compimento dd Paradilb lo fi la fola prefenza di 

( • Chrifio ; che vi manca, perche non fia nel Sagro Oratorio vn vero 

' ritratto del Paradifo ? f'bi Chrifìus efi, Taradifum voco; fendoui Id- 

I dio in mezzo à Tuoi cantori. 

I . Auuertite donque, a tutti noi è dato dal Profeta l’auuifo cfprcf- ^Mtlxrl 
! io '.ai caleftem munitionem rindus fpei conuertatur ; e più fpeffo, co- 5,. 

* meiui legge S.Girolamo, refpiciat ad Taradifum vinéias fpei. Siete Hi f rem 

nel Paradi?o,ò nel ritratto del Paradifo,c però nella ccrtiffima fpe- 

I ranza del Paradifo ; qui fifiate ben faldo il penfiere , che penfiere 

j qua dentro in voi non cada , che fia indegno di fiarc in Paradifo: 

liete in compagnia di Giesù ; vna compagnia sì nobile nc pure có 
ombre di fantafia mcn pura profanata fi vegga : Nojìra conuerfatio 
m caUì ejl : non farebbe in tanto difordine l’acqua dentro al fuoco» lltM- 
^ }a terra nell’aria; non faria tanto edìtialc Zoppico in Babilonia, Si- 

ooDC dentro di Troia, quanto (ariano qud abominciioli allaDiui> 
na Macfià,à voiprcgiudiciali il folodefidcrio,ò penfiere di ma- 
neggiare, di machinare affari del fecolo in quefio Ritratto di Pa- 
radifo ; Sublimiora, quàmprò hominis conditione fentiie. de 

£h Padre ben potete con buone (peranze confolarcì, mà ena- 
cuarc non potrete giamai quella ineuacuabile maggioranza, con 
la quale à quell’ ombra quella Verità , i quella immagine quell’ cf- 
femplare, a quella figura quella indefettibile foflanza altamente.» 
precede : li ^ .Almo beantnr lumine , con il quale disbendaco con- 
templano quel Sommo de’beni ; noi fra enimmi di fede folo il cre- 
diamo; là sii mebriantur ab vbertate Domustua; onde nella pienezza 
di gloria, non gli refla più che defiderarc ; noi in continue langui- 
I dczze.comclfmaelle per non haucrc vna goccia d’acqua penino; 
là sùgaudium vcftrumnemo tolUt ivobis;onàe quella ficurczza d in- 
uariab.lc eternità è il più dolce compimento del loro beato godi- 
mcnto;noi mantenctiNEio la vita co’l rcfprro dell’aria, habbiamo 
nell’aria efprel{o»quanto fia vano,& inllabilc ogni noflro benc,fia- 
ino con Troiani laferainallegrezzejCÒBalrafiarc la notte in ban- 
chetti , c nel più bello del fonno ci trouiamo trucidati da nemici, 
confummati dalle fiamme ridemus,quàmmulta noi incommod/Lj 

exagi- 
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2 2 4 ’ Jl ritratto del Parodtfo-. * 

txagitent^uàm malè nobis comemat hcc corpus i Et io croppO voloQ^ 
Cleri turco ciò v* accordo ; ma doue voi credere con vn Braccio 
d Ercole hauetmi gettato a terra>& iodal toccare la terra di quc« 
fìe noftre baflezze» con gagliardi maggiore riforgo: Vi maraui* 
gliate voi donquei che vedendo quelli ipirci Beati có vifìone apcr* 
ra queir Infinito Bene>in cui fenza apparenza ne pur di male,ognl 
dcfìabile bene fi godei che con eliatico godimento fegli afiititno,' 
che non fé ne fappianOj che non poffano mai piùalienarrene,non 
potendo ritrouace altroue bene veruno? che con incefTanti lodi 
radorinoi quando che da altro penfìere > da altra facenda non fo- 
no diuertiti i à fegno che verrebbe rAngcIico non più in liberti, 
miinneccfntàgli Ha fatto il beato godimento nella pienezza di 
quel Bene Infìnico. Per noi si chefì pafl'aper fluporc de’più mira- 
bili, non potendo arriuarc da quelle altezze, faluo con lofcuro ca^ 
nocchialedcllafcde, che in rimirami non fi fianchi ben predo la 
noflra fiacchezza; anzi che su l’erto d'vn pio,proponimenco,re 
penfìamod’arreflarci, per potere con Talece meglio fpecolarclo 
cofe del Cielo ; qual Talece apponto precipitiamo ben predo in.* 
r ouinofe folle ; sbattuti dall' ingiù dalli gagliardifEmi venti di cen- 
to milla indabili penfìeri, combattuti dalle armate fchiere di con- 
tinue neceffità ,di Tempre varie facende , che non ci richiamanot 
mà ci drafcinanoal baffo delii rrateeniméri nel (ccolo;Corpus quod 
corrumpitur aggrauat animam terrena irJiabitatio ieprimit fenfum 
multa cogitantem. Noi donque non è marauiglia, md quali che mi- 
racolo, che co’J folo indrizzo d’ofcura fede, con rinreparabilc ag- 
grauio di tante dillrartioni, enecedita , e dipendenze dal corpo, 
che potiamo con le mendicate ali di sforzati defiderij, e fantiaB> 
fetei, foruolare fuora del fecolo,& ad imicacione delli Santi Angio- 
li, trattenerli qui dentro a cantare le lodi al Creatore : noi è da_, 
dupire, che volendo fare il Dedalo , nel volare da queda prigione 
(cosi daU'Apodoloiù intitolato il corpo)non veniamo ad inciam- 
pare nelle cadute d' Icaro. 

Sia pur donque nel cantare le lodi iGiesù,fìa tri noi , e quelle 
incorporee menti differenza ben grande ; quanto però è maggiore 
la gloria , nue dalla didicolta è all'ediata Timprefa , fendo i loro si 
facile, i noi tanto difficile ; ardifeo di dire ,che fe vi è della diffe- 
renza, tutta lìa i nollro vantaggio ; che fìa perciò tanto più nobile 
il Sagro Oratorio, quanto che deue in certo modo ogn'vno di noi 
deporrc le grauc mortaJiti , Se ogni penfìere fpogliarfì del fecole, 
fe vuole con la debita attcntioae, nucrenza , c d.uotione fare qui 

den- 
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dencro PviBcio d’ Angiolo f nel trattenerli i lodare il Rè del Para- 
difo. E chi me la vuole contendere? non vedete, che però con la . 
piena de’ Teologi , illis tantum comfutatux in pramiumfi noi di piti 
adferibitur ad meritum ? Al confiderarc sù la vcritd Vangciica , che 
qui è Giesù Chriiio nel mezzo, c voi tutti Angioli in carne ben hu- 
tnili, & attenti in corteggiarlo, e lodarlo ; non poflo non efclama- 
re ematico; yeré cajìra Dei fitntiftai veri DominuseSi in loco SaitCio Genr/r-t 
ifioinon eflhic aliud, nifi Domus Dei fotta cali. 

^ così è , perche non potrò 10 lenza concorrere all’Oratorio» 
anzi con più quiete nel riltretto della mia camera , ò co'i Publica^ 
no in vn’angolo della Chiefa , godermi gli amorofì tractenimend 
deircliatìca Maddalena nel colpetto dcJi'adorato Giesù ? anzi che 
comanda i'Apoftolo , fine intermiffione orate ; quello che nell’Ora- t* 
tono è imponibile efl'equirc, nò potendoli Tempre Rare raddunad 
qud dentro : In cala l’adempirò, oue mai non mancando occalio- ’ 
ne d’clfcrcitio, il tutto poflo conuercirc in facrificio di lode, cd’o- ^ _ 

ratione ; ontnes a^us eius , quiin Dinino ■perfamur officio , & omnia ge- 
flit, vel diQat qua fecundùm gerit , vel dicit , adorationem reportantur, 'fi 
Perche auanti al Crocififlo piegando li ginocchi, e folleuando Taf- Reg. 
fetto, non farò eflaudito, come Anni fiens largiter ? come Sufanna ^.Reg. 
à foli Tuoi folpirì abbandonata , e pure exaudiuit Dominus vocem ^ 
eius i Nè io ve’l poflo negare ; mi ne meno pollo tafeiare il troppo 
^ifauantaggio d'vn folo in vna lubricità connaturale ; feftìes in die 
eadit iufius',e fc in vna grane caduta inciampa (che Dio no’i voglia^ 
.fitronafenza lollicuo ; non fubleuantem fe : in ordine i che eccI.Ì. 

vi fono fenza ceflare mai le connaturali batterie , che foffrilce di 
dentro da cento mille penflcri,e ncceflìri, c facédc,che lo diflrag- 
gono i nianlalua ;piùeflBcaci vi fono, perche più libere le ribel- 
lioni interne i non enim quod volo bonum hoc facio : mi lenza parago- 
ne VI Ri alli fieri aflalticfpoflo dalle furie infernali; non qui cella 
il nemico di condenfarcinuuolcleniofche, perdillurbarcilfagri- 
fÌciod’Abramo;dal che tutto quella infcparabilc inccrtczzadcri- 
ua, chcnonpuòfapercd’efl'erc eflaudito; impcrcioche nemo feih Ettl.ffi 
an amore, vel odio dignus fi t. 

Mà, oh vantaggiolo contraponto dall’ altra parte / non era tan- 
tadiffercnzafràilconfcgliodc’vccchi,ede’giouanidatoiRo- 
boam,quanto vi dimoflro dalla voftra Tanta ritiratezza, i quella 
fagcolanta raddunanza . Qua primieramente pauenta Satano hac 
cafira Dei; con molto più rifpecro à dillurbarci fi porta,e con mol- 
ta nunor difficoltà è rigettato ; quando che mille clyfei fendent ex 
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fa omnis ^matura fortium . Seà lui (i rende quafi impofllbife di 
rompere vna tale, e tanca alleanza ; frater cnim quiaimuaturàfra- 
tre, quaft Ciuitas firma; noi per contratto fiamo quafi , e Tenza quafi 
iìcuri d’haucre di Giesù la difefa onnipocenre, mentre l'habbiamo 
cri di noi prefente ; in medio iltorum fum ; e come che non sù*l fon- 
damento de’mcriti uoftri in particolare , mi in nome della Santa.» 
Chtefaqtii congregati fiamo, à cui è iodubicaca verici , che non fi 
dona ripulfa ; chi vuole dubitare, che fìano rdicele no lire iodi nel 
Ciclo, Sceffaudice le dimande? non vi ricordate della promefla 
del Redentore tutta i fauore di quelle fantilfime Vnioni ì Si duo ex 
robis confenferuntfuferterram» de omni re, quameumque petierint , fiet 
Ulisd Taire meo. 

Vna curiofìtà,mà feria, vorrei che fuflc ofTemata ncltrattare^ 
che fi il Creatore ; i ciafeuna delle opere Tue , doppo hauerla vlc^ 
mata lì applica, quali Apclle alle fue linee , ateentamente le mirok 
c nella perfectionc di ciafeuna ne dona alla Aia Infinita Sapienza^ 
Bonci, e Potenza le meritate lodi i vidit lucem , quod effet bona ; >i- 
ditfirmamentum,quod efieibonum ; mi vna lode per eccellenza , vn* 
approuatiooe piu Angolarmente inAgne non trouo, che i niuna in 
particolare Aaftaca attribuita , mi lolo à tutte inAeme , quando 
tutte vnite le prefe à contemplare ; iridit DeuscunSa , qux fecernt, 
& erantvalde bona; in particolare ciafeuna era buona, mitutrè.* 
vnite furono va/de Adi»: Se mai itale oAeruatione applicalli rio* 
cclletco,vi lari molto facile darmene la ragione; vna però più qua- 
drante non credo, che mai vi veniAc à mente, di quella che vi regi- 
flrò il Gran Dottore di Becteieme ; e pure tutta al propoAto no- 
ftroaggiudata di ponto: Omne enrC velitelo, o vniti ConfratrlA) 
Omne ensfecundum Tbilofopbos tantum habet bonitalis , quanturn habet 
•pmtatis proptereàinexordio mundi vidit DeuscunSa , quafecerat,^ 
erant ■poldé bona , Non difapproua quella Somma Bonti ogni be- 
ne, pure che Aa vero, e depurato Bene ; mi quella Santa Moltitu- 
dine con celelle amore, e cariti raddunata in vno , ò come beno 
rapprefenta il piùbcllo,chc Aain Dio,la Triniti delle Perfone nell' 
VnitàindiuifadcirEAenza ;e però quanto Angolarmente gradita 
per quel vincolo d'amore all'Amore Diuino/ Non potefi Deus.non 
exaudhe orationes multorum. 

Appelliamoci dalie parole alli fatti : A perda nelle Aie ciancie 
Vlide, la gloria de* fuoi fatti olfenta il gcnerofo Aiace : Altro in 
Ane non Ili del l'uo viaggio Orfeo, che 1 cA'crc dclufo , doue cre- 
dcua col canto haucte perla Aia hundicc impietoAco Plutone ;à 
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rirohitione più marchia Hmccce Èrcole, fe vuole indi ricauarno 
Proferpina : Dace voi donque » ch'io non mi ci voglio trattenere 
dauancaggio , dace con la mence vna breue feorfa à tutte le gracie 
più cofpicue,che lì leggano dal Placato Nume concedute al Mon- 
do , e mi difdico , fe tutte non le crouate appoggiate sù votile pre- 
ghiere dell’ vnica molchadine , fe pure tal volta negate à fìngolari* 
Viadditto Bectulia , e con lei H recante delie Citcù Uebree libe- 
rate dall’ efterminio , che giù fì vedeuano in Caia per le incontra- 
Aabili arme di Holoferne : ma come ^ orate vos, vt Deus firmurrL» 
faciatconftiiummeunt . Dalla fanguinaria congiura del Prenci po 
A man vuot^ effimere il fao popolo la Sauia Elter ; mi con quaio 
armi ^ >ade , &■ congrega omnes ludétos , quos in Sufan reperies,'ér ora- 
teprome. iTrema ildifarmato Ifracile, vedendoli horamai cucci 
focto alia manaia per le violente rifolucioni de* FiliAei ; che rioK- 
dio vi può giouare M’ vnione confegliata dal Santo Samuelle ; dr 
conuenerunt in ìéafphat > vtorarent. Andate à vedere Dauidde ,rir 
mirate Salomone,perche EaairEcerno Iddio accetta la loro pie- 
tà nel tradurre i‘ Arca Sagrata, nel dedicare il T empio; tutto il po- 
polo vogliono, checon Tanta vnione di pieci , v’accorra ; Cougix- 
gauit omnempopulum . Mi lenza Mancarli in infinito nella ferie de' 
ì^ceffi, vno Tenia più che cento mille» oue il vago contrapoAò» 
con effiro i cucco altro che allo Spinto Santo incredibile » quanto 
più vi coimard di Aupore , tanto vi aifodara più nella credenza del 
mio affonto ; per ottenere perdono alle mifere Cicti di Sodoma* 
s’ impiega con tutto lo sforzo di cariti il Santo Abramo , prega.,* 
e per molte volte ripigi ia le preghiere ; & ancora non era * che in 
conruita,òal pùì nella mente d Dio il caAigo ; e non l’ottiene.»: 
&inNiniue tutta iniqua , e perfida gii dall' Araldo Cékileèpu- 
blicata la fentenza d' ellcrminio ;non vi è Santo che preghi per lo- 
ro , anzi in cerco modo per laniamicensnza della parola Ai tutto 
£(To il Proteta ; loro foli con accordata penitenza» & oracione vni^ 
ta diiiertifconoil Bagello; & vidit Deus opera eorum , ^ mijertiuf 
e/2; Non velo diffi, che cuori vnanimi infanta carici vniti hanno 
priuilegio , per farli vdire » & eHaudire ne’ Cieli ? Ditdna propitia- 
tionis auditum quanto fiducialius expofeunt 1 tanto aphd eius Mifericor- 
diam impetrandilocum fubttmius acceperunt . Non ve lo dilli , che k 
fùora di qui, in cafa , in piazza , in campagna liete huomini, nell’ 
Oratorio, nella Cafa d'iddio, in quello Ritratto di Paradifbfete 
Angioli ? Notare pur vi deuono quel Tamofo fucceflo , che oc- 
coefe al Santo Patriarca Giacobbe, bene he di quella prouaca San- 
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titd t vegliando ,& orando , non che in altre facende impiegaM* 
con hebbe mai vifione sì degna* rad chiulì hauendo al fonno gli 
occhi, vede vna mineriofa * c mirabile Scala* la quale hauendo 
in terra il piede * poggiaua con la cima nel Ciclo ( ò bella altezza) 
e là sii vi Itaua appoggiato Iddio , e per clTa con chiarezza Celcftc 
faliuano, e fcendcuano gli Paraninfi Sourani: Sòchemi direte di 
fubito* che la Scala altro non è, che il luogo deiroratione ; Iddio 
in cima v* affifte * per edere più prontoà decretare le domande,je 
*** gli Angioli v‘ accorrono * per eflcrc delle preghiere noftre à Dio, 
c delle gratie di lui d noi follcciti minilhi ; tutto ir accordo * per- 
che non hò tempo qui d rccitarui le più viue acutezze de* penfìe- 
^ ri de* Santi Padri *• md vn Colo ponto m’ arreda ; perche nelle altre 
facende * almeno nel vegliare diuoto non è data tal vilìoneal San- 
to Patriarca? Eh Dio non lo replichiamo più; la Scala è TOnU' 
torio Sagro ; che per caufa della noftra Humanitd hà le radici in^ 
terra * mi la pietà arriua nel Ciclo * l’ idedb Iddio con modo /in- 
goiare v’aflìlle, gli Angioli voi ficte, eli Cclcfti vengono quii 
voi compagni* quando che chiufìgli occhi ai mondo, licentiata 
ogni facenda del fecolo * qudin fanta quiete vi ritirate a cantare 
lodi * a porgere preghiere ai Rè Celede : Dum extertorum omnium 
t \ ^f*ff**>*f i interiora vigila * -pidet qua ea * qua pnus vim 

dttxecr. gilanst^videnspidere non poterai. Guardate fe v' incombe libe- 
rami per qualche hora dalla fchiauitù del mondo * dalla viltd di 
terreni a&ri * e non canta vnione non folo della voce , md anche 
dell’ habito, e molto più del cuore* attendere a lodare il Sommo 
Monarca * togliendo à gli Angioli l’ vfficio , ò con gli Angioli con- 
uerfando nella Cafa d’iddio; Tlacendum Diuinis ocuUs» &babìtu 
immee. c. corporìs t & modo PocU . 

3 Sì. Ricordatcui però* che sù ’I carro de’crionfanti anche vi era_* à 
chi del trionfante mede/ìmo andaua cantando le attioni più vili, 
e pnìindegne : Ne io deuo mancare * doppo hauemi additate in 
, ^ p^c le glorie di quella Cafa d’iddio, di quello Rittrato di Par*- 
difo* fuggerirui ancora le più vili indegnità* da quali e/Tere può 
empiamente fporcatò: Era vn vero ritratto di Paradifo il Sagro 
, Collegio di Chriflo* in cui hauea gli Apodoli , lo era il Paradilb 
Jertcllrc in cui fù collocato da principio Adamo; l’era in verità, 
non in figura quel Sourano Empireo*al quale furono creati gli An- 
gioli ;e pure non in vnaPentapoii*òNiniue* ò nella deprauara 
Samaria *mà nel Paradifo fleilo ( ohimè chi potrà dire d' cfìère^ 
in terra Ecuro ? ) ucl Paradilo preuaticò Lucifero con li fcguaci , 
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icl Giardino del Ciclo Adamo » e nel Collegio di Giesd il perlido 
traditore ; quello peri ftrangolaco dall' intcrelTc; fitr erat, &loct^ 
los habem : il fecondo cadè per troppa profontionc , ò come vuo- 
le S. Agoftino , per difordinaco a&cto vcrfo la moglie ; nè contri^ 
fiaret deliciasfuas ; il primo per eccedo di moftruofa fuperbia > vo- 
lendo pareggiare il fuo Fattore ; vt Domino Deo deftderares aquari* 

Piacede pure al Cielo > che ben troppo > e non di rado » entraf- 
fero nuoui Luciferi • Adami > c Giuda d profanare quefta Santifli- ^ 
ma Cafad’ Iddio I non viiudero de fuperbi Luciferi % quali nonJ * ’ * 
potendo fofifrire d* vbbidire al Vicario di Dio > al fuo Superiore-»» 
non potendo dare , fe non fiedono Tempre al commando in monte 
icflamenti , fanno qui dentro delle folleuationi fcandalofe » dello 
leghe Sataniche » e benché gii fi veggano riprouati come Saullc-/» 
vogliono con r oftinationc di Saullc pcrfifterc» &trahuntpofi fta 
tertiampartemStelUrum* Ah infelici » penfate voi di portare im^ 
pune quelle ribellioni» che fufeitate » quelli fcandali che dato* 
quelle fuperbie » che ofientate * quelle confufioni » c difturbi , che 
nel fanto luogo cagionate» penfate d’ andarne impuni?non la per- ^ 
donò al primo tri fuoi Angioli > la perdonari tanta fuperbia in-» 
vno tanto tollerabile più » quanto più vile ? nunquid fuper genten^ nitrt. 
bniufeemodi non vlcifetur anima mea? Adami fenluali» per non con- ^ 
trillare vn pò poco il fenfo » non interrompere le delicie della Tua 
' oarne > per non perdere vn poco di ripofo la mattina » per non vo- 
lere difmettere le faccnde del fccolo » il corteggio del mondo » fa«» 

•feiano r oratorio » voltano le fpalle i Dio » abiurano la profdfio- 
ne gii fatta » e faranno con Adamo à tutta conflifione cacciati da 
Dio. Oh tanta negligenza! Vn tanto numero di Confratelli afcric- 
ti> e canto poco concorrenti ! piangete purc,o Santo Profeta; yia Tnti.TJ 
Syon lugent » co quòd non fint » quiveniant ad folcnnitatcs • Che feu- 
fa darete d Dio nella morte per la mancata ofieruanza ì di brutta 
poltroneria nel letto»di cure domeniche ? eh via; confiderà paSium, 
militiamnofee iCondìtionem attende \ paHum quod fpopondifiii condii s*7òit 
tionemqu»tacce0i,milttum% cui nomea dedisU* Munir, 

Mi con quelli pefiìmi Giuda non vuò difcorrcre » li quali ven- 
dono Chrillo , e con Lucif:riana sfaciataggine ancora il bacciano: 
Sacrileghi Antiochi vengono qud per fpogliare il Tempio, Helio- 
dori fcòmmunicati per inuolarc il Sagro erario; vogliono loro 
maneggiare 1* entrate » mà del maneggio non vogliono renderò 
conto ; alla morte poi nel tellamento ordinaranno all' heredc»che 
faccia la reili(utionCi che compifca alli legaci : quello che per fo 
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Aedo Idi fteffo non vuol farc>rperachea)crìlo(accia'ao/ tulolà^ 
pcui » che non erano taoi quelli denari , l altro noi si , non lo vuo^ 
^ le credere , perche gli ritrou* io cafa: Mà in canto adeflb quel 

• (angue de’ poucri , che rubbi , il mantcnimenco dell’ Oratoriojhe 

manometti , il celebrate le Mede, che impedifei , il fuffragio , che 

• inuoli air anime del Purgatorio , oh Dio ! non gridano qucAe al- 
tro che il (angue d' Abelle contro di te al Ciclo vendotta,altro non 

jta i. *' sò dire, che la eftrcma maledittionedatadaS.Pictro aJpcflìmo 
datone, pecunia tua tecumfit in perditioHe» 

Ah nò , che mi crepa il cuore di fpauento riflettete di gratia di*- 
Adamo alle corporali , c fpiriruali rouinc, di Giuda , e di Lucife- 
co la dannationc eterna , per hauerc con operationi indégne prò» 
finato il Santo Iuogo;coufiderate che la Santiti non la dobbiamo 

• fpcrare principalmente del luogo ; ne^uc emm Ucms Sanffus fanSot 

Serm. nosfacit * fedconuerfatiQ fonda fana»fi coti ocum , cJ“ not: riconofccn- 

do che ficee in vn Ritratto di Paradifo,comc in vn Paradifo, come 
Angioli di Dio alle jodi di Dio , al vantaggio della Chrifiiana pic- 

iMtél.ts» M domino gloriosi : diceua Mosè doppo 

*1 miracoloio paflag^o del mar ro(To , oue i’ Hebreo legge in fin- 

^ ' golarei Cantai Dentùio . Md fé cucci col Santo condottière s*vn^ 

«mo , come di lui foto fi dice il canto ; fc di lui foto era , come i 
autti vitoc attribuito dall’Edicionc vulgata ? poco importa dice 
«l-Ootriflìmo Caictano , che ciò in fingolarc, ò in plurale s* accen- 

«t,pcrchc tutti erano in lodare il Creatore vnici, la moltitudine 
«ellanoftralctcioncfinota, elafanta vnione ixrir Hcbrea ; Pa- 
rafa reftrt , quod iuxlà Hebreos habeatur lebouoi ad fignificondum etàm 
>vitatem popuU,dicit infingulori . Ma molto più nella Cafa d'iddio, 

^ Cafa di pace, d' vnione, e di concordia, deuceffere qocftavnifor- 

mttd nell habito prima > nel canto , nell* vbbidtenza , nel parere, 
nella volomi , nell' amore, e carità ; perche fc quello è vn R itrat* 
*®*^^®®**o l^^wdifo; ^ftrociuitasilla^emitur %'qmapitritatedtle- 
cl^rnfn Bioms •pniiqmè veftitar . E la fola canti verfo Dio , c tri dinoi può 

cflcrcqucUa,chcdaqucftoaU'EtcmoParadifociconduca.Arocn, 





la 




^ " La vera Nobiltà 
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Ecce nuHC benedìcite Bominum omnes ferui Domìni, 

Pfalm. 133, 

' H quanti» oh quanti» fc volemmo girare perlai . 

‘ vniucrfale piazza del tnoado»oh quanti / à quar ' ' 
li (e non volefCnio canto ‘all’ aperta mcctere in 
faccia il prouerbio » per fargli abbalfare f oc- 
goglio i Matris *t capra dicitur, non potrcHìaio 
per il meno » e fenza dar caufa di rompere la_* 
pace » lalciare di dirgli quell’ altro ; TerrafUius. j 
Quanti » c quanti fono nel mondo fpacciando piti che non il Zane 
SII la comedia » benché d* ofcurifslmo fangue » nati però in cafa.» 
chiaridìma»àfegoo che dal letto vedeuano le (Ielle; nel borìofo 
yanco del natale pretendono d’ edere» Generoftor Cadrò, e di pili an* 
cora Cymbalum mani/i » per la fama di Tue millantate virtù^ Cre- 
do lo» che già prr non v/n>» (ìaabbollita la legge di Ferdinando il 
Cattolico » e d’ Ifabella di Caviglia > per virtù di cui era forco gra- 
ui pene à chi che fùlTe prohibtco Tornare di cimiero » e di corona 
lo feudo, fe dai publico magidraco doppo vn rigorofo edame non 
ne hauelTe con autentica approuatione il prmilegio. Fù tempro 
nel mondo quella (ebre di hrenelìa di volere edere grandi: onde 
MadìminofattoCefarc, fece fare di Albico de’ fuoi più familiari 
fanguinofo macello » nè vi hi altra colpa in loro» che Thauerlo ^ 
conofciuco , quando era pecoraio nella Pannonia • Augnilo però .v^ 

conAdandolì , che troppo era palefe T ancichidlma nobiltà dclla^ 
fua Calata » lì rile della rifpolla datagli da Virgilio» quando da lui 
fluzzicato à dirgli quello » che fcntide del fuu Natale » di chi vera- 
mente fulTe figliuolo; Tiiìoris inquit; e ne foggionfe la ragione;pcc- 
che fino alThora non gli haueua latto dare altro che pane. Balla» 
c peri nobili» e per ignobili fono vani quelli vanti di nobiltà pre- • > 
tefa ; c chi volede di cale frenefia rifanarlì » per vna eificacilfima 
prefa d’ Elleboro fe ne vada da S. Giouanni Chrifodomo,egli nell’ 
homelia 5p. foura S. h^ttco ce la darà à tutta pcrfacione . Che 
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ie pare habbiamo daconrormarfìalle vfanze non peccaminofe i 
che mcontriamo ; roflentid là ragione , e della vera nobilcd I' cc> 
cellenza (ingoiare : Ma quella , non ollance il prouerbio > ^uis tx 
aHibus , che lì vede alla giornata patire eccectione ; la vera Nobil> 
tà I e per fentcnza di Tullio > e di tutti li più dotti > e fagri> e profa* 
ni nel più honorato impiego i nell* elTercitio più nobile veramen- 
te conlìde. Al vederui donque» o Signori, in quello Sagro recinto 
arrollati nella più alta militia del Monarca Eterno , anzi in qneda 
Keggia del Rè de’ Cieli fcruire come Angioli in carne , e Corteg- 
giani più intimi deirAltidìmo Iddio, mi prendo io sù l’ honorato» 
c gloriofo nome di Semi d’ Iddio , i dichiarare , che veramento 
qui dentro in voi lì troiia la più vera,la più eccellente Nobilcà,che 
in tetra , ò in Cielo ideare » ò delìderare fi polTa % I* alTonto è prcr 
(o dai più nobile , che (ìa (lato tri regnanti ; Ecci niinc benedicUtJ 
Dominum omntt Serui Domini ; donqne non può non efiere in credj^ 
to , & aggradimento i chi ài vera Nobilti cerca 1* honore . * ] 

T, Entri contro d’ Anteo in (leccato non altro èff vii HerCòIeJ ; 
degno riuale d’ vn Hettore fi èvn folo Achille; nè amicitia, nè 
duello può (labilirfi, che fri vguali. Contendano donque di no- 
bilci le (Ielle , & i pianeti tri loro gli animali, & vccelli, e cosi tut- 
to il redo dell’ inferiore creatura ; mi non entrino in concefa con 
1* huomo; quantum ceduta media fini, alrretanto l'Angelica grandez» 
za daU’alco dell’ Empireo ad ogni cofa matcriale,e fuora dell* An- 
giolo ali’ huomo tutto il redance delie creature in nobiltà fenza.» 
paragone la cede : Quelli chiarifiìmi , e virtuofifiìmi nell' infludb 
ornamenti dei Cielo , il più bello, che nella natura s’amroiri, fé gli 
ricercate della loro grandezza, vi rifponderanno,che per fola fer- 
uitù deir huomo , e giorno , e notte fi muouono , lampeggiano. Se 
auuiuano le cofe fullunari ; ncque cnim propterJlelUs bono,fed ftella 
htm.tfì- propter hominem faSa funi : che cofa diremo del redo nell’ opra fui- 
fh. lunare , che giornalmente al nodro femigio fi vede ? Anzi par- 
lando sù 1 vero , altro che nell’ Angiolo, e nell' huomo non fi può 
lecitamente vdirpare di nobiltà il nome , fi come il virtuofo ope- 
rare , la generofa libertà^ che della nobiltà fono l' vnica forgence 
Di»». > regnar non può in creatura : nobìluatem in* 

nulla a Ha re , quam in ipfa virtute pofitam cenfemui . 
l.ì> - Horfia vero quello, che dalla continua fpenenza, inùllibile^ 
Sfate. At maedra dei vero, con dolore, erouina s'impara; jifpcnusmhil 
ftnt.vT*. eH humiliitum furgit in altum : mai riefee in bene il mettere à vilif- 
fiou Mafiìmmi il iccctr^cl corneo neUe mani ; Se n’ acc orfeco 
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mate perforo gli alberi dell* errore lor grande in hauerdacoal (pi* 
nolo, e vile Ranno il titolo reale. Mi come fì può fenza altretàco,e 
maggiore horrore tollerare, ch'rn nobiliflìmo cri cucci Attilio Re- 
golo ftia con canea indegnici alla catena in Cartagine,e Valeriano 
Celare fchiauo troppo auuilito di Sapore? Il più nobile, elpiù 
deliderabilechefìaneU'huomofìè la ingenua libertà , da queÙA 
fola può eflere fonnalizaca la vera nobilci nell’ accione gencrofa : 
congregatemi quanto tri piace d' honori , di ricchezze , di piace- 
ri ; le VI manca 1* oro per legare quelle gioie , tutte vanno per nul- 
la, non fono godibili; viroingetmonihil ad libertatem aquale. Che 
gli huomini , quali al lume delia ragione ne conofeono il pregio ? 
ne anche gli vccelli , ne anche le fiere hanno potuto i loughezzi 
di tempo imparare a fmencicarfene il gufio , ifopportame la per- 
dita : PalTaua gii il lupo contro del cane, benché con limolate pa- 
role, agre doglianze ponto dairinuidia,al vederlo gralTo, e beiu» 
Rance; mi quando da lui ince fé, cheguadagnaua quelbenftare» 
. con fofirire tutto ’l giorno la catena al collo ; cefsò di Albico l’ in- 
uidia ; valeinquit > amice ; iam mhil mororferuilem fflteitatem tuam t 
quanto più deue l’ huomo , che ne conofee il pregio , per mante- 
nere la generofa liberti , come perbene d’ogni altro maggiore^, 
fare del rello liima da nulla , fopporrame la perdita ? non per be- 
ne prò tato Ubertas venditur auro . La vita medelìma i paragone 
della liberti Rimò per vn zero il gloriofillìmo Bruco , & hauendo 
di Roma cacciato il violento regnare de’Tarquinij, clTortando 
con bella oratione alla manucenenza delia liberti il popolo , tutte 
le fue ragioni epilogò in quello graue epilTonema ; ex duobus alte* 
rum efie eligetulum »aut liberato Tntamtcut mortem glortofam. Sia.» 
dóque per irrefragabile la malfima del Dittatore, i caratteri d'oro 
lìa ad ogni huomo ingenuo fcolpita ne\Q\xoxc'.Cum»emofanusn<m 
malit , vttp quim Ubertatis adire periculum; iam omues homiues liberta-* 
ti Sìudeanh & conditionem [eruitutis oderintm 

£ io più Vile dclli vccelli, piùfciocco delle belue , qua dentro Io 
angufiie dell Oracorio venirò non i foffrire come Perico , come la 
Reinade' Palmerini Zenobbia, mi i ricercare, à comprare da_* 
me medelìmo la vilifsima catena di fchiauitù? alla capricciofa vo- 
lonci d’ vn Priore , d’ vn Rettore con difpotico impero vi deuo 
primieramente, più che non ElTopo col Tuo Zanco, qual vile Tchia- 
uoRarfempre dipendente; indi come cane da guardia elTere alla 
tale , e tale bora legato , quali che non fiano valeuoli le altre bore 
per concorrere alla Chiefa , ò non polfa fuora dell'Oratorio ellere 
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•ccecu roràtione* Non pretendo nò io £ir A>ndamènco sudi 
^ropoiìti Tregolati* armarmi per difeCa con attieni indegne ; mi 
loto perche fì veda quello» che può nel cuore dell' huomo l’ illin* 
co connaturale di liberti » dobbiamo ricordarci • che sù l’inuio- 
labile Legge d’iddio era fondato l’obligo»che haucua tutto llrael- 
le di prclencarnal Sagro Tempio reafsime tré volte l'anno» per 
ringratiare l'Aiufsiino della miracolofa liberatione della (chia- 
uitù d’ Egitto I per la legge ottenuta dal Cielo » e.per il felice in* 
gteiTo nella fofpirau terra di promtfsione r Vbbidì il popolo , fin 
che non hebbeapertura incontrario; mi fubito che dal perfido 
Gieroboan fu con facrilego ardire conculcata la legge » e publica- 
cicon regia auttoriti gl’idoli; nolitexHtra (Scendere in Hycrufalem» 
ecce Dij tui Ifrael ; dite voi fe riufei mai piò nè con prediche » nè 
con miracoli de' Profeti «rimettere all’ antico giogo della Santa 
Legge il Popolo di Samaria • Non fia nò il mal fare d’ effempio; 
mi vuòim^rare almeno i non carricarmi nuoueobiigationisù’l 
dorfoi à perdetela lécita liberti » mentre in ogni luogo poOo Jfcr* 
uircàDio. 

Così è ; tengo io ancora dalla voftra : mettiamoci in liberti»mi 
non in libertà di pura apparenza»^ voceten»s,e poi in realeimol* 
co aggrauauda catene : libera la voglio ( fe fi può) da ogni ima* 
ginabilc dipendenza; tra tutti gli gouemi tiene per communo 
parere la preeminenza la fola Monarchia ; mi ogn' vno vorrebbe^ 
cfTerui il Monarca ; per ilare foggetco ogn’ vno fi defidcra lo fiato 
di Republica » perche vi può fperare d’ eflfentarfi dalla foggettione» 
&occenerui qualche pur volta il Magifirato. Mi eccoci contala 
difeorfo corri in vna aperta frenefìa ; è imponìbile alla Creatura^ 
i'indcpendenzatotale; come chefenza la Prim^Caufa hauero 
non potiamo nè l' cfTere primo per creatmem , nè il continuato per. 
cenferuationem » così portiamo in noi coefi'cntiale » e con noi real- 
mente medefimatafdice il Dottore Sottile)la dipendenza da quel* 
rOnnipoccnce » che folo ci può produrre» e mantenere in effero . 
E non vedete nell’ vniuerfita degli enti più del fcreno meriggio 
chiarifiìma quella fubordinacioQe di tutte le cofe tri loro. Dal So- 
le prendono il lume rucci gii altri pianeti »al moto del primo mobi- 
le fi accordano tutte le sfere inferiori » e dalli fegreti» mà efficacif» 
fimi inflaflì di quelli Corpi Celefiiali fono qui gii auuiuate » c go* 
uernace ( fuorché la Creatura ragioneuole) tutte le Creatureinfe* 
xiodì per carpar dCitlcjbagHbernmtiirterrefiria; nelle carefiie» nell’ 

abbondanzc^ncileaggiijauoaidclfla^c» c della terra» nella pro^ 
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fpèritdiò mortalità de gli animali potete hauere femprè ogni gior« 
no argomento conuincente : Anzi che tri gli huomini medefìmi il 
▼eddono da Cittadini dipendere i contadini* alli Cittadini pre/ìede 
il Magillrato ; in quello pure vi lì mantiene l'Ordine ; fono al gO' 
Demo del Regno iMinifiri* e Conlìglieri* aio dono alla perfona.^ 
del Prencipei Caualieri piùcofpicui lal Règi! Prcncipipidalti*e 
li Rè medelìmi lì profelTano airimperadorefoggetti: Indi rat- 
te digniti del fecolo* anche la Toma Imperiale alla Spirituale* 
fenza contrailo fi fottomette : Non habbiamo noi perveriti Cat- 
tolica * che dai gouemo benché inuifibile dell* Angiolo tutta la vi- 
ta dell huomo dipende i Gli Angioli quelli Spiriti nobilirsimi fen- 
za pari j e Prencipi più fublimi del Empireo niegono forfi loro di 
conferuare ad ogni cenno deli’ Eterno Monarca prontifsima^e 
pontualifsima l’vbbidienza ? Omnes futa édmmflratorij fphritus in mi- 
tùfleriummiffi proptereos ,quihareditatem capiunt fulutis. E tu foto 
più forfenato de'Giganti di Fiegra vuoi andarci fabricando chime- 
re , chimcrizando» non inalzando vnachimera*non vna montagna 
su l'altra * per fiibricarci vna chimerica > vna impofsibile indepen- 
denza? Oh furori obnimium domnandi innata Cupido mortales quò 
caca yebis ! 

Eccoui donque erronea quanto fia la vodra mafsima fonda- 
xncncale* che da ogni qualunque fi fia dipendenza* debba dolerli 
come di chi gli porci pregiudicio la vera nobiltà : ben sì è vero>che 
fe come viciofi habbiamo da fuggire gli ellremii le viuere non può 
la Creatura, fenza che da vn Sourano 'dipenda , ofieruar deue, e 
con gran diligenza , i chi la Tua dipendenza appoggi , acciò auui- 
fico non venga : chi à vite fuperiore fi foctometee : nou facciamo , 
come i folli Gabini j , li quali al comparire , che fece tri loro Tar- 
quinio , fenza esaminare la limolata di lui perfidia ; fubico per fa- 
nore del Cielo il prefero ; dono Deumftbi Miffum Tarquinium fuifftj 
futabant» Non fono Nobili > non fono liberi gli Catiallieri , altri 
con dorata Infegna della Santilsima Annunciata al Collo, altri con 
r aureo Tofone , con la bizzara Giorreciera nell* Aoglia , in Fran- 
cia con I* immagine di S. Michele gli vnii gli altri dello Spirito 
Santo, altri con la honoratifsima Croce di Rodi, ò fia di S. Gio- 
uanni, altri con quella di S.Giacomò, di Calatraua , di S.Mau* 
rido, di S.Lazaro, di S. Stefano, quali tutti come fregio lìngula- 
re della perfona fua,&honore della Ca fata la portano auanti al 
petto ìeccè ipfos beatos dicimus i&-gl ìrtficamuseos, e pure con yna 
catena d'oro al Collo (èruono di continuo al Monarca ; md per- 
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che nobili fono i loro impieghi , nobilirsimo il Prencipe , i cui vi* 
nono obligaci» per quello godono adinuidiam-pfque il grido glo« 
riofo di Nobile} e vediamo «fiche da gran Signori inuidiaco Oa» 
nieHe nella Corte di Perita « Sciano apprelTo di Tiberioi Perdica » 
Paimenione> E0:Aione, Tolomeo, perche fono in gracia del Gran 
Macedone; e pure dalli Tempre volubili capricci di quel Regnan- 
te » conuiene , che fenza ripofo dipendano. 

III. £ qual maggior Signore fperacc voi di n'croaare in Cielo , ò i» 
Terra ,ò nelli fpatij, fc vi fono , imaginariipiuNqbile dell’ Onni- 
potente Iddio , il qual Colo da niuno dipende» il quale foto hi neir 
vmuerfo vn’alToluto domiuio;/aA quo curuuutnr, qui portata orbem; 
al quale foto è dolce il fcruire, perche fenza violenza,e d’ vn buon 
cuore $’ appaga i/enwre Deo regnare eSì , E quale più bonqrato 
impiego deÈderare pocecein quella Coree deir Altifsimo,di quel- 
lo , che per vnico fàuore , per gloria fingolariflima fu alTcgnato al- 
ti p:ù’.aiti Prencipidel Regno CcleAe^i ccntinara di mjlliara»c di 
millioni allìllonoal Trono delia Sourana Madia li Paraninfi Bea- 
D 4 M. 7 , *i» tnillia millium minijìrabant «, & decks centena miUia ^^liebota eh 
domandate à chi il fappia » come Eano tri loro in quella Beata..* 
Corte gli vffieij ; S.Dionigio » che hebbe in forte di edere fcolara 
di quel Gran Dottore delle genti, quai’hebbe per Mae Aro lo Spi- 
rito Santo , dice » che alle fàcende della Qiiefa » e dd fccolo » alla 
cullodiadegli huomini dellinati fono gli Angioli de Cori più baf- 
fi , d loro gradatamcnce ad vn Coro per 1* altro vengono commef- 
fc le riuelationi , & i decreti dell' Altif»mo>onde tocca alJi arden- 
ti Serafini l’afsillere Tempre immediatamente ai Sourano Trono 
del Regnante Iddio; tutti però futa adminilhatorij Spiritus; c tutti 
fono Cantori nella beata Capella delia Mufica Celelfe, il cantare 
le Diuine lodi »e 1 primo , e principale loro vjSicio , fenza ceiTart* 
gì amai ; cr requiem non iMbebaat die , ac aolfe dicentia SatiSus . Là sù 
babbiamo da vedergli , ànzi ad elTcrgli compagni , con quelle.* 
Cappe bianche adorni , formare quell’ cllatica melodia , quell u* 
if*. 6. beata alccmatiua , elamabant alter ad alterum , &dicebantSanflur ; 
diqoeHi bianchi ammanti tanto fi pregiano, perche fenza diedi 
non potrebbero ftare alla Corte delf Immacolato Agnello ; flant 
arac Trhonum» & in confpeQu Agni ami£h flolis aUrh . 

EnotAtmaremo ignobile la più fubiimc nobiltà dcHi più alti 
Prenciptdclf Empireo , dclfi più nobili Corteggiani del Rè Cclc- 
ficPqoeirvnicaglorra,àcinarpirianx>co’ voti, che procuriamo 
contanti Rcnci*otte è la meta finale delie uoilre fpccanze, queir 
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Vtiico bene termine de* noftri franagli » ouc habbiamo ad cifcre^ 
eternamente beaci , qui intanto lo chiamarerao noUroaggrauio, 
viltà icfihiauitu? /ir fard vile il noftro impiego nel Ter- ^ 

uirc , c cantare d Dio ? non haucte nò nella Corte di quello Som- 
mo Impcradore à sforzare nc gefti , nella pronontia , nel veftiro 
lavoflra natura» fc è retta, come apprclTo d quclRèdc’noilri 
tempi , era grandezza il balbettare , c guadare tutte le parole par- 
lando, perche d tal vicio era fottopofto il Regnante; òcon quel 
zoppo tiranno, alla prefenza di cui era d'obligo il zoppicared 
fauorici , perche cosi fude il di luì difetto coperto : la fatica mag- 
giore per piacere d Dio in quella feruitù à lui confagrata , si è nel 
tenere puro ,c dinoto il cuore , per tutto il redo poi , non hi lui 
animo tirannico , obligami à quello che non potete ; d' vn buono 
affetto lì paga ;g«i?4rè, fuauis efl Oominus , Hebbe ragio- ' 

ne quella gra Santa di preferire alla feruitufagra, che li fd al Crea- 
tore I ogni più pregiata grandezza del lecolo ; que fto è il più nobi- 
le impiego, che polla conferirli airhuomo,anziair Angiolojque- 
fta è la più vera nobiltd , che in terra dclidcrarc li poffai ò nel Cic- •» «f s, 
lo ; SummA ingenuitas hdtc eli , in qua feruitus Cbri^i comprobatur. 

Hiucrci però à grado ,fe fi potefle prcfcinderc da quella incar- 
ricata obligationc di douerc fempre d: quelle tali bore concorrere; 
rod non effendo ciò poflìbilc , come volete , che io non appren- 
da quella tormentofa catena , il non potere godere le mie com- 
moditdla mattina, alle ricreacioni, &alle faccnde dare vna for- 
zata rinonziafnonèquedo vna pcnofafchiauitù? Sì, cachi , & 
in che vi finno forzato fehiauo ì oh fe mi fuffe lecito , addiccarue.» 
in fegreto , chi fiano i veri fchiaut nel mondo; md troppo alto gri- 
darebbero, fc gli raetccflc il ferro sù la piagar pian piano , doman- 
date in cortefia d quel Caualicrc , d cui è toccato in forte il veglia- ^ . 
te tutta la paffata notte auanti la portiera del Prcncipc, ditteglì 
come hd ripofato tutta la notte in piedi , quanto ha dormito, fen- 
do rcfponfalc della vita del Regnante ,d che gli feruono i morbi- 
di letti del Palazzo , fi; è forzato vegliare fempre in piedi ; come 
(ente il freddo ,non potendoli mai auanti a! Sonrano coprire il ^ 
capo ? quella» quella è vna vcra,c pcnofa fchiauicù;e pure quell’ia- • 

fenfato Mafirodi Camera di Caligola , doppo d' haucrc d Cefari 
fempre feruito » gidàuanzato di ìd dalli nonant* anni , liccntiata 
però dripofarfiin queir ecd decrepita» fi diflcfepcr difperatione , 

sù la bara funebre , facendofi piangere come morto » nè rilcuarc 
fc nc vuole » fin che fù richiamato aH’ y&io ;c pure tjneir altro io 
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Grecia interrógató, come fi ^ufle tanto faputo mànt'enère i & in- 
Bruf.Lt. gtandirfi nella Corte , confefsò il continuo fuo martirio ; iniuriat 
f . j. aceipiendo , & gratìas agendo . Tanto è vero , che per effere indo- 

rate da vn vile inrcrefie , da ventofo fumo , e da popolari applaufi 
le catene , non è apprefa vna vera Tchìauitù sì graue» c tormento- 
fa j quello che da Diogene fu rifpofto , d chi di Calliftenc gli vo- 
Icua predicare le grandezze , e felicità nella corte del Macedoni; 
liid. Calliflheaes infalix cfl t qui tuneprandet , &canagfrum Mexandro 
yidetur, 

Md nella reggia del Rè Sourano , nell’ Oratorio Sagro , qualo 
fchiauitù, che durezza vi fi può apprendere ? fe vi fd yfeire la mat- 
tina forfi vn qualche poco pria dal letto, vi toglie l’infraccidire co- 
me le beftie sii la paglia, vi rifueglia all’ eficrcitio d’Angiolo ; fe vi 
toglie in qucH'hora d’andare d fpaflb, d giuochi, d bagordi, d mor- 
morationi,e forfi ad altre occafioni peggiori; crederci io, che lo ri- 
conofcclli per gratia, che dobbiate rcftargline obligati , perche vi 

chiude la porta dell’ Inferno , evi conduce alla Cala di Dio; cosi 

ditelli, fe rintcndcfti, fe amaftì il voftro vero bene; vi toglie il prc- 
‘■c'c ‘l®* Dianolo , donque vi £d fchiauo ? at potejias 
0f. stQt, pfccandi , nec efl libertas, neepars libertaus. E fono fchiaui li Santi, 
non fono liberi li Beaci Paraninfi.e molto più di noif e pure gid più 
non ponno peccare, mercè del non mai interrotto atto beatifico, 
che co’l peccato non può onninamente fuflìllcre; e perche fendo 
scy. 4 , confermati in gratia, non vuole più il Diuino Amore con loro con- 
'v • ‘♦ 9 . correre ad attione d quella contraria , neanche difparata : Non è 
libero Iddio vnico fonte di vera libertà, dalla quale i piccioli riui 
della noftra deriuano ? e pure hd intrinfeca , e coeffcnciale la im- 
peccabilità , neanche fingere fe gli può difetto; /iberior quippècjl 
ibii. yoluntas , qm omninò pescare non potefl. Eh via fuora quella benda 
di su gli occhi, con la quale Satan vi toglie il rimirar la più bella lu- 
ce del Sole ; fuora quelli fallì canocchiali della fenfualitd ,che vi 
fanno vedere per bianco il nero ; vomitate quelli amari catarri di 
sù’l palato, che v’impcdifcono il guftare la dolcezza del leruirc d 
Dio con purità', & a negrezza di cuore ; iubilate Deo , feruite Dommit 
in latitia. Riconofeete l’honor fingolare,che vi è conceHo dal Mo^ 
narca Eterno, di poter eflcre tra tuoi più fauoriti corteggiani,ado* 
ratelo per tale gratia, che vi habbia qui chiamati ; che dico chia- 
lettn. ? che vi habbia condotti , anzi tirati ; nemo enim venit ad me» 

nifi Tatermeustraxeriteum. Vi compatifcobcn’io, perche 10 anche 
ve Tacceido, che vi parerà grauc quella obligatione , fc fuora dell* 

amor 
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Siiiiòi* d'iddio la bilanciate; I{,eges funi Cbriflianiin ewtpedìbusfer- -a^g. ii 
rrù; /in' d tanto» che dal foio timore fono mantenuti alla feruitdA^^'‘^S 
di Dio ; ma che rimedio ? ament» &fient "pincida àurea. 

Nonhauerciparoladarifpondcre » fe/u/HmOtCOineinCafa^ V* 
d’ Iddio gouernati da vn'Angiolo» da vn Santo»da vno de’Prencipi 
Beati :md come accomodare mi ci pollo lotto la viltà dei lacco» 
lotto il comando di tal vno > quale in cala mia non accettarci per 
leruitore» e tanto più» quando che veggo da miei compagni eHcr- 
ne fatto rifa» e giuoco sù le piazze ? Hor Zìa così ; mi gioua il cre- 
derla» perche non mancano dc’tali mini/lri di Saranno » quali len- 
za falario /ì prendono à feruirlo» nei di/Iurbare le altrui (ante fa- 
cende ; oltre che è troppo vecchio il prouerbio; nibil t4m facile» 
quàm otio/um de aUorum labore di/putart . Anche la fuperba Michol 
fi buriana del Aio Santo Dauidde » quando che totis v tribù sfaltabat 
ante Arcam , nià che rifpoAa da quel Sauio » e Santo Rè ne hebbe ? ** 

Ante Dominum, qui elegit me viliorfiam,pluJquafa3us fum, & ero bu- 
milis in oculis meis. Se da gente fenfata come lenone» da’Santi co- t 

me Hilarione mi venifTero gli rchemi» ò gli rimproueri » de'tali (a* 
rei gran capitale ; perche éa, loro non potrebbe faluo l'attione vi- 
tiofa cfTere riprefa: mà di gente otiofa» e di(ìbluta»che volete met- , 

tergliincontoiminiAridi SatanalTo? vna fola rifpoAa di S. Pao- 
lo vale per otturare à cento mille di loro la bocca nos siulti propter 
ebrifium . Campeggiarà ben vn giorno con infruttuolo » perche^ 
tardo lor pentimento»e con eterna voAra gloria il loro miferabile 
errore » quando con rabbiofa inuidia contro di voi fì roderanno; 
hi junt » quos babuimus aliquando in derifum , eceè quomodo computati ^ 

futtt inter filios Dei, 

Nell’andare »chefaceuano gli Egitti)» per orare auanti i loro 
Idoli ( come già fapcte » che il loro parlai^ » il loro operare » era_* 
tutto Agure » Se enimmi; ) porcauano dauanti ali’ Idolo nelle mani 
VI) cumulo di erbacciedi palude» e di certe feorze d‘ alberi» volen- 
do al creduto lor Nume profedare la propria vihà » Se humana ca- . 
du c Ita ; w de limo fe quoque genitos prof ter cntur » aique >nd cum ipf» 
caule fe identidem efle palujìnapropemodum ammalia. Quanto più d HitrogL 
noi liumiltà anche maggiore (ì acconuiene ì mercè che fapcndo 
contraria à quella del mondo la prammatica della Corte Diuina_<» 
fe in quella agitati fono da vani/fimo vento » e le rani più vili vo- 
gliono al pari del bue gonAarA» (ino al creparne; Aamo noi qud 
certi» che rvnko mezzo» per auantaggiare di poAo» per arriua- 
le alprmxo luogo g:à gli fauoruidiCicsù, quello sì èr vnico>hu- 

miltà 


X«<’4. 


Ett»d.i6 


14 0 La ruera ^Mka 

milcd che pofTa e(Tere la pid profonda : quanto ben* aùuedoto Sad 
BcmardinodiSiena* quando che nell' Oratorio della Scala * glivf. 
fìci) più vili da ogni altro rifiutaci » erano à lui il nettare piùfoaue; 
mi come gli è riufcica pur bene ; quife bumiltat exalubitur i 
Hauece voi onta dliumilianii « d’ vbbidire al Rettore i d lui noti 
voglio I che vbbidire > mi nella perfona di lui alla Sourana Maell 4 
d’iddio : Sofirirono li Capitani , e glielTercici» li Pretori » e le Pro« 
uincieJiConfolii & il Senato di Ilare foggetei* ac in tutto dipen« 
denti dalle leggi d’ vn Funaiuolo « che iti Valentiniano ; d’ vn Fale« 
gname > ò Pecoraro , che fù Giurino « d’ altro guardiano di raan« 
dre j che fù Ma 6 Smino> e d’ vn’infame Gladiatore» che fiì Mac rino* 
folo perche erano Rati dall’ elTercico acclamaci per Cefari; e voi 
per amor d’iddio ricufarece d’humiliatui i quello» il quale dal 
Cielo vi è dato in luogo del Ré del Cielo ? Murmur veflrum non 
contru'Moyfcn ifed contri Dominum \ dilTclui Refiò a tali protcrui nel 
deferto : de al fuo Luogotenente Samuelle» quando del Tuo difptez« 
*. 20 nel popolo fi doleua » rifpofe ; non te ahiecerunt,fed me # 
yjl^ Coraggio donque» o fiore di Nobiltd , che fc nelle cafe voflrc-»* 

’ nelle piazze liete huomini di creta , qui nella Cafa CeleRe fece gli 
più nobili Caualicri della Corte Sourana» qmeumque bonorificoHe- 
rit me , glorificabo eum . Che fe in prattica voleRe vedere dalli più 
fenlaci ambita anche in terra perlommo pregio quella Somma.» 
Nobiitd » di feruirc all’ Altilfimo nelle fagre addunanze ; rinucnite 
sù le memorie Sagre quanti mai più piacquero nel mondo al Rè 
d:l Paradifo . Si come Id sù quel Sommo Monarca» qui eft f{egHm$ 
& Dominus dominantium, tautm compiami (eraono gli Angioli] 
Dum. 7, decies miUies centeua millia ^^tflebant etreosi quanti sù la terra fi voi* 
lero più fingolanzare nella grada di lui ; tutti crouarece» che fi vni> 
rono in queRe Sagre vnionr : £nof»benche gii preceduto da Abel» 
Seth» Scaltri Santi» ad ogni modo» perche in publico lui comin- 
ciò vnire le preghiere , fi dice» che capit inuocare Homen Domi- 
ni Noè vfeito dall’Arca in compagnia de’ figliuoli; Abramo nel 
bofeheteo congregata tutta la famegtia; Giacob ritornando dal 
peregrinaggio , moglie , c figliuoli » c feruitori » tutti aii’oracione , 
radduna» conuocata omni domo [uà ; e non Rupite » perche in tal mo- 
do hauea veduti concordarli gli Angioli: Mosè hauendo l’auuifo 
dal Ciclo fabricò l'Arca » c Salomone il Tempio , acciò publiche» 
& vnite vi poteflero clTerc le oracioni del popolo : Elia » 8c Blifeo» 
cumfilijs Trophetarum ; Dauidde fece oratorio della propria cafa» 
ouc 1 figliuoli»e feruitori infieme congregati onUctOilaudate pueri 
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Dominum, laudate ferui Dominum ; e pec non ccdianif con longhiffì” 
mi racconci > quell'vnico è più che troppo > che aii'hora dal Cielo 
in terra fcendè lo Spirito Santo > quando gli Apoftoli * & i Oifce' 
poli nell’ Oratorio del Cenacolo erant ptrfeuerantes vnanimitir in 
oratione. Coraggio donque, o nobilifilmi Caualjeri di Chrifto ; im* 
piego più nobile del votèro ideare non fi può nè in terra>nè in Cie^ 
io; non lardate infruttuofa tanca grandezza; eccenunc benedicite 
Dominum omnes ferui Domini. 

Vn ponto folo mi dimenticano * acciò non venga per caufa dì 
tralignante accione con nera linea fporcaco il bel feudo : auuercH 
ce d non lafciare la Reggia di Dio, per andare con Sardanapalo»& 
Heliogabalo d marcimi nelle feccenti Halle di bellie.Sò checlal vo»- 
Hro grand'animo non fariano Hate foScrce le indegne viltd» e pra^ 
uità di Cacilina crd la Romana Nobilcd « e come penfare voi> che^ 
debbano elTcre d voi tollerate vilillìme imputiti indegne di Chri- 
fiianof fe le voleHi pratcicare quà dentro f fd Targomento inuinci- 
bile contro la noAra perfidia il Profetai e dice ; fono addobbate»e 
pulite d cucca pontualicà le cafe voHre ;vos habitatu in Domibus la- 
queatis ; e qua nella Reggia dell’Imperatore Fterno tanta indegni- 
tà nell! apparati* neirAltare, e nella fagra rupcllectilci &• Domus ifl» 
deferta ? non credo però (abbenche di cali bmtture ne' fagri mini- 
Acri vi douerelli troppo vergognare) nó credoiche il maggior pé- 
Aere dello Spirito Santo fbflc lui per li apparati materialiimà piò 
aliai per la fpiricuale mondezza di qudlii che vi conuerfano. Vem- 
te qud alla Corte del Rè CeieHC) venite donque co'i più bello delli 
Addobbi, che potiate hauere,fe non volete edere in eterna confii- 
fione cucciati, non habendo vefkmnuptialem. Comefì può fOfirire 
in vn Caualiere di Chrido vna vede tutta dracciaca da gli odi) , di- 
fcordic, e riualicd ? come non fanno fchiifo alli puridìmi ocibi di 
quel Rè de'Kcggj quelle bmttiffime macchie di difubbidienza , di 
contumacia, di fuperbia, d'auarttia,e d’ambitione, che qui dentro 
d fodengono ? come non caccierd alla marhora le puzzolenti fe- 
diti d’interedati did'cgni, di fenfuali ofcenici,che porcate da diori, 
e fono qui dentro continuate ? Vollero gli empi; Datan, Abiron, 
e Cpre limili infamie introdurre nella Sagra Corte de 11’ Al ci di mo, 
mi vi da di terrore , e documento infieme lo fpauentofo lor line, 
fepclliti viui nell Inferno; difruptaefl terra f uh pedibus eorum,&ape~ 
riensosfuumdcuorauit eot , & defeenderunt in infernum. Se volete,# 
conformarui i vodri gii compagni in terra • bora dabiliti nella.# 
Sourana Corte del Cielo , tutto a oro vanno loro vedi, di pundt- 

H h ma, 


Dk 


ja.t, ■ 

' » 

rptt. 

VII.’ 

. V v; 

t, 

♦ iti 

Mstté. 




( 


Irtugi de 
cletf*f^ 


trénti 


l&idAC,u 




^rnet, 
^bh^m 
tréeliS:lt. 
dt y’erbo 
09 mi ni» 




24 * L<t <veraJiohtkàl ' '' 

mai c finsi Cititi, altro non maneggiano, che vna prontìfiima vbbf- 
dienza, & in quell’auge di grandezze, mai fi feofiano dallo fcabel- 
lo deirhumilc;ì; ^urociuitas illa (icrnitur, ^uia puntate tiileSiioms 
rndiquevefiitwr» Anziché qualche leggiera antipatia , ò difubbi- 
dienza, che nel fecolo faria peccato men grane , qui dentro per Io 
Scandalo, per il difiurbo, per le confegnenze , che cagiona ne gli 
altri* c per rifpetto d’iddio, e del Sagro luogo diuenta vn grane fa- 
crilegio j Domum Dei facisfpeluncam latronum ? 

Cucilo però che piu del refto mi paffa il cuore, sì è la tanta ne- 
gligenza nel concorrere alle Diuine lodi; e pure fi tratta di venire à 
Dio ; Vi rincrefee di vfeire da letto, di perdere vna ricrcatione, di 
lafciare vna facenda nel (ècolo } Oc à Dio , che darete la crufea» 
quando altro non haucrcte in penficre ? farefti cosi alla Corte del 
Prcncipe mondano ? vi farebbe tollerato ? ofer illuddud tuo , fifu-* 
fceperitfademtuam» Ah quanto temo di hauerc d concorrere nel 
giudicloco’i Niniuici ;che dalla humild, prontezza, vbbidienza, 
diligcnza,e facrilega pieti de'geniili non fiate alla mòrte condan- 
nati, con la quale auantt al loro Idolo concorrano ; e voi al loda^ 
re il volito Iddio tanto negligenti ? c peniate di haucre à lodarlo* 
d goderlo nel Cielo in perpetuo? Ricordateui, che fiere auanti à 
Dio ; vt puri cogitatus mmentcfan£ia»&> rat hnab ilei conuenìant a£Ìio* 
Ttes, Diligenza nelle faconde del Cielo, purità nel cofpetto di Gie- 
sùChrifio,vbbidienzaalLuogoteneute del Rè CeIefie,&inuio- 
Jata carità tra li più nobili Caualieri del Rè pacifico ; Tòdio folo 
alli foldati fanguinari; dell'Infernale tiranno fi acconuiene; fc non 
volete nella morte con infamia , e danno perpetuo edere pri. 

. uati dell honorato Cingolo di Caualleria offe mate d tucta^ 
pontualità le Santifilme leggi di quella , che è la più. 

, Vera Nobiltà , che imaginare fi polla in ter- 
ra* ò in Cielo ; aut muta nomai > . . , f 
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Il Vicàrio della Diuina Pietà 
PER VN NVOVO SACERDOTE. 

Tortàbit j4aron nomina eornm cor am Domino fuptr vtrumq^ 
humtrum oh recordationem. Exod. 2 ^ . 

iHe fi colui con canra fommiilione inginocchia' niford. 
to auanci il Reggio crono ? che vi dicendo con 
canta ferìcti ,con la quale parla al (ùo Gran^ 
Monarca ? che negocio può mai elTcre quello» 
che canto fé ne rilcnce quel Regnance»che cucco 
io veggo cangiarli di colore > ardere più delle^ 

▼iue bragie in faccia i ah > ah è il Salariato del 
Rè Dario» il quale per l'incendio di Sardi» gli ricorda «conforme, 
al di lui comandamenco» la vendetta ; Hare memento ^tbemenfium» 

Ahi vitti indegna anche d'vn Sicario » e non d’vna cella Corona» 
ta/ Non ci vergogni »o gran Signore» di fare al Mondo pompa_» 
d’vn cuor di tigre f vuoi che nel falario d*vn folo pollano tutti gli » 

huomini del mondo lapere » che lei arrabbiato contro gli Atte* 
nielì » che fe la tiri in longo » lì è per mancamento di forze » e non 
per l’animo raddolcito » che non gli babbi gii tutta la Città fepol» 
ta Tocco le ceneri . In fatti chi nonhauerebbe penfato» o Signori» 
che quell’animo Reggio»per dubbio di non venire al mancamento 
del fuo più pio antecclTore AlTuero » acciò non lì pocell'ero palTare 
fenza premio» e mettere in oblio gli vlficijpiù vihciolì d vnMar* 
docheo» e romiglianti.hauelTe dato i colui per obligo di ricordar» 
glilapiùfcdeleferuicùde’ruoi mininri»enon la vendetta contro 
d’vn nemico ? Oh quanto lì rìtrouò meglio AugulIo»da che alli hu« 
mani confegli di Mecenate» cdi Liuia hauendo piegato I orec- 
chio » potè con l’altezza de’ fauori obligarlì per amico» e cri tutti 
fedelillìino quel L. Cinna » che Tempre era contro di lui Capo de* 
Congiurati ! Come lù mai d.ftctcte di genio qucli’octimo tra buo- 
ni» il buoniOimo Tito» p.ù in tutto Tlmpcro padrone de’cuori» che 
non de’tefori» e de* corpi ; per perfo piangeua la Icra quel giorno» 
nel quale per calo ben raro non hauefle Ipcdite gracie ad alcuno. 

Ceda però» ceda fenza paragone alcuno ogni humano Augufto» 
ogni rito mortale aH’immortale Pietà del clcmentidìmo Iddio: 
TcFallaridc il crudele vuol lalariare miniUri»chehabbianoadin- 
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uencare nuoui modi di crudelcd > e‘l noftro Iddio fi pregia cflnAi- 
tuire ogni giorno Vicari) delia fua Infinita Pictd ; cccone Tvno per 
nodra foomu feliciti hoggi conceduto dal Cielo; {jpcte voi il 
proprio di luivflìcio? fupplire oue impedita fiilTe l’iftelTaPictd 
d’ Iddio: fé dalla Giufiitia fono nel Diuin libro dc’giufii>e delle 
mifericordie fcanccllati inoltri nomi» merce dc'noftri peccati* 
i» tuii, quello che doppo del Magno Gregorio fù più cfprcflameutc no- 
tato dal Santo di Padoua ; fono le di lui parti, prefentare a Dio per 
j parte i noftri nomi, per ottenergli , c penitenza , c perdono» 
prefentandoli a lui come di Creature Redente : portabU nominato- 
Zxtd.is rum coram Damino fupervtrumquebumerum ab recoriationem : In_» 
vna parola £’ fatto Vicario della Diuina Pietà: Quelle allegriffi- 
me nuoue vn annoncio con breue difcorfo,che non voglio poi mi 
facciate la rifpolta de’ Spartani all’Ambafciadorc Atccoiefc; e> 
pecche non sò da chi cominciare , fe con quel Nobilitato Vicario 
ùklia Pietd, caliegra re pria mi debba , ò con i di lui fclicillìrai Pa- 
renti per vQ tanto honore , ò pure con noi tutti , gii che tatti dell* 
VActo Tuo fperiamo godere ; cosi ; l’allegrezza di lui , fari 
de’ Genitori Tuoi, fard a noi tutti vna fola commune» & indiuifa. ' 
j. Compatitemi > fe non pollo > o Signori , contenermi a non ri- 
dere ; il cuore, che per allegrezza làica hoggi nei pecco , anche ad 
ogni minima ouooa occalìone ne mofira al di fiiora il fegno. Non 
pollo non ridere, al ricordarmi de’ciechi Gentili l'incfcufabilc ce- 
cied, io adorare tanta moltitudine di Dei , e pure tra loro difeor- 
di, e nemici : Leggete, fe ridere volete da vero nel Poeta di Sai- 
mona, e di Mantoua, e nei Tragico , & in tutti le gare , le gelofie, 
le rabbie opinate , c le acri doglianze di quelli Dei , e Dee tri di 
loro , neanco erd vili ^ncaccini , e donniciuole della plebe non fa- 
riano tali fcandelceoze per si ridicole leggierezze : sbalzaceli all* 
bora tutti con yu fai tiro del gran Teologo ; qux bello impetunt , 
impttuntur>Dti effe non pofiunti perche alfelTenciaie concetto d’id- 
dio troppo ripugna, t pure in Roma , oue tencuano fcuola tanti 
2>aui> ,haureiti potuto numerare tanti infiniti Dei , e tutti vn più 
degno di rifa, che l’altro : oltre a quel negromante di Gioue ,1'in- 
uidiofo Saturno, il ladro Marte , Tinganiiacore Mercurio , l'impu- 
dica Vcnere,e quegli altri in tutta la Gentiiitd più cofpicui ; vede- 
uace Id dentro il Dio de’ ibrei, de’ gatti, la Dea febre , la Dea ven- 
detta, la Deameianconia, il Corno buono,& il cattino : che oc- 
correi’ adorò già Roma piu Dei , che non abbeueraua Catialli; 
quanto di iccciolb , e di horrido haoea Ictmnaco Satanno ncUi 
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pid nafcoAi angoli deila cerra«tuceo fù non facrilega pieci adorato J-e» ff. 
in Roma; c non rapendo più oue collocare iTcmpijineirimmen- !’* 
fo Panteon confufe li Numi; t2rvtagnam fibi rUebatur afìumpftffe ^^ 4 ;* 
I{jcligionem » eo quòdntdlum rffpwtbat errorem, E pure da rucci li 
Sauij gli era additato al lume di ftlofofìco difeorfo > che nulla vi è 
di tanto imponìbile ) come Vlures effìeDeosi benché con empierà 
maggiore aicefle per humani rifpetti Seneca ; per quanto da S. 
Agoflino, e S. ToroaTo riferito io viddi ; Sic fiteiemus , quafi eis ere- ^' 2 !"' 
derc p/deétmur. 

Ailolutamente non può elTere • eh’ vn foio Iddio : Come don» 
que nel Sagro Telìo fono nominati più Dei, col nome d* Iddio ho- 
notando gli huomini? ego Quello che per narura_j yyw/. 

non n può > a fupplice per gratia : era neceiiìtd nella tanca vaùicà 
dell' Impero Romano >. che hauellcro li Pretori > e Proconfoli à 
guifadi Prencipiaifoluci la fomadel maneggio in certe vrgenze 
del goucrno nelle loro Prouincie » e per terminare le liti ciuiii > e 
caufe criminali , fendogli con l’ vfhcio communicata tutta la pie* 
nezza d’ auttorità da Celare. Non per necedìtà che ne habbia.* 
r Immenfo Iddio * il quale ogni cola riempie , & eccede ; mi per 
eccedo di Pieti vuole la Diuina Pieti il fuo Vicario in tutte le par- 
ti della terra » al quale concedendo vna piena Onnipotenza , quali 
conferendogli vna nuoua Diuinità ,in tutttgli adan di Mifencor- 
dia j e di Giullicia > vuole che difponga arbitrariamente come vn* 
altro Dio ;vtqua in terris oMiligatafint, tua foluta,SìatHti ciufdttxj uìUr.ìn 
conditionemobtiMeant,j&inC>tlo. Mi ih ciò principalmente depo- 
tato lo vuoici che oue al peccatocedendcre non fi può impedita 
dalla Giufiitia la Pieci Celelie , lubenori ex officio d ricauarie con 
altro titolo le gracie il Vicario della Pietà in terra ; qui meglio po- 
trebbe applicarli ildifiicodi quell’ altro; Dimfum Imperiam atm 
JoneCnfarbabet. 

Eccouid'inlìgne allegrezza motiuo ben grande: follenato N. Il* 
alla fomma grandezza 1 le è dalla Diurna Pietà facto Tuo Vicario 
iu terra , i noi dona Iperanza più certa » di potere più facilmen- 
te edere riparaci da’ fulmini dell’ odcla Giullitia : quanto fiamo in 
quel tremendo Tribunale carricati di paura > mercé le cotidiano 
colpe :alcrccant0ic più > fiamo coraggiatià fperarcper lui di po-. 
cere alla Pietà prelcntarc le fuppliche,ficurì d’ ottenerne le gratie; 
già che al Sagro Altare doue non hà forza la Giufiicia» è vdicio Tuo 
di portare i nofiti Nomi ob recordaiionem ; onde dalla Giufiicia el- 
fcrcuon pollano cancellaci nel Ciclo. Nei più bene auuencurati 
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della rucntcrataSemelle» quando tememmo d' clTere pèrcofli dal 
fulmine dell' irritata Maeftd) al riflettere, che egli molto meglio 
per noi , che non gii Mosè contro il Rè opinato d* Egitto , hi ha* 
j uuta la feliciflìma eleetione dal Ciclo ; eccè conSìitui te Demi Vh*- 
raoms ; fenza afpettare di mettere i noftri affari nell' vltimo Tribu- 
nale à quell' ineflbrabile Giudice, e tremendo Onnipotcnteiauan- 
al quale etiamfi babuera quidpiam iuflum , non refpondebo,fed meum 
Judicem deprecabor ; con felice preuentione i quello Vicario della 
Fieri rimetteremo tutta la nol{racaufa,ondc in pace, e con quiete 
la finifea ; Loquere tu nobis : gli dircmo,f^ non loquatur nobis Domi~ 
Ex»i. 20 nut , nè forti moriamur . 

Lafeiamo donque , fe pure è vero , che lì polTa per fondamento 
sù la fatalità de' giorni determinati , che quanto fu fanello all* Im- 
perator Greco il primo giorno della Santa Pentecolle , per haucc 
in elfo perduto r Impero , la liberti, eia vita fotto del fecondo 
Maometto , in pena d* hauere in vn limile , ribellato i Dio , rical* 
citrando contro la Fede al fucceflbre di Pietro giurata ; altretanto 
furono allegri OctauianoAugullo, e Cofmo de' Medici il giorno 
flelfo all’ entrare del Capricorno , in cui lì llabilirono l’ Impero ;e 
fulTc in Romi maledetto l'vltimo d'Agollo, in cui gli nacquero 
quelli due intollerabili mollri Caligola , e Commodo ; e più forlì 
ancora li Tedici di Luglio , nel quale fu faccheggiata da Galli , & in* 
cendiaca da Nerone; Pompeo Magno perii contrario nacquo 
r . T vltimo giorno di Settembre , c nacc^cro nel medclìmo le di lui ' 

glorie principali, trionfando > di Mitridate, de 'Giudei, e dell* 
■' ■ Oricntc;e peròi'hebbefempreperfelice: Alli Giudei pure quan* 
to fu lugubre quel giorno vnico, nel quale furono debellati da_* 
Pompeo) foggiogati da Hcrode , e rouinati da Tito ; altretanto tu 
da loro fegnato di bianco , come fclicilTimo il dodeci di Marzo , 
quando che liberati dalla congiura di Aman ferono do' Tuoi nemi- 
* ci vniuerfale vendetta , e nel medefìmo doppo ^ 4; . anni con fo* 
lenne vittoria lì liberorono dalla tirannia d' Antioco. Piangono 
i Calcedoni; , e con cllccrande imprecationi maledicano il ventu* 
no d' ogni Mele , giorno per loro ben’ horrido , in cui per ordino 
dei Prefetto del Rè Dario erano caflrati tutti li loro figliuoli, e 
tramandati nella Perfìa ; ma molto più allegro farà Tempre per 
l' inuìtto Carlo Quinto il venticinque di Febraro , nel quale hebbe 
la vita, l' elettione all' Impero, e la Imperiale Corona da Clemen- 
te fcttimo in Bologna , e contro di Solimano, &alcre gloriotitlì* 
me vittorie. Che le per ellccc quelle allegrezze» e iraurrfìcdi 
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robbe di Tecolo , delle quali non fi pofia per noi prendere argo- 
mento t Io prenderemo, come fi dice, à lettera , da quel gran San- 
to di Siena Bernardino, il quale nacque al Mondo , nel giorno che 
vi nacque 1* Immacolata Madre d‘ Iddio , nell’ ifteffo entrò ad ho- 
norarc la Religione Serafica , nel medefimo cantò la prima Mcfia , 
c nel ftcìTo poi per miracolofa gratia di quella Tua Gran Prottetri- 
cc diede principio i quelle fiuttuofe prediche » che furono per mi» 
racolo la falute dell’Italia. 

lo però vorrei hoggi dal più puro candore della yia lattea ha- 
uere intinto il pennello , per rimarcare à bianco , come già li 
coAnmaua nelle felicità più celebri , il giorno prefente al N. fatto 
con tale fauore Vicario della Dmina Pietà, àlui>à Tuoi Parenti , & 
à noi tutti felicifiìmo . 

Concedali pure al Poeta il fingere fenza modo, c fenza termine 
r allegrezza nel fuo Enea , già die per confolatrone fenza pari gli 
finge dalla Sibilla nell! Elifi] addittata la numerofa fuccelfione di 
lui con tanta grandezza , con sì longa manatenenza nella vafiilE- 
ma Monarchia dell' Vniuerfo; Hisegoneemetas rcrum,nectcmpO" VìrgLo^ 
rapano timperium fine fine dedi. Mà quale allegrezza ideare fi può 
alla volira vguale , quando che non fperate per fintionc di Poeti , 
ini rimirate di prefenza , o ben’ auucntnrati Padri il figlio voftro » 
con fortuna che non può haucrc maggiore folleuatotant'alto lino 
a^ hauerc le chraui del Paradifo, & vn’auttorìtà irreuocabiicnel 
teforo della Diurna Pietà , oue voi in confeguenza ne hauerete.» 
parte sì grande Piangeua la fconfolatilfinu figlia di Giefte , non 
è però che confagralTe il pianto alla dolorofa nuoua di morte aiv- 
Donciatali dall’ empio Padre, mà pcrclie gli daiia pena mortale^ 
il douere morire vergine , mercè che fperare non poteua nella fua 
difeendenza rafpeccato Melila. Dimitte me iuobus menfibus» vt /mJìc.ì 
eircumeam montes , plangam Firginuattm meam . Che fé da fèrro 
non fù troncatala vita alla lierile moglie diHelcana, gli fù però 
trafitta da ferreo dolore , quando l’ infamia di Iferilità lì vdiua rin- 
facciare dall’ cmola;.inà quanto fù maggiore la di lei letitia,quan«- 
do cantò con giubilo al fuo liberatore le gratic; Exultault cor i j.Rfg. 
meum in Domino i quando concediuo fi vede dal Cielo il fofpirato c i, 
Samuelle , malfime che fuora dell Egittia confufione del fccolo lo 
viddedeftinato à Dio nel Tempio? & commodauit eim Domino 
omnibus diebusviuems, Rella forfià voi, ofelicillìmijchedefide- 
rarc più oltre nel voftro benedetto figliuolo ? ogni giorno Io vede- 
reu , non con le bilanck d' Aftrea nelle in va Senato 1 noou» 
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con il fanguiiiofo bainone di Marefciallo frd fchierati elTercicitnon 
sù la mortale altezza del Trono Reale , md con rillclTo Onnipo» 
ccnte Iddio nelle mani: come non haurete nelle mani del voiiro 
figlio à prendere con quel Rè del Cielo, e della Terra , con quello 
Vniucrfal Giudice vna fomma confidanza ? come non farete voi 
di quelli infiniti tefori della Oiuina Pietd d parte ? Non pollo dif- 
ficoltare d credere , che fri quelli inefplicabili tormenti deljp pur- 
gatrici fiamme non fulTe efirema 1* allegrezza di quell’ anima tor- 
mentata, quando Teppe dall’Angiolo* che hauea quel giorno 
hauuto nella Tua fameglia vn Sacerdote , per mezzo di cui farebbe 
rodo liberata . Mà voi qual refrigerio potrete defiderare maggio- 
re , quando dal proprio vodro figliuolo vi fari fgorgato i diluuio 
il Santifsimo Sangue del Redentore ? Rallegraieui , o Carifsimi » 
che la vodra allegrezza è fondata nell’ infallibile , perche la vodra 
fpcranza hi il fondamento sù la Giuditta d' Iddio, gii che per pre- 
ce tto d’ Iddio vi t tanto obligato * chi hoggi è fatto Vicario , e di- 
fpenfiere della Diuina Pietà . Sù 1’ elTempio donque del Vicinato, 
della Parentella , e de’ più veri amici dclli Santi Zaccaria, & Elìfa- 
iMf. I. betta , debbo io con voi publicare le nodre allegrezze per voi , 
quia fecit vobifeum Dominus mifericordiam fuam , 

Vorremo noi però redringere dentro Icangudie d*vna cafa_» 
le allegrezze sì grandi cf vn’ intiero popolo, d‘ vif regno, anzi d’vn 
mondo intiero ? Stupifee , o di ftupore dimodra la gloria di Mi- 
lano, nel vedere sù’l racconto Vangelico, che alla Miracolofa., 
nafeira del Santo Precurfore; tutte le contrade del vicinato ebnj di 
allegrezza fedeggiono con tanta pompa , e tutti a sì congratula- 
tMc, I . re accorrano ; audierunt vicini , & cognati eius , congratulabantur 

e/> Come CI entrano loro in cofa, che alla Cafa d’vn folo Zac- 
caria fi redringe ? Sari queda allegrezza foradiera , faranno que- 
di applaufi come quelli , che furono nella Gallia Cifalpina fatti al 
Punico Capitano, quando che portando il fuoco in Italia, crede* 
ua,e fi vantaua di volere incenerire l’imperiale commando de’ 
Romani ? gli aperfero le Porte in Piacenza , e nelle Città vicine^ , 
e con lierifsimi viua , folennizauano la di lui venuta; ma furono li 
primi ad edecrarne il nome ,' quando mancate le forze io vidde- 
ro rìdretto nelle angudie de’ Bruti), e de’ Lucani. Poteuanoln- 
dibile,e Mandonioconfoiennitàpiùefpredìuedi cordialeaffetto, 
e giubilo fedeggiare l'arnuo di Scipione nelle Spagne, come di 
adorato liberatore del loro paefe ì e pure alla prima occafione, 
perche al proprio fuo vantaggio , e non al commune rimirauano » 
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tibellandon loro » fcrono nella loro ribellione diOruggere tutce^ 
queHe Prouincie . Chi hauefle veduto Lodouico il Moro con in- 
credibili fpefe incontrare , riccucrc , e fpefare l’ Ottano Carlo di 
Francia ali' entrare , che fece per Lombardia nell' Italia; md per- 
che la potenza del Gal lo in Italia apprendeua perpiùdannofai le 
(fello» che non vtile ; fubito ottcnuu quella che lui prctcndeua^* 
vendetta contro gli Rè Aragonelì in Napoli» fiì lui il primo «che 
alleriuc del Taro gli machinò quel fanguinofo conflitto. Nel mon- 
do è infallibile la madìma; Ubi iras ttibiferis itibi iocas , Ubi eidet» 
metis : come donque tanca folennici di felle nelli non attinenti al 
nafeere del Santo Precurfore? Anzi per quello rifponde il Santo 
Dottore > fupponendo eh’ il mondo (ìa regolato dall’ inrercRe» de- 
uono nella nafeita d’ vn giallo rallegrarli tutti » perche il giudo 
come tale nafee per beneficio »e faluce vniuerfale di tutti : Uabet 
SanSlorum editto Idtitiam plurimorum , quiacommune efi botmm ; per- i. 
che della di lui giullicia» protettione» c meriti tutti haueraano» co- 
me di benefico Soie da goderne • 

Oh nodra fortuna ben grande ! oh giubilo» ò fèda J dalla quale IV. 
niuno di noi deue clTere cfclufo 1 ben potrei ancora io cfclamare.^ 
co’l gran Teologo di Nazianzi» non poj(/iiWfofei(>ere Utitiam, Cre- 
feono» mcfchinacci che liamo» crefeono ogni giorno auanci aH’ir- 
ricaco tribunale dell’Altiffimo i nollri gran demeriti » caiamite in- 
fallibili di riminoli cadighi ; & il vedere ogni giorno vibrata quella 
punitiua fpada nelle guerre» nell’ inondationi» nelle lìccied » e care- 
die» e nelle influenze mortali» benché da tanti Noè» da’zelami Elia 
damo giornalmente (gridati da’Pulpiti » ad ogni modo come ap- 
ponto d giorni di Noè non fratta in noi pentimento » ò cmenda- 
, Clone veruna ; anche d noi come alli generi di Loth il medaggiere 
cclede tvidetmr quaji ludensloqui ; di noi molto più con arbore fi Cr»«/T 
-doierebbe il zelante Ezechielle » faBntn efi illit tamqudm carme» . 
muficum* Md fia pur lodato il Cielo; chele al difeoperco dell'ira ‘ 
cclclle ci mettono le nodre colpe per vna» faremo daU'alcra parte 
coperti con le moltiplicate gratie del Ciclo » hoggi ne riccuiamo 
l' infallibile pegno» quàdo per gratia fingolare, per patrocinio fitu- 
ridimo ci concede vn nuouo Vicario della Diurna Pietà. Dire po- 
tremo fupplici d lui» quando vederemo armarfì d nodri danni»non 
vn fauolofo Gioue » ma l’onniponcc mano dcli'irritacag;udicìa»d 
lui diremo con figliala confidanza ; accede ad altare, eìr immola fio 
peccato, offer holocauflum prò te,&propofulo. Mi fpauentano» e ben 
molto le mollruofe mie colpo; e chi non fi fpauenta al confidera- 
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te» che Io tengono reo d’ctcma morte , tanto vicino al dirperatd 
Inferno f ma quanto mi confolo al vedere in voi depoiìtato il mio , 
rifcacto ! quale ripulfaiì puoi voi tcmcre.comepotrd alle diman- ' 
de voftrc otturarli l’orccchie quel Padre d'eterna Mifcricordia_,, 
quando sii la Sagrata Menfaalzarece, & a lui oiTcrirete il fuoSa- 
gramencato FigliuoIo>qoeirHoftia Sagrofanta.quale gii gli fù can- 
to accetta,rendogli sù rAltare della Croce offerta > quando con il 
fuo figlio Iddio gli direte per noi ; Troteffor noSlcr afpice Deus , 
refpice in faciem Chrifli fui ? 

Oh noftro vantaggio ! oh ecceffo deirinterminata Clemenza? ' 
d fe fieffo» ò all! piò baili mÌDÌfiri> che fono sbirri dell’ onnipoten- 
te Giaflitia hà riferuata Iddio reffecutione delti caftighi;ma il pro-^ 

^ fiuuio delle Gracie > ma la piena delle Mifericordie» acciò che fa« 

^ pc filmo con quanta confidanaa i con quanta riuerenza habbiamo 

à trattare co’Sacerdoti» quelle vuole» che tutte » o rhierito Vicario 
della Pietà, tutte dalle vollre mani haueffimo à riceuere »à ricono- 
^ fcere;voi potrete Tempre gloriami con noi; pofuit me Dominusim 
mi Cifri ^dificatìonem» nonmdeftruffionem. E quale allegrezza maggiore po- 
tiamo noi tutti hauere » che la falutc di tutti vedere nelle noftro 
mani? Afpetcino i Parti vn rofpiraco Arface, quale habbia da libe-' 
rargli dalle violenze diSeleuco : fofpirino i Romani la venuta del 
gii bandito Camillo » acciò arriui i tempo, per reprimere la fero- 
cia de* Galli tccrchino gli ftefiì vn fatale Scipione, che poffa necef- 
fitare alia ritirata il fiero Annibaie, e fgombrare dall armi Puniche 
la defolaca Italia. Noi liamo hoggi pienamente contenti, quando 
che in voi foloioella voftra fortunata promotione ci vediamo pro- 
tetti dalle minacciate ire delI Altiilìmo ; Noi le piogge, noi il fcreJ 
no, noi la faniti,noi la pace, noi l’abbondanza , noi ogni più vero, 
c defiabile bene dalle orationivoftre, dal voftro fagrolanto mini- 
Itero ci compromettiamo ficuri. Che fe non è bene, che non ven- 
ga dal Cielo;voi nel Cielo fiete fatto Miniftro,per effere fiato elet- 
to dal Cielo à noftro fiuote Vicario della Diuiiia Pietà ; con lo 
proprie parole diS.Giouanni Cbnfoftomo voglio allìcurareraK- 
kgrezza à chi m’afcolta ; mediusflat Sacerdos inter Deum , 
htm.s. jram (quello che da gli Angioli Santi non potiamo hauere sì facile, c 
,m (ìcuro venieotìa beneficia ad nos deferens, eìr uoiiras pethio^^ 

nes illue proferenstDomìmm ir atumreLoncilians, 

Deuo finalmente ad efi'empio di quel feliciflìmo, e Profetanre 
Y.l Padre, deuo à voi , o fortunato, o Venerando Sacerdote, à voi 

coaucrtite il mio Difcorlòi (c ^uo tecminatlo , perche da voi foio 
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innoìtutcidcriuaU caufa dell' allegrezza . Con voi deuo turco 
fpalancare li cuore , e publicare cordialiflime le allegrezze peri 
vottri honori» e grandezze. Si ricooofea il Paftorello Dauidde pec ’ , 

miracolo di grada follcuaco de fler core illz Maella Reale > da vilif* 
fimo guardiano di mandre fublimato d gouernare i popoli , e co« 
mandare a* Precipi» quando Iddio^ fenza merico, ò indri^zo di luif 
[uiìkli^eum de gregibns ouii.depoflfietantes accepit eum. Sia vn qual- 
che chè nel mondo, mercè non vi è verità di bene alcuno pcrma* 
nence, goderne almeno di paflaggio le apparéze ; vi lìano qualche 
chè vn Tribunato nelle mani di Clodio , gli l'eruirà per vlcimare le 
Tcndeice, le ricchezze à Lucullo , potrà almeno con e(Te mantene-, 
re Io fplcndore delle menfe , vna òngoiaricà d'ingegno nel Miran- 
dolano, farà per quella fe non altro rimarcato a dico nelle Città, 
nelle Corti; quelloche per vnica condolanone ne' mondani è no- 
tato dal Satirico ; atpklcbrura efi digito monjlrarit& dicter thic efi. Ukìì'. 

Il comando nel Magillrato , la maggioranza nella Patria, ftì da_« A'* 
Giulio Ccfare( & ancora viue in molti cale frcnclìa) giudicata per 
vnico confortaciuo all’ inquietezza del cuore ; m«//em(diceua alle 
falde del Mongineura ) ^ein oppidulo, quàm l{o na fecunduii 

come moltrò pofeia nelle fanguinole guerre, che perciò fodc-nne. 

Li Prencipaci , i Regni, Tlmpero, e la Monarchia, Ha rvItimo,che 
fi polTa dclìderare nel mondo , badante nelli empi) Actei , ad an- 
nullare ogni altro rifpetto, /enza eccettuarne pur’ vno, Pro rr^o sèntt.ìà 
"pelltm patriam, petuUet, coniugem flammisdare : Lafciace voi , o Sa- 
grò Sacerdote , che s’inalzino à fua voglia i L lodi) tribuni, i ricchi 

Luculli, li Cefari, li Monarchi, cucci per necedìtà conucrrà,cho ' ^ 
inginocchiaci à vodri piedi, iui depongano il fallo , & il diadema; 
non voi a loro , ma loro a voi è obligo, che humiliaci fi pieghino; 
non il Sacerdote a Cefare, ma Celare al Sacerdote la Santa Bene- 
dictione humilmente dimanda ; non Teodofio ad Ambrogio, ma 
Ambrogio all’ Imperatore Teodofio potentemente s’oppone ,ca 
gl* impone auctoricaciuamencc le leggi ; non Codantino a Sacer- 
doti, ma li Sacerdoti a Codantinoprcfcriuono quello, che hab- 
bia da operare, & il modo di gouernare l' Impero ; in ibmma alla 
manoSacerdotalc shumilia ilp ùalto Monarca,perchcsàcho 
da quella fola gii può edere rpalancaco il Paradifo ; venga quà chi '' 7 
vuole fapere, che cofa vuol dire Sacerdote , e rimiri la Macda Im- ' ' 
pcriale piangeme a piè del Gran Vicario della Diuina Pietà, fup- 
plicare ralTolucione, che Io liberi dalla paura dell’ Infimo; cosi 
parla S, Ambrogio; Si fulgori compare t, &Vrmipum dia^ 
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2'yZ' Il V’ icario della Diulna Pietà 
denuù » longè erti inferius , qudm fi pluntbi mttallum ad auri fùlgorem 
compares : quippè tum vidcas regum colla gembus Sacerdotum fubmitti, 
dr exofculatis eorum dexttris > oratiombus eorum fe credunt communi- 
ri >SacerdotesVaflores funt ,reliqui depopulo ones ,-pt inter vtrofque ex 
bisprofpiciis dtferentiam. 

Voi foura del Mimico Corpo di ChriAo» che fono tutti li fede- 
li , hauete lauttontà fourana , toì sU del vero Santilfìmo Corpo 
di Chrifto hauete la piena poflanza» voi in fine hauete del Paradifo 
le chiaui > delle gratie cclefii voi hauete a difpenfare tutto il cefo* 
rOichcmaiadcfiderarcvirelU? Voi hauete sù dell’ Alme J 'im- 
pero » sù le confeienze l’arbitrotanzi sù la Aeda <^nnipotente Giu- 
Aitia la preuentione. None Angiolo, non è Serafino tri ii Prcn- 
cipi più alti deirfmpireo , che fi pofia di tale auttoriti vantato» 
neanche alla Sourana Madre d'iddio fu conceduto mai tanto: nò 
Aò io a difpucare adefib, fe poffa chi può il tutto , creare vn Mon- 
do di qucÀo 1 che habbiamo in edere più perfetto i fe vi fiano gii 
preparati i luoghi , ò nel chimcrizato concaiio della Luna , ò nell! 
infognari fpati) imaginarij? Ben sò di certo, che non creando 
Iddio anime di quelle, che habbiamo più perfette , gii che que de 
fono airvlcimo della perfettione tràle fatture fullunari, non può 
rOnnipotente ingrandire dauantaggio la Todra grandezza. Ven- 
ga dùnque il Prencipe, venga rimperadore , venga vn Angiolo» 
venga ii primo tra li Serafini più alci , fc có voi paragonare fi vuo- 
le»conuiene che la perdi ;maiorem ilio poteftatem baber. 

Mi rallegro donque ,cperfouucrchia allegrezza non podb con 
altra parola efprimerci bollenti affetti del mio cuore; più impe- 
dito che non già il Santo Profeta , non sò prononciare altra paro- 
la , mi rallegro di riucrirùlin tal auge d honori folleuato , fatto in 
terra Vicario della Diuina Pieci,fremano di rabbia i cicchi fratelli 
diGaifcppe al .confiderare ,chc dauantia lui haueuano da piega- 
re il ginocchio , & adorarlo ; perche non preueggono, quanto per 
loro Aeffi habbia da edere vcilc , e vantaggiofa la grandezza dell’ 
inuidiato : noi al contrario vchc nel fortunato ingrandimento di 
voi la felicità di noi tutti vediamo comprefa , con le parole di S. 
Bernardo ci rallegriamo con voi, fed congaudemus & nobis. 

Non mancarò con rutto quedo di fuggerirui, che anche a Lu- 
cifero era nella più alca Tedia dell' Empireo foura d'ogn’ altro dal 
Creatore de Ainaca la grandezza, e per vna vertigine cagionatagli 
dal vento di fiiperbia precipitò Icaro infelice nell' acque bol- 
lenti dell’ infernale abido. Queir alto pollo , perche nob è a vo^ 
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per debito j ma per gratia dell’ Altifsimo > a fentirc piùhumil- 
nicnte di voi, per non cadere ingrato , obligarc vi de uc ; vi dirò 
pian pianojchc il rationalc del Sacerdote giidiflcgnato dall’ Eter- 
na Sapienza , da quelle due parole eraauuiuato, Dofìrina, & ve- *• 
ritas. Doucteconla fantità foftenerc voi medcfiino ; cccoui la 
nccefsitidi vera corrilpondenza tri le opre ,& il nome di Sacer- 
dote , quaff UCTA dans ; hauetc ad effer c guida , regola , & arbirtio 
della vita de’ lecolari; penfate voi fc potete viucrc lenza dottri- 
na ; alla dottrina deue cllcrc tutto l’impiego volito, quando non 
farete impiegato nell'Altare ; al redo quiarepulijlifciemiam , repel-. of^^A 4. 
Um te ,ne Sdcerdotio fungaris tnihi . Conchiuderò con amoreuole 
dimollrationeilmioDifcorfo.chc non folo l’Hoftia da ofterire 
voleua Iddio al tutto lenza macchia , Si cucum ,fi fralìum fucrit,fi Leuìt.iz 
ciCAtricem habens , fi papulas , aut fcabiem , aut impetiginem , non offe- 
retti ea Domino ; ma già nel Sacerdote » nell’ oflcrcntc hauca egli a 
tutto rigore precettata vna purità cotale lenza pur' vn neo , anche ^ 

nel corpo: Omnis qui habueritmaculam de femine .patron Sacerdotu- '*"^*^* 

( che crarvnica lameglia à quel Sagro Miniflero dedinata^ nott» 
accedei offetre HolUas Domino , nec panes Deo fuo : Quanta più mon- 
dezza VI ricchiede nell’ anima ? più pura dell acqua purilsima, dille 
l’Angiolo à S. Francefeo ; più chiara de’ raggi Solari, dice il Bocca 
d’oro: Si mortale corpus (dice Filone) Sacerdotes infpkicportct» pi,;u!.i 
nè contrafium fit vitto, quanto magis animam ì Quello è l’vnico de m»- 
mezzo , perche degnamente m voi mantenere lì polla 
. il Sagrolanto Vflicio,e noi tutti potiamo più lìcu- 
> ramentc dare allegri , licori d' hauere Iddio 

< propitio>hauendovn tale Vicario 

, della Diuina Pietà . ' 
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NcirOratione in tempo de’ flagelli, 

Homines , & iumtntA non guflent quicquam , dr operÌAn- 
tur fAcciSy (jr tUment a 4 Domi numi & conutrtat^r 
•vir À •VÌA fu A mala ; ^ non peribimtts . Iona? 5. 

Oglio farCiO Signori, io hoggi deH’indouino;noii 
però lino ad andare con facnlego ardire mecce, 
re la mano nel guardarobba di riferua dell’ Al- 
tiHìmo, quel che pazzamente, e cemerariamen' 
ce s* arrogano gii Allrologi , arriuare al fegrcto 
de’ cuori, alla certezza delle cofe d’auuenire ,e 
libere. De* foli fegreci della natura difeorro. 
gii che forco la Zona corrida dell’ ire di Dio fliamo languenti più 
d’ifmaelle nel deferto; vuò indouinarui, fe forco a’nollri piedi 
feorra vna qualche forgente d’ acqua ; datemi però vna vergai 
d’auellano:e che vircùhiquefta, perdifeoprire le più foccerra* 
nee forgine dell'acqua ? ùudiace voi,fe fodisfarmi fenza ecceteio- 
ne potete; e pure realmente la difeopre. Vedete voi la sù quel 
fcoglio quella ftacua immobile ì i vn* huomo non ftacua : no ’l ve- 
dete col bracció diflefo reggere la canna , per tirare daU’acqua_i 
i pefei ì mi con infelice riufcita, come già Marte con Venere^ 
nella rete di Vulcano, prigioniere del pefee il pefeatore, i rimaflo: 
picciolifsima remora, ò torpedine gli h J legata la corda, la canna, 
la mano, il braccio, e’I corpo; fe con i denti, con le mani, ò piedi, 

10 non lo sò , perche in quel picciolirsimo animale non fi difeer- 
nono . Perde nel lotto fua virtù la calamita , mi lanata la ricupe* 
ra ; muore l’ huomo da vipera morfìcato , ò dal feorpione , e pure 

11 rimedio vi è dalla vipera fteffa fatta tiriacca , e dal feorpione su 
la morfìcatura vccifo : è cibo del ragno la mofca.fe viue; (e è mor- 
ta, contro la pontura del ragno rifana. Altroché ncH’horrido 
capo di Medufa incontrando io in cali portencofì fegreci di natura,* 
illupidito m’ arredo : il quia efi, vedendoli in facci, no ’l poffo nega- 
re ;mà il proprer-fM/d per acquietarmi non l'hò ancora dalla fìlofo- 
fìa hauuco . i£ pure altro non fono , che philofophiA colus, enimmi 
da ragazzi, non degni d'vn’cnimma, {eli mettono in faccia alli in- 
folubili fegreci della grada . Chi vuole al lume di natura chiarirmi, 
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che h gracia per fodisfare alla Giudicia > armi contro noi il flagel- 
lo » e col flagello meddìmo all* bora aponto via più ci flabililca_« 
focco il manco della mifericordia ? Epnre è cosi: Notate il fe- 
gretOi e reflarete chiariti: il peccato quando è in noi > è quello 
che contro noi grida al Gelo fenza mai ceflare vendecra ; e fc non 
muore , non può tacere ; col flagello > che à noi pareua sì fiero* 
altro «on pretende la grafia * faluo che (ì vccìda il peccato, e fu- 
bito fenza paura , perche fenza nemico goderemo ficuri le gratie 
della Diuina Mifericordia : queflo è il diflegno del flagellante Id- 
dio, che il flagello prefence * portandoci con fanta penitenza d 
togliere da noi ogni peccato , ci faccia riufeire in noi , non veleno 
come patena , mà medicina ; o pure vn veleno medicinale , che ci 
reflituifee la vita . Ben pcrioro il prouorono i Nintuici ; e la buo* . ' 
na lor forte à noi ferue d’ auifo ; al vederli sù '1 capo sfodrata la_* 
punitiua fpada della Diuina Giuflitia* predicorono il publicodK 
giuno, la publica penitenza, mdfoura cucco vna generalifiima_* 
cmendatione da ogni peccato ; conuertatur virà via fua ma- ttnMjV 
la ; quis feti fi igru^cat Deus , & non feribmusì & vidit Deus , & 
tnifertusefl. Quello donque è l’ vnico fcampo , pervfcire da prc« 
fentanei flagelli * purgarli prima da ogni peccato * e con Santa Pe- 
nitenza fodisfare alla Giuflitia Celefle ; queflo , énon lanoflnLj 
rouina, pretende il Ciclo,che Ila vn Veleno Medicinale l'horrcuo- ; 1 

lezza del flagello : flaràcon allegrezza accento l'ammalato * ouc 
la lìcurezza di fanied gli porco . 

Studiate, o Medici, mdfludiarece in vano sù’l moflraofocafo I» 
di quella cafliflima Greca: è indubitata la dilei fede maritale 
pure il nero parco da’ bianchi genitori tanto diflbrme , la coflitui- 
fee rea , ò per almeno fofpetta : Suaniranno le difficoltà ben pre- 
flo ,fubico ,che lì fappia,che daEttiope Bifauo ilfanciulhno di* 
fccnde > onde il fanguc di quello nella quarta generatione ripiglia 
vigore : Hà della caufa il concorfo, e la virtù da fpiccare in ogni >> 
affetto . Nè potremo noi donque de’ prefentanei flagelli penetra- 
re r eflenza * per applicarui rimedio , fc non s’ applichiamo beru, 
ferijàrinuenire la caufa. S’accetti pure la mallìma dell'Oracolo 
cc lette : SicflmalutHìnCiuitate ,quodDominusnon fècerit. Meglio ^inct..ìf 
però che non ilauoranti del ntiouoTenrpio in Paleflina, quali con 
vna fola poccuano fabricare ,obIi^aci con l’ altra mano d foflenc- 
re la fpada; con ambe le mani s applica quell’ Onnipotente nel 
comporre gli flagelli i caftigarci ; 7Htferuordia>& vinfitos pracedent rf->t% 
facìemtuam: ò quanto pacccebbc bella alla noilca cotta villa ,c 
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dall' amor proprio afFafcinaca • quanto gli venirebe i grado l'ope- 
radei!' AlcirsimOf ferolamence con ogIio> latte* e zuccaro fulTe 
impalata dalla dolcillìma Mano della Mifencordia: Wfericordiam 
inuocamus vberm , amplcSimur charius : Mi non dite poi * fc Dio in 
tal cafo più non farebbe Dio ; non può non elferc giufto » douen* 
do elferc Iddio : Se potè il primo Conloie di Roma nell’ iiifepa- 
cabile aflfecto di Padre foUencre l’ inalterabile vificio di Giudice; 
fenza paragone in infinito compone i marauiglia con Giulficia_>» 
c Mifericordia quel pijdìmo Padre Celeffe tutto il fuo gouerno 
nell' hiimana Creatura ; fe è vanto di quella condonare d peniten* 
ci le colpe ; è obligo ineuicabile à quella l' abbattere l'ollinacione 
de’ colpcuoli ; anzi che à cali facendo il piccolo > fe n’ offenderebbe 
r iHefla Pietà ; bms nocet 1 qui malis parcit . 

Non vi ricordate voi coli appò di Claudiano* che fù tanto al 
vino , da gente per altro troppo ignorante > e precipicofa * incac* 
caca la Sapieotidima Prouidenza dell' Alciflìmo, folo perche fen« 
Zi calligo pareua loro troppo tollerata la profpera empietà di 
Ruffino i quello , che gid appò di Tullio hauea cagionato l’ empia 
prolpericddi Dionigio > di Mario * di Siila* di Harpallo * e forni- 
glianci contro ad ogni legge , & ogni giullitia protcrui ? c non Iti 
però che faluo nella publica rouina di Kuffino volelTcro quelli te- 
merarij celfaredallebellemraie contro il Ciclo; abjìulit hunctan» 
dem I\uffini pdaa tumultum * abfoluitque Deos , Mettete hor a con- 
traponto di quelle per vn tempo impuni fceleratczze vn'innoccn- 
za Metcahlìca * l’ Innoccntilfimo Figlio d’ Iddio in Croce* e dito; 
Come può llar quello* come fi padapcr giudo* che l'vnico tri 
giudi quali il peggiore tra pelEmi condannato all' vltimo de’ tor- 
menti CrociHlfofìdedini^ nondcuoiohoggiconucrcirein Icola 
laChicfa* in cattedra il pulpito* per difpucare sù le inarriuabili 
difpolìcioni dell' Altillìmo; vi fodisfjccio nulladimcuo con la gra- 
uillima rilpoda del Profeta ; Tofuit in eo Domìnus iniqmtates omnium 
noflrum . Si caricò il Benedetto Giesu per eccelfo di Carità tutti 
li peccaci de gli huomini* c però dall’ eccedente Carità fù fatto 
reo al Tribunale Souranno per la vniuerlìrà de’ Peccatori ; Hora_» 
non lafcia d' elTcre Figlio d’ Iddio* mi perche porta il carico di 
peccatore * sfuggirla non può * che non lia caricato dalla piena.» 
dc'più atroci calìighi : e pure è Figlio d' Iddio ; e pure proprio Pi- 
Ito Juo non pepercit ,fed prò nobis omnibus tradidit illum . Quanto pili 
reltarebbc modruola la sfrenata licentiolìci del mondo in quedì 
pefsimi tempi *fc fenza calligo fùd'e da quel Sourano Giudice^ 
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larciata inabbandono ? Come fari nell’ huomo tollerata la colpa 
da Dio > (e per l’ incompatibile liorrore tollerarla non può nella xh.Avii 
humanata perfona dell’ Vnigenito Tuo , benché vero Iddiof Gran. Iam eòe, 
dcmalumpetcatHmt fro quotalis vUiofit l 3* 

Hor vorrei , che vi contencadi di rimirare sù '1 foglio giudicia- ^ 
rìo>comegidvifudaCambifedi(lefa la pelle del fcorcicato Pa- 
dre I njentre federe vi doueua il figliuolo à giudicare ; vorrei »che 
fenza pafsione rimiraci da vna parte Giesù noftro amàtifsimo Pa- 
dre per caufa del peccato elTanimato in Croce « e con feria nflef- 
fìonedirefti all’ hora« e faranno i me condonate impani tante 
roaluaggitàt nelle quali fempre peggioro alla giornata ? la ragione 
il vuoici la giuftitia lo confente^ Si Incc ftcimtt m Ugno viridi ^ in 
arido quid fleti Suppofla si ragioneuole mafsima» come prima.» 
premeffa nel noftrodifeorfo ancora in vna cofa vi prego d leuarut 
À' sù gli occhi quelli CaìR occhiali>quali acciecandoui in caufa pro- 
pria , per culici , ò per attorni vi rapprefenuno gli fmifurati Ele- 
fanti delle fcandaloie maluaggitd*nelle quali canto crafeuratamen- 
cefi viue ; per vn nulla» ve le annienta; e con vna qualche bonci 
di limoEna » d* oracione » benché da vanagloria » ò da peggiori cir- 
colfanze aggrauata «pretende anche di canonizaruelc : adehnobit 
ìpfiflacenmst chelenoflre horride laidezze rimirando nel falfo 
4>ccchio dell’ amor proprio , vogliamo che fìano acclamate pet 
bellezze ; non è folo Nerone » che con tutta la Aia fgratiacezza-. » 
pretendeua però nelle publiche feene del primo Cantore il pre- 
mio «egli applauA; come alle Madri il luo Figlio fembrailpiu 
bello. 

Che fé ammalliati dalla propria affèctione » non fapete vedere 
i vollri graui demeriti ; eccoui il dotto Salutano » il quale con oc- 
chio di lince G prende il carico , di condurui à mano » e fami vede- 
re i dito piene d'iniquiti tutte le parti» ogni angolo del noAro fe- 
colo. Nelle piazze le frodi de’ mercadanti» nelle botteghe le fal- 
fìti delle mifure » e de’ pefì » nelle flrade la boria » e la fuperbia_« 
vi crionfano»alle porte delle cafe la mortai famedi vilipefì men- 
dichi .alle Aneflre il publico mercato de’ lenocinli» nelle Tale lo 
horride mormoracioni » ne’ gabinetti le laide congiure» ne’ came- 
rini gli dece Aandi aduitcrij , gli Aupri » & inceAi ; ne’banchi i rao- 
nipoli) » nelli cantoni le inAdie de’ fìccarij » ne’ cnbonali le violen- 
ze contro gl’ innocenti » gii lamenti dciropprcffe vedoue » e pupil- 
li » nel Senato il mercantare dell’ oro , e non del mcriro» nella Cor- 
te le rabbie dclli fcaduti» le Aipeibie de’ fluoriti» le fìmolationi 
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auuclenacedi catti > in Chiefa flclTa le più horrende infamici i che 
ne purardifce di proferirle lingua lionelfa » tanto vi Hanno diHb' 
Iute le Veneri poco men che nude , con tante facete di Cupido in 
tutto il corpo , c sfacciati gli Ganimedi i contrattare ogni piu in> 
fame negocio ; c piaccia i Dio > che le ftelle Sedie de' Sagri Mini- 
(Iri non (1 compongano in banchi venali . jQkìì rfi aliud bodie ii~ 
gniiAt multoruM • quam proferipth ciuitatum ì quid quariondanf pra- 
feSitra quàm prétda t vnius bonor arbis exciiium efl ; quid ejl viu negu- 
tiantium quàmfirauii atqtteperiuriumì quid curUUum quàm iniqui- 
tati quid militantium quàmrapinxì Piacei1'eaDjo> non fùflìmoin 
neceHiti ( ahi hurrida ncceliìci) di confeifare in noi auuerara la 
profeti! di Ofea ; noneji mifericordia , non efl veritat , no» eH iuJUtia, 
non efifeienti* Dei in terra: tnaledtUum, e^mendacium, furtum , ^ 
adulter homi ctdtuminundauerunty fanguis fanguinenitetigit , 

Altro ci vuole» che per qualche vile * e corrotta anche buon*' 
«^cracóquelvanifllinoFanfco canonizarfi da noi ftcliì nclTem- 
pio;aI vedere tutta la Città fporcata da ila fozzura de' vici;» diremo 
crudele Iddio » che con lifeiua vn poco fòrte » ò calda voglia mec* 
tcriìàIauarla?nonardircllinòvoi»pernon dare al %liuolo do- 
lore » tirarlo per t capiegli dall'acqua , quando comincia ad anne- 
garli ? era ben diuerfo il feiuimento di colui > che haucua Io Spiri- 
to Celelle; quando ladoloroTa fchiauicù di rutto il luo popolo 
piangeua per vna parte >mà dall’ altra parte alli loro propri; de- 
meriti ne daua la caufa ; propterpeccata noflra> &• piiqui^et Tatrung 
nofirorum. Uierufalem^ dr populustuut funt i» opprobrium omnibus , 
1 noHri peccaci fono i brutti) e iuoHfuoIì Ciclopi » che fabricano 
i fulmini alGiouepiùveco»cheprclicde ne' Cicli; onde è cali- 
gata la Terra . 

£/?o fame» conccdalT quello vorctcvotycottccdalìi noi in que- 
lli quattro gionn di vitaoK)rcalevnDiodiftucco»òcieco» ò fo- 
naci, hiofo »che non veda » che non curi le nolfre iniquità > non più 
vi Ila da temere qnella oculatezza rigprofa » vigilaboego fuper ver» 
bummeum- Vada Acab crion&ndo nell' Idolatria » Giczabdla.» 
à maaialiu difpogit » c trucidi gli innocenti Naboth , boriofo ca- 
ualchi Antiocho per la profanata Città , e Sagro Tempio ; Ado- 
nibezech impune tolga alli Rè la Corona >c la Telia » Abimelech 
fi laui le mani nel fangue de* fratelli , e oe anche vi fia chi gli rin- 
facci »<yitóre/ic/èci^^ Credete voi debbano in perpetuo rcliaro 
impunite k iniquità ? ahi pazza cecità » aht cicca pazzia de* mor-* 
caiilchcnoariiuitaadol^iioadvacorcoctogpllo di quello bre* 

lui&mo 
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^ell' Oratione tn tempo de flagelli, 2^9 
uilCruo cotfo di vita > qui folamence fi iludiauo d' cfTere felici» 
quando clic debbano fenza rnnidio ftridcrc difpcraci fri tormenti , , 
non iinaginabili nell’ eternità de’fecoli nulla vi cale? fari più fa- 
cile , che con le tìam ne habbiatc ad inumidire li panni 1 con là-, 
ncue nfcalJare le fornaci, colorimi di bianco coi nero inchiollro, 
e addattarui al volo per ali ,nia(re di piombo; che non che li hab- 
bia i (pportaic in quefta viu , e nell’ altra vn minimo peccato fvii- 
zacadigo: Quello folo col giuéo difgudo nel peccatore aggiu- 
fta il ditordinc elTcnaiale , che era neireifere per l' ingiuUo gullo, 
che lì prefe nel peccare ; iuxt* menfiuam delibi ent , & pUg 4 rH/ru ^ j. 
modus , 

Eh bene delìderatc voi bora , che non lìano per bora veduto ... 
le Tollre iniquità , perche non vi fia dùlurbaro in quella auuclcn- ^ > 
naca verdura del fecoloprefente il ripofo, lìcunper altro di do* 
ucruefoffrirevnapcrpetuamorte? vnbreue.emoineiuaaeo ca- 
ligo apprendete voi pnich’vn diiperato inferno? quanto da voi 
è differencc quel grande intellecto, che le cofe bilancia nonadvna 
cieca fenfuilità, mi per quello , che fono al vero lume di ragione; 
bic vre> hic feca , vt in suernum parcas : Bacciaua , Se adoraua il San- ^ _ 

co Profeta le verghe , dalle quali di qui battuto , riconofccua , Se 
emendaua i funi errori, emetteua inlìcuro tafua lalutc; ^irgu, ff*i. 

Ificulus tuusipftme cot^latufunt; mà quando le sferzato 
irrcmcdiabili dell’ altra vita fé gli parauano auanti la mence ; tutto 
' tremante pregaua , per ciTerne libero ; Dornim ne in furore tuo wr- 
gHasme^nequeiniratuacorripiasme, Non farete nò ditf.renza ve- 
runa cri l’ amorofo Padre , il quale con ramacciolì gndori , al più 
con via leggiera battitura cerca rimettere il tìglio alla lirada vir* 
ruofa tra lui , e ’l traditore Gioab , che con apparenta , e (aiuto di 
pace vi dona improuifa la motte. Godano vn qualche tempo Cai- 
no , Giuda, Herode vna apparente pace con la Diuin»Giu(hcia^; 
mi al primo colpo , che gl’ incontri gli dona vna morte perpetua : 

Gema per altro Su('anna,Dauidde, Ezechia {otto cotidiane per* 
code , che gii vengano dalla mano d‘ Iddio, mi gli feruiranno, per 
fargli rauuedere de' fuoi peccati, e nei liberarli da quelli, lìano an- 
che hbcrati dalia paura dell’ infemo : Quello , quello precen do 
Iddio, con cali viiCgacorì) rifucgliarci dal lettargo del peccato, 
che ci porcaua alla dannarione eterna : vccifo che ita con la peni- 
tenza il peccato, fubico rileuala mano del Hage Ilo. Cognofeamta jinguf, 
mediium efie Deum , & flagtlia medicamenta ; MedUus dgrotum uoilm 
■ audit ad volmatem ,fed ad/anitatem . Anche in cafa yollra co’ vo* 
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Ari fifiliiioli ne mantenete la prattica , c non la volete riconofcere 
dalle mani del Padre Ccleftc ? Qui parcit virga , odit fUium fHum,qin 
uutcm diUgit itluvt > inflantcr erudii . • 

Sapete chi nano > da onde vengano qiicfti flagelli? nonhauctc 
veduti i loro difpacci? non conofcetc la loro liurca? ah poco in- 
tendenti delle cofc Celclli ; flagelli chiamate , odiate come nemi- 
ci gli più familiari ambafciadori , che vi pollano venire dal Rè del 
Ciclo ? quelli, dice il Sauio, fono ambafeiadori mandateui da Dioj 
legatusfìdelisegeJìas,&ig>iominittei, qui deferii dtfciplinam: auucr- 
dtc d non incollerire contro di loro, à non maltrattargli con be- 
ftemmie ; vi dird Io feon figliato Rè degli Ammoniti,quantoglico- 
ilò caroThaucrc deIRè Dauidde ingiuriati gli Nontij : Venne.» 
vna caduta per noncio del Cielo ad auuifare l’empio Ochozia_. » 
che douclle rimediare alle fcandalofe Aie perfìdie, e perche con- 
tro di lui anzi fi ribella, e contro chi lo mandaua, peggiora, non 
voglia accettarne gli «uuifi, dal rifentito Iddio viene pimitocon., 
doppia morte ; delefhlo y/uper quem ^cendifii , noti deftendes y feà 
morte morieris. Chance volte ftV con tali mezzani aunifaco à douerc 
ammollirli!’ olHnato Faraone;non volle riconofcere il mandato^ 
nè chi lo manda, doppo d’hauere tante volte rottol’ accordo,che 
con quelli mellaggicri haueua palTato , in pena dell’ ollinatione , e 
del fpergiuro viene d perire ollinaco nolmirti&inuotuiteorDomi- 
nus mmedijsfÌHSibus, Sono ce iti Hkno, che vi fard piò de 'raggi 
del Sole ciiidenti quella verità ; fe in Niniue , Se inSodoma volcto 
vedere fcaualcati quelli Ambafeiadori del Cielo; li fono coldo- 
unto rifpetco accolcialfolo aprire della bocca , che fè illoro de- 
putato Giona Profeta ;e per la ragioncuolezza delnegocio , e per 
honore del loro SoiiranO, entrano fubico con loro in aggiullamen» 
to , fanno penitenza de’ loro peccaci , e reflano in pace con Dio • 
Entrano ghftelH con pompa molto maggiore in Sodoma , e con 
le fpadc di cinque Rè armaci , che gli fpogiiano la Cittàdi robba,c 
pcrfonc jglififapercPAltiflìmo, che è contro le lorocmpieti 
molcoin colera ; mi loro via più duri fotto l' ombra d’ vn ^nt» 
vicino, di Abramo , fi burlano di tali Araldi CclcfH, eneltcinfa- 
mi ofcenici come indifpezzo d’ Iddio peggiorano , de eccoli fen- 
za rimedio confumati dal fuoco : Teccata Sodomorum eo- bello bo^ 
minusclcmcnterpuniendo , erudire voluti yVt non ycoauerfoi ad melio- 
ra > grauius pofteà dannarti , 

Fate donque largo à queftiSignori deputati del Gelo, che pof^ 
Imo qui cmcaceuimezzor e publicare ddl’ambafciata loco ii 
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contenuto : Ben vengano, o honoraci MeflTaggieri del Rè di Pace; 
molto mi rallegro d haucrc l’ honore di contrattare con Vffiaali 
di quel Monarca Eremo : Md piano, c fe pur ficte Miniftri del Rè 
d» Pace,comcvi veggo tutto infanguiiiatOjO Signor Baftone di Pc- 
fte,come canto fiero nel fcmbiancc,ò Signor Flagello di Careftia,ò 
Signor Cadigo di Guerra ? non mi pare che i vollri addobbi, le vo»- 
Are iafcgoc con quel pacifico Rè fi acconnengano : Siamo puro 
(vdite la rifpofta)fiamo da GiesùChriAo mandati àvoi amba. 

Àriadori feddi ; egli , e per obligo di Tua GiuAicia , la quale in fine 
non può non hauerc intieramente il fuo luogo , e per zelo dell' ani- 
me vo Are,acciò da lui con tanto Sangue ricomprate non perifea- 
noin vn perpetuo inferno; d voi ci manda «acciò vogliate quanto 
prima emendare la voAra vita, caAigare da voi Aedi le colpe vo» 

Are , purgare da Tuoi nemici , che fono gli peccati^^ d regno dell’ 
anima ripigliare con lui l' antica Pace , ficuri di godere ben A>- 
bito li frutti in quella, e poi eternamente neH’altra vita ; dedh 
fignifieationem , vt fugiant à facie arcus . Non dooece marauigliarui, 
che fiamo ve Aiti da guerra , mentre dobbiamo venire d voi, chò 
con auuelenate faetee di colpa, altro che i fauolofi Giganti di Plc- 
gra face la guerra al noAro Rè Cele Ac : Spediteci voi pure, fc ba* ^ 
Aaranno queAi piaccuoli auuifi di Guerra, di CarcAia,e di Morra* "* 
litd,pcr farai arrendere ad honeAt accordi con la DiuinaGiuAitia: 
al rcAo vi lafciaremo forfi per vn poco in vn peAìmopcr voi ripo- 
fo ,md in pena di non volere queAi amoreuoli auuifi, non farete^ 
auuifaci mai più , l'hauete poi d dilcucere nell’altro Mondo con la 
fola Onnipotente GiuAitia : f'aheiscnmreceffero abeis . Vifdid- 
dio fe vi oAinate, T vlcima procella ; aitferam -s^lum meum à te,quie- t^eh. 
fcam,tieeirafcareampHHS. Md fiate in canto ficuri, che haueteld» 
dio nemico, che VI afpetta di là a trattaririfcnza pietà d ruttori- 
gore da nemico ; Tidagna ira ejl quando peccanttbus non irafcitttr ■■ ■” 
Deus, 

L' hancrece intefo, o Carifiìmi , vengono queAi flagelli dal Cic- ^ 
lo, per obligarci à difcacciare dall’anima noflra ogni nemico * 
d’ Iddio ! fonod lui irreconciabili nemici quella cùa petulanza , o 
giouine , la tenacirtìma tua auaritia, o vecchio, le tue frodi, o nc- 
goriantede ette vfurc, oauaro , i maledetti tuoi monipoli), o mcr- 
cadaute ,gli titoi Ipergiuri ,o falfario > le tue difoncAà, o figlia,» 
maritata, i peflìmi tuoivflìcij, omaledccra vecchia, gl' incan- 
cheriti tuoi odi; , o vendicatiuo , le illimitate tue ambitioni , o fu- 
perbo , le vauiAIme, c troppo pcricololè tue pompe , o madama 

Vene- 
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Venere I le tue fpcrgiuratcfiiitioni, o Cortegtano» la violcrtiaj 
contro de’pouerid' oppreliìone continua de' pupilli «e vedotic,o 
Giudici , la bilancia piegata per denari, o Senatori , i Sagri Voci 
coucaminati , o Religioli > la Chiefa fatta venale , e ludibrio delle 
genti , o Sacerdoti , le ingiufte ^erre , le rouine de* popoli, o Re- 
gnanti j quelli, quclU fono, ( già che obligato m hiuete i difco- 
prirgli al publico voilro parlamento ) quelli fono i ledicio/ì Jieba, 
contro de' quali armato vi è venuto di /opra il Capitano Gioab, il 
fligcllo Diurno. Non vuole queir amorofonollro Padre, che più 
di Padre ci ama, non vuole l'cllerm mio nollro; Non fic fe babet 
res', fed homo de THonte Ephra in SebafiUus Bocebri lenaui mttmtm fkam 
tontrà Bfgem , tradito illtim folum , eìr recedemus à Cimtate : Subito 
che con vera penitenza fard intieramente lùora di tutti i noilri 
confini quello empio Seba, fubico che il peccato lìa efiinto , e nel 
cuore, e nell' opra* c nella confedìone , e lodisfactione , c con ri- 
muouerne roccalione ancora : eccoui fubico la pace, il perdono 
dell* Altiflìmo ; così fuanirà il flagello prefente , fatto che lìa Ve- 
leno Medicinale * cioè dando la morte al peccato, & à noi la pace 
con Dio . Cum das nobis dtfciplinam, immicos noftros multiplicitir {la* 
SMfttH. gcllar, vt bonitatem tuam (ognemus iudicantes , & cum de nobis indicai*^ 
" ' tur [peremusmifencordiam tuam. 

Hora per quanto cbiamalTe il Rè di Soria tempo , e dilationo 
da rifoluerlì , altretanto più angufic gii erano limitate le leggi 
abbreuiace le liorc dal ConfoJc Romano ; con la verga del com- 
mando gli tirò vn circolo in terra incorno de' pied.; non vfeirai da 
^ qui, gli difle , pria d'elTerti co’l popolo Romano , ò per amico , ò 
per nemico intieramente dichiarato; quello è queiJo,checonab- 
breuiatodifeorfo fu dal Santo Elia al popolo idolatrante propo- 
3. Xr/. Ro ; Si Dominus eji Deus , fequtmint illum. ji autem Baal , fequimini tl* 
lai». Credete VOI, che mi polla io credere, che vi lìa pur V no in si 
nobile, e pio ConfeiTo, che con gli fciocchi Sagontini lì voglia., 
portare all'vlcimo eccidio, per non volere arrenderli alli Cartagi- 

* ' nell , ò con quelli di Numancia per meno capriccio, non potendo 

arpectare foccorfo, lì vogliano fare incendiare da* Romani, *sò che 
non vi è alcuno, che non pretenda d'cHerc in line co’l Tuo Creato- 
re, c Giudice in pace ; md adclfo con rali auuilì pretende lui , cho 

• habbiamo da rifoluerci, l'altr’anno, domani, da qui ad vn'hora , ad 
p/Ut. momento , non sò fc più vi darà orecchio ; tìod/e fi vocem eins 

aniieritis tnolitc obditr are corda vefira: penfate voi, che quanta fù 
la dura perlìdia di Faraone neU Egicco^ di Achab in Samaria,altre< 
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tinto, e molto maggiore fùffc rinfructiiofo foro pentimento nell* 

Inferno ? re lo dice ben S.Luca, quali fusero di quel dannaco Epii« 

Ione i difperati gndori,md fenza ottenere in quelli rormencoH in- 
cendi) vna goccia di refrigerio, quia non audierunt pocem ùomini. 

Viia rifpolladonque da tuta, c da ciafeuno; volete voi ollinati 
follenere nella piazza del voflro cuore, quello ribelle Sebi, qui 
commguet fcdiht>nemì 'volete ollinati perire , perche non perifca in 
voi queirauaritia , quella fnpcrbia, queU'odio , quella rilTa , quell*- 
intcrelTe mal* accampato , quella giifcandalofa libidine f volete^ 
perdurami incancheriti nel peccato, e nó vbbidire à Dio,ed à che 
venire qui fare otatione d Dio, che vi ritolga di fopra il flagello, 
fe la caufa del flagello , che fono i peccati , voi fleflì non volete, 
che fi tolgano ì andatene pure, vfeite di Chiefa, difmettete quelli 
pianti, tralafciate le preghiere ; in vano ( da quello fagro banco di 
verità Vangeiica ve lo proteflo) invinoli cerca d'hauere Mife- 
ricordia da Dio, fe pria non fi fi pace con Dio , cogliendo dallo 
cadici l’vnicodi lui nemico il peccato, jtuferte malumcogitatìonum rf^.t. 
veflrarum . qutefeite agere peruersé , d ifeite benefacere. 

Eccone imperò , o dolciflìmo Giesù, ecco noi tutti cuoi vaflal* 
li, tuoi foggetti, opera delle tue mani; eccone ben pentiti, d’hauc- 
re in odio vollro introdotto , non che accettato quell* vnico vo> 

Aro ,e nollro nemico Seba,relTecrando peccato, quello, che nell’ 
Empireo vi folleuò contro la prima ribellione , vi ribellò i nollri 
primi Genitori, &hora non cella di contro armami tutte le per* 
fone di terra ; Ecce caput eius ; per confcglio di quella Sama Mitro- 2. Ref. 
na , della Santa Chiefa , abfcifium caput Sebe proiectrunt ad Ioab: 20. 
à piè del Confeflbre morto col veleno del dolore, decapitato con 
la fpada della Sagramentale penitenza, con tutte le Aie attinenze, 
radici, memorie, & occafioni con anatema perpetuo il difcaccia- 
modanoi, perche è dvoi implacabile nemico, perche è d noi 
d'ogni malanno vnica radice; qmoniam non obediuimuspraceptis tuis, Tti. 3, 
ideir còti aditi fumusin direptionem, & in mortem. 

O' Somma Clemenza di queiramorofifiìmo Padre ; fubico è li- 
berata dalla vicina rouina la già allediaca Abella ; male appcna_> 
hanno (labilità la loro vera penitenza 1 Ninioiti , & hanno perdo- 
no ; lubito che difeopre dentro la dclolaca > & alFamaca Samaria 
il Rè vita finta penitenza, che vccidendo quello il peccato , rclla 
perii penitente vn Veleno Medicinale , e da sì fiero cafligo lo ri- 
ianò con euidcnte miracolo : fe hicri fi vendè per portento di ca- 
rdia caput afini oftogfnta argenteis', le hoggj per cccdfo di £imc^ 
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2 <^4 UVtleno McScinaU 

Tempia Madre fi hi ripoflo nel ventre il proprio figlio; eùxìmtu 
fUium meum t& ccmcdimut . Horchc del Réfi vede la vera peni- 
tenza, & è imitato da] popolo ìvidit otnms populuscilicutm, quo >e- 
jìitus erat ad carnem ; fiate fìcuri d’vn miracolofo aiuto dalla Pieti 
Diuina; Intempore hoc crat modius fimile iìatere vnoerit in porta 
Samaria. Afpettauano quelli buoni amici nel mettere con tanta 
fede dal coperto della Cafa il loro Paralitico auanti i pic^i del 
Saluatore, afpettauano, che con qualche inufìtato modo vi fi ap- 
plicafTe per rifanarlo : inufìtato fù apponto nel modo , altro egli 
non gli fè , che condonargli li peccati: B^emittuntur tibì peccata tua. 
Quanto più dolorofamente gemeuano tutte le Citta , e le campa- 
gne, c gli habitatori di quelle nella Palcllina, quàdo al zelante Elia 
hauea Iddio rìmefTe le chiaui del Ciclo, onde da vna triennale fìc- 
citd confumata ogni cola pcriua; altretanto e maggiore fù di tue* 
ti il giubilo cordiale , quando nelle fofpiratc acque viddero publi- 
carfì del Cielo la pace ; mi ciò non prima ottennero , fin che d- 
conofeiuto, & adorato il vero Iddio, fcannati non furono di Baal 
tutti li Pfeudoprofeti . Muora,muora inprimis quell' empio pec- 
cato d ogni nollro male di quella, ò nell’ eterna vita vnica radice; 
muora sù T altare della fanta penitenza , con il coltello della v era 
contritione, fìa con tutte le lue reliquie , e memone incendiato, 
acciò in noi riforgere mai più non pofTa ; muora il peccato; & ec- 
coui Iddio gii propitio , che più che noi flcfli defìdera donarci la 
pace, vfare mifcricordia, pure che in noi non più viua il peccato; 
cunlia qua paffk es , rt intcUigis vulnera quidem corporistui » fed, & 
aumaremediafueruntiUbi donatumefl t pia cafligatione non indurati , 
fed corrigi . 

Mièdouemilafcioiotirareid auuilire di quella Ceieflialo 
Triacca la miracolofa virtù , mentre pompeggiare folo la voglio 
contro! temporali flagelli: Giifapcte per indubitato, che tri le 
piu luminofc colonne di Santa Chiefa rifplcnde nell’ Empireo il 
Gran Dottor delle genti ; mà vi ricordate ben anco, che qual 
fìcrirsimo Lupo corrcua i dcuallare la greggia di Chrillo ? di- 
tegli come fù sì fautamente mutato ; vi dica lui lo ilromcnto ado- 
perato da Dio , per., fantifìcarlo ; pnùs percuffit , pofiea fanauit • 
Salomone altro contro veleno non hebbe , nè altro Ezechia , nè 
altro Manalie , perrimerterfì sù la via di faluce , che le pcrcolTo 
celefli : vorrei però che vdifli vno gii Lucif.ro in carne a tutto 
le voci d ’ Iddio inflefsibile dalla fuperbia , quelli fù quel Na- 
buedonofor , che non volendo ricoapfcere .alcuno 'pec Soura- 
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J^eir Orathne in xempó de ^Jk^eìB ; iSf' 

no» àrrìuò fino à farfi adorare da popoli : oh tizzone d'inferno ! 
vdkeadcfiòjdoppod’effere dalla mano dell’ Aicifiìmo i gaifadi 
beièia ne’ deferti l’ intiero fpatio di fette anni flagellato ; tìunc eg« 
Habucdonofor laudo, & magnifico, Cr glorifico I{egemCaliì quia om- 
nia opera ems vera , & omnes via eius iudicia, &-gradientes in fuperbia 
potefihumliare. Benedette pcrcoflei con le quali fil alla penitenza 
necef^ato> e con la penitenza da quel flagello liberato j e dalla.» d» f>antt 
perditionc eterna ; come da S. AgoUino fi legge ne’ Sagrì Canoni; e. nmìu<, 
‘Nabuedonoforpétnitenuam meruit fruffuo/am . 

Chi vuole adeflo capire gli afTetmofilIìmi ringraciamenti, che 
farà ciafeuno di noi alla pìjfsima roano dell’ Altifsimo , fé gli riefee 
con il prefente flagello liberarci veramente dalla roiferanda fchia- 
Ulti) del peccato , e del dianolo , e dalla fentenza di morte perpe- 
tua ? ci parerà vn qualche granché» quando hauerà quell’ Onnipo- 
tente placato detto alf Angiolo petcuflbre» contine manum tuam ì ^]f*^'** 
inà vedereroo nella morte cflére quefio vn nulla • quando vedere- 
mo che era f ii.ferno al noflro mal viuere il termine » e che coil» 
quefle percoffe ne fiamo flati liberati , confeflaremo all’ bora con 
humilifsimo cuore , elTere egli flato» non qual'hora rapprendemo 
vn veleno ; md qual ve la propoli » vna medicina » vn veleno raedi- 
cinale»per liberarci da’ mali prefentt » e da' perpetui. Quello è 
quello » che pretende Iddio » fenza di cui non faremo mai eflaudi- . ' 

ti da Dio . Non vi giouarà ne pure i* infinita Pietà del Redentore 
fenza di quella » non che l’ intercefsione de’ Santi » e delia Graa.» 

Reiiia de' Santi » che con tanta pietà chiedete; e mediante la n ra» 
e fanta penitenza» farete di fubito dalla pietofa Auuocata de’ pe- 
nitenti» da tutti 11 Santi accompagnati nelle voflre dimande» acci'ò 
nel tribunale delia Diurna Mifcricordia fia decrc caco alle voflre^ 
lagrime il conforto, alied mandelagratia, à prefenranei flagelli il 
termine: Habent enim firn prò uobis ,& quidcmmaxmam oratienes chr!r»fi. 
SanSorum, fed tutte profedòiCum nos quoque tdtpjum per panitentiam i.ìm 
pojlulamus. Guardi donque il Ciclo» che vno non vi fia sì empio» 
che voglia» come Giona » far perire tutti li con pagni » < he con la ' ‘ 
fua perfidia indollare fi voglia la comniune rouina del popolo » il 
quale oitinandofi nella durezza » veglia rendere vane le lagrime» e 
le diuotc preghiere di tutti : Sia auanti ad ogni cofa » vniucrfale la 
noftra Penitenza » ben intiera la Conhflìonc ,ben diuota la Santa 
Commutiione» e foura tutto ben (labile la ferma rifolutione di Ic- 
uare dalle radici tutte le occafioni del peceato;in anathtma obliuio- 
ti:s » per non ritoruarui mai pui j né ahquid vobisdettriuì tonttngat, 
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La Sorte fqrtunaìd 

Per prouarc incògnito Giufeppc dclii fratelli Tuoi la dubbia bontà 
9 tntf.^t opre» con tal rigore alla prigione li condanna ; eritu in vincu’^ 
listdonec probcntwr,qM dixOìis : non è così rigido il noftro Clcmcn- 
cillìmo Iddio; al fanco proponimento d^feire totalmente dal pec- 
cato, che noi bora facciamo.toglicrà la mano del flagello, vi libe- 
rarà dalli prefenti affanni, mà fc penfafti poi dargli la burla , e ri- 
ZxiÀ.9r tornate di fubito al vomito, con io fpergiuro Faraone augen/lopec- 
catum ; all’ bora con ragione più irritato quell’ Onnipotente ; per* 
f cntìctte-plcere Aegypti. ^ 


La Sorte fortunata 
IN GIORNO D'ORDINATIONE. 

^0» hdhehuttt Sacerdotes , Leuttét furtttn cum reliquf 

Ifrxel» Dominus emim (Jl hurrditasfomm, . ì 

Deuter. 1 8, 

He ne dite, o Retrerendif fere nella mia opinior 
ne voi ancora, ebe molto male n’andaffe al pio 
Enea, quando con generofa innidia forpiranv 
do,prcdicaua per buona,c friice la forte di cop 
loro, i quali fu dato di fpargere fra gli fchiera- 
ti nemici il fanguc, e perdetela vira ? ohterqui, 
quaterquè beati queisante ora Tatrmn Troia fub 
fttonibusaltiscontigitoppeterel Giàè troppo vniuerfale la maflìma, 
ebe r infopportabile aggrauio d’vn mai maggiore , fa dcfrabilo 
l'bauere nel minore qualche refrigerio. Mi fc iti in tal fenfo mi- 
fera , e fgratiata la forre dei penero Giona , quando che toccò à 
lui, come alli decimati nelle legioni colpeuoli, l’effere buttato i 
perire nell'onde ; alrretanto fù gloriofa , e felice quella di Sanile» 
quando che fenza merito veruno , anzi fenza ne pure haticmi mai 
impiegato vn penflerc,fublimaro lì vidde alla reale grandezza nel 
crono. Mi cedano pure del Rè Sanile , deirimperatorc Martiano» 
di Teodofìo Celare le inafpertatc,e però tanto più ben'auuenrura- 
, ce forti : vna non vene fù, ne vi fari giamai al mondo, qualealla^ 

voflra féliciflìma fortuna non habbia ad hauereinuidia : le fcaiy 
*' iczzc del mondo, le inllabiliti di tutte le grandezze nel mondo , le 
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horrenoli metamorfofi » che vi fi veggono ogni giórno nelli pii! 
fortunati Tuoi Ciri > Crefi , Darij , e Valentinh e Lifimachh corno 
ponno non fare defiabilc alti piti gran Monarchi la feliciflìma vo- 
ftra force , o R(uercndi,)a quale è fubliina'ta alle pii) alte grandez- 
ze tliabilica nelle più infallibili ficurczze del Paradifo. Non p»À 
per fc fallire > ò dimancarc la vofira > pofciache meritò d’haucre^ 
per Maletiadore Iddio: A voiinpaga d'hauere per amore d'iddio 
rinontiaci li (pinoli penfieri del fecolo ( quello che fenz'altra paga 
c per fc defiderabile ) appagato il Sommo Iddio dei voflro buon' 
afictto in quefioj obliga le ItelTo ( Prouidenza indefettibile) ad ef- 
fcreluila Sorte voftra,la vofirahereditdi mirate fe leggendo vpl 
i minuto* anzi aliuogando voi medefimo tutte le concorrenze* le 
oppofitioni * e gli afpctti delle Stelle più benefiche , poteuate ide- 
arui Sorte più fortunata ; Honhabebunt Sacerdotei,& LemUfarttm 
tuntrcliquo Ifraeli oh felice Uaccamento della terra* gii che nel 
Cieloè sì bene compenfato i Dominus enim eft hésreditgs eorim. Di 
quella ben defiabile* e Fortunata Sorte * mentre con voi io mi ral- 
legro * acciò più fia dureuole * e (incera fia la vofira * e la mia alle-' 
grezza* li modo di mantcnerui tal feliciti nella Sorte Celefle *per 
compimento deU'allegrezza vi foggiongo. 

Per dichiarami più à minuto > e fatui quali che toccare à mano 
l’eccellenza tutta (ingoiare della gran Graria*che vie hoggidì có- 
ce dura da] Ciclo* onde lempre più humili) e fempre più grati ne^ 
fiate al Donatore di tutte le gratie,non mi voglio nò andare ad in- 
golfare in queir ondofo Oceano delle Teologiche dilpute * onde 
vfeire poi io non ne polla così facilmente i (alno : fola per vnico 
, fondamento del mio difeorfo fono in obligo di notanti , che diui- 
<lcradofi in primo luogo la Gratta in (antificante* e p-at/s datajquc- 
fta i quella Gratia > la quale abbenche con il nofiro cooperare li 
pofTa rendere d chi la riceue* veile* fmtruofa* e meritoria * hà però 
hoggidi prefo tal nome in generale* perche più tofio in ordine al 
profitto della Chiefa * c beneficio del profiìmo * che non prccifa- 
mence perche la riceue* viened lui conceduta dal Cielo ; tali fonò 
il dono delie lingue* la poteltd de' miracoli * il miracolo della pro- 
fecta* refticacia del predicarc*e fimili * dc’quali anche li K alam* e li 
Giuda babbiamo veduti honorati; fono mercè tali operacioni per 
falute della Chiefa * opera cotale del Supremo Goucmatorc della 
Chiefa ; adoperare vi può* chi vuole.anche li Demoni). Ma la gra- 
zia fancificante vuole per necelTitd edere dal nollro (incero sforzo 
accompagnata * acciò eie volontarie opere nollrei e molto più 
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^6% Va Serte fòrtundta 

fanima poffa Tantìficare» e rendere accetta allo Spofo Cefefto.' 
Non è però » che canto le vnc » quanto le altre non fìano di quell* 
cccimo) e liberalismo Padre feiiza mento nodro dono gratuito: 
Donum Dei e}i ,fjrnoft ex operibus , t;r ni quis glorietxr . Quello che 
dairirrch-agabileargomencodcirApoUolocon cuidenza Heon- 
uincc»che peraltro farebbe vn contradire al nome ; fi autem gra- 
tta, iam non ex operibtts, alioquin gratta iam non efiet gratta, t 

Hor aflegnatemi voi» Ce Cìpcce» quali hiflero i meriti più Singo- 
lari nella fortunata Tribù di Leui ( nella quale voi hoggi con feli- 
cifiìma forte entrate) quali fudero le loro Speciali > e proprie pre- 
rogaciue , in virtù di che mericadero dal Sommo Signore d’edere 
cancopriuilcgiaci,eneirhonore, e nella robba > e nella vicinanza 
con Dio : mà non haurete vn fofficiente Edippo , per Sciogliere^ 
quedo enimma> vna Spada d’Aledandro>pcrrercindere quedo no- 
do . Se protedaca è per vna parte pena capitale ad ogni altra 
d'ifraelcyche Solo auuicinard prefuma al l'abernacolo,fe con mor- 
tale fpauento di tufti , edequite fi vede > fe tal’ vno vi s’arrifchia..» 
Siuicumquè accedit ad tabernaculum Domini, morituri num vfque ad m- 
ternecionem otnnes delendi fumus ? Doue per la fola Tribù Lenitica fi 
èperheredicaria grandezza, ò per fcruitù tutta fìngolare,ò per ec- 
cellenza d’imprcfe , che già hauedero odentate per feruigio dell* 
Alcidìmot doue per loro fi è Segnato il priuilegio d’hauerne conti- 
nuo, e pieno iknaneggio ? fratres tuos de Tribù Lcui fumé tecum i ex- 
cubabunt Lenita ad cunCla opera tabertiaculi , Non riufeirà nò ad 
Achille, non glie iapadaranno gli altri Prencipi della Grecia, che 
mentre loro à cimentare la vita, e Spargere il Sangue Sotto di Troia 
lì portano ,lui Sotto mentita gonna Se ne dia alla Corte della Re- 
gina in ripoSo : fìnga quanto vuole Viide le nuoue pazzie, conuie- 
ne i:i line, che armato con gli altri s’incamini al campo . £ pure à 
voialtri riefee, che quando ai redance del popolo è compartita la 
terra, in confeqnenza la necefsità di faticarc,di rudare,di tormen- 
tarulli la dar.ca vita in colciuarla, e Sotto à jbrumali rigori del Ver- 
no, e Sotto alle cocenti arSure delia Canicola; eapitque lofue om~ 
nem terrai» ,fieut loctttusefl Domimi ad Moyfen , & tradidit eam ift» 
poficffioncm blijs I frati, fccundùm partes, or tribus fuas ; i voi foli con 
fclicifsana riSerua godendo nella dolce Seruitù del Tabernacolo vn 
Sicurissimo ripoSo, che habbiace dclli Sudori altrui à godere le pri- 
mitie tutte, tutta la parte più eletta ? Omnem medulLm olei,vini,eir 
frumenti , quicqutd offerunt primitiarum Domino, tibi dedi. Quanto 
più darete Suora d egni pcnfiere del Secolo > cauto più haurà di voi 
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fermo per/ìere la Prouidenza Eterna , onde quanto è infallibile la 
di lei parola I tanto farà la voAra manutenenza più abbondante» 
più Heura ; In terra earum ntbil peffidtbù > r^o enm pars , & bareditas iHd» 
tua in medtofiUorum Ifrael, 

£ quando anche vi fude da me ammc(To>che con vn culto tutto 
fingolare»con rimarcabile pieci vi applicali] voi tutti » lenza dt< 
ilraoruene gii mai al Sancifsmio Honore d’ Iddio , hauetc perciò 
la volontà di lui obligata à vnliro fauorc ? Ma quanti , c quanti re* 
flano nel fecolo » quali ò fono più buoni » ò più di voi s’aimalereb> 
bero di quelle gratie fpeciali ? e pure giudici) inarriuabili dell' In* 
finita Sapienza J Duo erunt in ledo ■può, vnus aflumetur , & alter te- Lue. 1 7," 
linqnetur . Quello che gii dall’ Apoftolo fu olleruato in quelli due 
canto rinomaci Gemelli del Patriarca Ifac > volle vi pompeggialTe 
il priuilegio >& efficacia della Aia Santifsima Oraria ; cui» nondMm 
nati fiaffent » aut aliqnid boni • Pel mali egiffent» ex votante didum efi ^*** 
eisi quia maior ferui, hr minori . Abbandonato Ifmaelle » & Efau » e 
tutta la difcendente loro gentilità» lì vede eletto il ben’auuencura- 
co Ifraclle ; lacob funiculus hareditatis mea , benché fenza merito 
fuo, i nuenit eum m terra deferta , in loco horroris, & pafla folitudinis ; e 3 2, 
quali d'amatifsimo Figlio fé ne prende vna fpecialc» e più che Pa- 
terna cura ; Circumiuxit eum , & docuit , & cujlodtuit quafi pupillam 
acuii fui. S’ adori donque rinlìnica Bontà del Creatore » la quale 
p~cr mera grada compartendo d tutti l'eccellenza de’ Tuoi doni» 
cionando i tutti quanto mai in gradufuo gii polTa elfere necelTariof 
con VOI ad ogni modo hi volfuco eccedere, volendo che fuftilz-* 
propria parte di lui, egli la vollra force , la volita hrreditd ; Domi- 
ms pars bareditatis mea , & calicis mcì , tu es qui refiitues bareditatem vf»l. 1 5* 
f»e<tm mihi. 

Lafciate pure , o fclicifsimi , che piangano li figliuoli di Ginrep- 
pe nel compartimento della cerra>per edergli toccata in forte vna 
parte arida, e fenza acqua; mi acqua ranco più hanno,e dolorofa 
gl’ infclicirsimi Attcniefi , piouendogli Tempre lagrime da gli oc- 
chi, i quali tocca ( oh dura forte 1 ) d'andare in Creta ad elfere^ 
efea del Minotauro infame . Anzi le feltcifsime forti di quelli , clic 
tale lì credono la propria nel mondo , vantandoli nel pieno godi- 
mento d’ogni bene al (cnlo dcRdcrahiki penne coronemusnos rofìs, suf.2. 
pbiquè relinquamus jìgnalatitia noflra, quoniam bacefl pars nofirajrac 
ejifors. Peniate voi, che lì goda Sanile nell’apparente fortuna>qud- 
do dcftercored vede inalzato al Trono Reale ; oh fepotelfi vedere 
quelle ponce del diadema, quali vi Cimbra » che dorate al di Aiora 
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rifplcndono, come più del di dentro ferree gli trafiggono il capo! 
che più bella fortuna poteua defiderarfi Democlite > che vederfi 
su l capo la Ileal Corona di DionigioPmà perche erano quelle ca« 
rezze dVn tiranno > fiibito fi vede dal di (opra pendere nuda la 
fpada, che gli minaccia la morte. Vinfe Romolo la forte ‘di re- 
gnare il primo» perche fù meglio di Remo afforcato nel vedere la 
mattinagli vccelli; mi che buona forte fù quella» nei douete fu- 
bito far morire di fua mano il fratello » e viucrc lui in continua^ 
morte» menando la vita fri Tarmi ? felicifsima ben si fenza para- 
gonela vofira » oRcuerendi»in cui i più veri beni depurati figo^ 
dono; dal Cielo ella difcendc»come feendè gii su delTauuentu- 
rato Macchia : Cecidit fors fuper Matibiam. Si come gii gli Apofioli 
Santi furono folamcntc Minifiri nel nominare al Sagro Miniflero ~ 
li fette Diaconi , & elegerunt Stephanum plenum fide , & Spiritu Sarh 
VhiUppu^ Trocorumi mà tutto rordine»tutca là loro mocio- 
ne era goucrnaca dairEcerno Padre de'lumi; cosi daquelTlnfinita 
Bontà hauete voii riconofccre vna tanto Fortunata Sorte » quan- 
do pertnezzo del Tuo fèdelifiimo Minifiro» hoggi fi fi intendere di 
voi, come gii di quelli due Vafi d’eletcione; fegregate miti Tojà* 
lum, & Barna barn in opus, ad quod affttmpfi eos, ] 

S' è impegnato Iddio nella caufa vofèra » potrete voi dubitato 
di pericolo? voi fiere la di lui parte»e portione tutta fingolare»po- 
trete temere d* andare amale? fiate voi sù la pupilla del di lui oc- 
chio; quella Infinita Sapienza alla manucenenzavofira più ocula- 
tamente nc veglia » che vi reità d defiderare più oltre ? In mani bus 
tuis fortes mtA . Non penfafii nò » che volcfiì io appoggiare il mio 
difcoìfo » anzi auuilirlosù le franchigie » c prerogatiue » che in vir- 
tù della forte Clericale vi fono accordate anche ne] fecoio;abben. 
che nel fecolo tanto fiano apprezzate da coloro» che quali hab- 
biano occhio da bue » apprendono per vn finifuraco gigante ogni 
mez* huomo » che g)i guidi » perche nel fecolo non ponno vedere 
la luce delle cofefpiritualicon occhio di emetta »4^MÌ<t terrena fa- 
piunt : fono ve f accordo » vn gran chè nel mondo,!’ clfcre voi fran- 
chi da tanti fecolarefchi fafiidi)» T cflcre iuora di pcnfierc » di bu- 
fearui con T ereditaria piuma d'Adamo con fudorc il pane» hauen- 
dorindcfietCfbile cornucopia nell* infinita Prouidenza; ego enim 
pars » dr hareditas tua in medio filiorum IfraeU AI nfleflb de' dolorofi 
pianti » che fi odono di continuo nel tumultuofo Egitto , ancho 
ouc ne* regij palazzi il baleno dell’ oro pare che doni più giubili ; i i 

tanto languire » che vi fanno quelli mefehiai negh aggrauij perfo^ 

«ali. 
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naifìenelleeftorììoni (oiica de’lorofudoriMe violenze che vitop-- 
portano de*tribunali,oDer innocenza nulla vale da fc » per elTere 
immune «gli dentaci martinj di quelli Aellì> che nella fplendidez* 
za del ludo pare che molto più vi trionfino « vi ponno con vn foa- 
uillìmo concraponco (are capire quanto fia dolce» rdfere Teque^ 
Arato nella parte dell’ Eterno Signore » fami più foauemente can> 
tare \ ego autem in Domino gcmdebo » ^ exultabo in Deo lefu meo • 

Eh via non fimifuri nò» fcJvolemo vederne vna vera altezza.»* 
nonfimifuri ilcipredoàparagonedella baila» e conculcata gra» 
megna: All ' bora fiati di fua raacAi gloriofa pompa la voftra^ 
grandezza «quando all' incontro delli più grandi Rè» e Monarchi 
a vederi^randeggiareà difraifura;nonche nella Santa Chiefatrà 
Cattolici » ma anche quel gran Prencipe idolatra Aleilandro nell* 
auge di fue vittorie» nei colmo delle fue fuperbie tutto piegatoii 
humilia iladdo Sacerdote ; òe in Egitto» &ia Ettiopia erano da 
Sacerdoti (indicaci > e rcntcntiaci li Regnanti r non è dunque ma- 
rauiglia » che nella vera legge di gratia conofciuco il Sacerdote per 
SouranoMinidrodelRcCclede» inginocchiato fi vedad piedi 
r Imperadoreterrenodu ^cia di quelle diademate tede fi pongo* 
no i terra cucci gli habitatori del mondo > e quelli dcffi in faccia.* 
di voi s’abbafTano co' ginocchi à terra : da qui potete mifarattu 
r altezza delia vodra fcliciffima Sorte : SitTrààxps^ diademate co~ 
fonatns »< maiorem iUo poteftatem bahes . 

- Prefeindo io dal lagcimabile diibrdine » che mai non potei con 
lagrime edere ibadanzalaaaco»chcgiidlair auantaggio deplo» 
rato dallo Spirito Santo » che per vn vile > e vilirsimo interedo » 
fi come in tutte le co& hi la violenza dell’ oro caufaci difordini » 
fia dilordinaco anche il Sommo della degniti Sacerdotale ; la Lu> 
naconhorridamecamorfofi alzata fifiafoura tutte le sfere» &il 
Soie fono nel centro della terra depredo » non è imperò maraaé* 
gita « che in rànce cedi fai fi oscuri il mondai f'ùUpofitum flultum 
in dignitate{iibiimh&' diaites federe deorfum : vidi feruat^i fecolari) m 
tq»iSt&'Priacipes(iSzcctéoti).ambuiantes^er terram qnàfi fer* 
ttof . Chi può tollerare in (ilencio,che bora al Sacerdote inginoc* 
chiaro il Prencipe » gli bacf con offequiofa humiltila mano: gii 
chiedalabenediccione>nericeua la liberacione dall’ Infèrno » Se 
il Sommo de’ Beni il Sagramencaco Iddio» e Albico Aiori di ChicU 
per vn cozzo di pane faccia quel dedo Vicario di Cbridoii vilifsi* 
mo bracciante ad ogni più criutaic dóniciooia gli ferua di coppie* 
re à menfa ? Piangono il Boccadoro» S.Gregorio Magno»e gene<t 
' ral- 
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laloiente i Padri molce indegiiici ne' Sacerdoti » 8c origiittce daj 
loto • c fomentate dall* ambitione dei fecoio ; Ma quefta iotolicra* 
bile badezza di si indegna fcruircù I o non fù ancora dioro rem' 
pi manifelia » ò conae dice il Caietano con Annotile * che di cer- 
ci^'jti) aitucto'iahumani > è meglio tacerne . 

In quella fcaia , oue voi llelsi fcdcce in cima per la totale four* 
r’* intendenza dell’ anime * non vi entrano Angioli mezzani; t^llcL« 
voftre fole mani depolìrato ftì da Chrillo Giesù tutto '1 tclbro 
della Sautirsima Pafs one » tutto!’ erario della Tua Milericordia^, 
chi vuole capirne l’ eccellenza ; fé d gli Angioli è dato auilarci»ri- 
tirarci con motioni incrinfeche ■ d voi è concedo d’ vlare foura di 
noi auttorita aflolutanel comandare > nel prohibire » nel condan« 
nare » e neii'afloluere; y obisd«tumefi,quod ncque ^ngelit, ncque 
jtrdìangelis irfquam datum efie veUtu . Ah che non per niente 1* in« 
laciabile alterigia del laUofccolarc»uoto vi fì delie sberettate per 
le piazze > lino a non volere federe d loro pan nel pieno confelfo 
de’ Sacerdoti l’ Imperatore Collantìno ; md perche nelle voftrCif 
mani deportata conofeono Tetema loro falutc • che non ponno 
hauere dal più ricco Monarca ; Vr^bytero bumilia ammam tuantà» 
Scorata Magnato bumlia caput tuum. Afegnochele propricloro 
ingiurie, fé nonfono dall’ eccello di colera cauati fuor di ceroelJoi 
c nonardilconovendicare ne’ Sacerdoti; troppo mercè gii hanno 
' feruiro di macllro Core» Dathan>& Abiron«con i loro clkmplarif> 
fimi calliglii . d fargli credere . che liete voi altri .la parte lìngola* 
rizata . la forte eletta delf Aitilfimo Iddio : qui >os tangit, tangit 
Zsecétr,' pupillamoeuli mei» E' obligato ad inuentarmi cofa più nobile, o 
più degna .chenon è il Miltico . & il Fifìco Corpo ddl' Humana* 
to Iddio, chi vuol dire .che polTa all’ huomo accadere forte più 
fortunata della voùra. quando hoggi foura il Miùico.c Vero Cor- 
t(r»frr po di Giesù Chriho vie conlìgnatapotefld SÌ piena: Obpraclarat 
i.ift Cm~ obvenerabtlis Sacerdotispoteflast cui nibilm Culo, nibil in Terra va- 
na D*m Uat comparari ! ne 1 che 1* illella Signora deli’ Vniuerlo l’Immaco* 
lata Madre di bio anche vi cede ; Hac licei in gratta plenitudini^ 
teff 4 .im creaturas fupergrediaturvmuerfas iHierarebistamen Ecciefia in com- 
Cam. miffi mmilterif executione cedit. Se cader potclle nelle beare menti, 
le quKii nella piena dell eterna gloria immerfì lì godono, fé cade- 
re in loro poteùè inuidia » altro non habbiamo in terra d’ infìgne 
da potere loro oilcntare per gloria noltra > faluo l' hodierna voìlra 
fm Imita fortunata forte, l’hauere nelle mani l’auttonra Sacerdotale: fi quid 
/ait!'^ in rebus bumanis ( Icciik Vrbauo Occauo ) quod jtngeli . fi in iUot 
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cadere popethuiiia > nobis inuiderent ihoc e(l • Alto donque»o Re- 
uercndi, fcmaeftofo caminaperlcfeluc il Leone > come nota il 
Sauio, perche da vn certo naturale iltinto fi conofee Rè degli ani- 
mah ; Confideratc voi , quanto vi deue femprc efierc auanti à gli 
occhi la fcIicifsimavoltDa forte, la quale sù d’ogni creata gran- 
dezza fenzamifura v’inalza, perche non occorra giamai, che in- , 
grati Supremo Donatore habbiatc i vilipenderla ; noli negligere ^ 

gratiam,qu£ inteell,qM 4 dataelìtibiperprophetiam cum mpofmone 
manmtn pretsbyteri» 

Ricordare bora vi deuo, che fonopofticcielcali voftre, come ' 

quelle d’ Icaro , che tal volta prefumcndo di efle come di robba_* 
voftra naturale ,& inamifsibile ,non habbiare con rouinofo prc- 
cipitioà cagionare ad altri fifehiate , à voi eterno precipitio ; co- 
me colui non volendo credere i gh auuifi del Padre , & all’obligo 
della nccefsiti , Icants Icarias nomine fècit aquas . Anche all’ Afino 
d’ Elfopo , quando portaua la Statua della Madre de' Dei , erano 
dalle turbe contribuiti humilifsimi inchini , mi perche come di 
robba Tua gonfiandofene quel vile giumento, volle cominciare d 
tenere fofsiego, ne riportò dolorofc baftonatc: non vi perdete voi 
donque pazzamente con Lucifero gonfiandoui per l’octenuto gra- 
do ; anzi perche in voi non fi perda, gratias cum gaudiu agentet Deo, d 
& Patri , qui dignos vos fecit inpartem jortis Sanfforum ; ogni mezzo Itf. 1. 
per mantenerla haucteà lludiare di continuo , acciò in voinon^- 
fia vilipefoGiesùChrifto.fendoladi lui (omma auttoriti in voi 
fatta ludibrio della più vile plebaglia; vt non rituperetur minijierium dir, 
nojlrum , 

Per cominciare dal minimo , mi che come più apparente , più \r. 
è rimarcato dal fecole , nell’ habito efierno vi metto la prima ri- 
flcfsione.che fia ben comporto , c ben religiolo; W quicontem- ^ 
ptum mundi profìtentur ,fìngularibabituinduanturì come ferine San * 
Dionigio ncllaGierarchia Ecclcfiallica ;d’ blia , e del Pre«.urfore btmìl.o^ 
è notato da Chrifoltomo ; di quello delle Vergini ne tratta efpref- •" 
fo il dotto Tertulliano ; di quello di S. Giacomo l’habbiamo in^ 

Eufebio canato da Egefippojc di S.Paolino lo fcrilfe S. Ambrogio; tl/lui. 
Molto maggiore deue cllerc la profeflata honertà, c granita' dc’Se- f.24. 
natoti confagrati , che trattano tutti gli affari del Cielo , che non 
era nelli Senatori Romani ; che maraueglia , che almeno corno 
coloro, portino i nollri la toga talare ? £r quidtm vedem talarcnu 
femper habuifle Clericos, maxitq^ in Satris Ordtmbus conflitutos antiquo 
>fu docemur , Non vi pare dettato dalla ragione , che volendo 1 fc- 
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coliri in quelli fuccinii addobbi profeflarc la prontezza al falto» 
al corfO) & airarmi>voi in quella togata moddlia oActutate quan- 
to fia ben poCaco 1‘ interno dell' animo volito ; ex quo CUncalisor^ 
do inter Ecclefia gradns laicali pracedit t etiam ftngulari habitu ab hoc 
fecernaiur. Alle religiolìca deirhabito s'apparcicne la Clericale co- 
rona nel capo > per memoria del nollro Rè Chrillo coronato di 
fpine ; infignum fpincdi Clmfltcorofuf, ò pure fecondo altri, in Ognuni 
ofOioris vHA, quam profftentur ; ò come è notato nella Legge ,i» fi- 
gnum regali: Sacerdoitj : chi vuole imperò dubitare. Clerico: reges 
ce»Jeri > & in capite gercrecoronamnelitti regni iftiu: iiifigne : meglio 
però fard , che vi s’aggionga la viua, & irrefragabile ragione rei 
Durando , che in quella publica rafura de’ capcgli lo flato loro di 
pianto, c di penitenza s’addita, e dc'rccolarefchi affari vna rinon- 
tia totale : infignum dolori:, & pfnitcntue, & contemptu: rerum fuper- 
fiuarum, & vitApurion:, quid toium demtat capillorum abrafio. Non 
vedete in confermatione di quello con quanto rigore di pene lìa 
lorg vietato dalla Chiefa il tramcrchiarlì nelle mondane conuerfa- 
tion',.iK‘g*uochi, molto meno ne’negotij j c chi ciò non olTcrua..» 
come appellato s’hd da fuggire : Negotiatorem Clerìcum ex inope di^ 
uitem- , ex ignobili gloriofum tamquam peSiem fuge. 

M4>. ohimè J qui: dabiì capiti meo aqud,{jr acuii: mei: fontem lacry- 
mxrum,& plorabi/dte^ac nofie^f piangerò, non però tanto che baUi« 
còS.Bernardo, detmpatam fteiem Ecclefia. Con tanta macllà lì pre- 
giano i Senatori, d’eiicre in habitu Senatorio: co tanta pompa olìcn- 
tano i Marclcialli, c Generali dell armi infignia officij fi godono i 
tutto piacere i Prcncipi di vederli lo fccttro nelle mani, il diadema^ 
sù’l capo ; anche li ftafHeri della hurea del fno Padrone fi gonfiano; 
i foldati fenza la fpada non/aperebbero lare vn palio ; non fariano 
ne pure vfcitjdi calali Con(oli,chc non hauellcro veduteli manzi 
le lecuri, e le falci nelle mani de' Littori ; folamcnte li Caualicri di 
GiesùOariUo, li Chierici iiannopci vergogna d'cilcrc conofeiuti 
per tali, .in quello, clic con tanta lilanza hor domandano,c da che 
ogni loro fortuna, ogni loro grandezza prouienc ? oh dolore J om- 
ne (diudinco prxter Ciericaiuìndcprxhende: . Piùd'vnvano Adalone 
li mollrano vanidimi nella zazzera tanto ben’acconcia ; nelle pol- 
ucri di Cipro più Icmbrano vna Donna , nella politezza del volto, 
nella vaghezza de gli ornamenti vn’ Adone in traccia di Venere, 
neU'habito, ohimè, più fembrano vn Comediantc, che non vn Rc- 
ligiofo : non volete vi lia fcanda.'o nel volgo, mormorationi nel fe> 
colo, al vedere li Miniùri d'iddio incanto difordine, il Sangue di 
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Gicsù Chrifto, Ventrate della Cliicfa fpenderfi in vaniti tanto mo^ 
fìruofe ? Inde enim <jkcm quotidie vides meretricÌHs nitor , hiflrionicut ^ 
habitus regius apparatks : mdemenfd Jptendtdafiiphis, &cibts, indè c»at/er 
comcf}ationes,& ebnetatcs, tilde cythara ,& lyra. Ben lì vede che i 73. 
intimu la Miferlcordia d'iddio ; al fello come faria polHbiie > che 
il foricgno delli alfatnati mendichi} quali tremando di freddolino*- 
rendici di fame ne pure ardifeono d’ accodarli alle porte de gli 
Epuloni, per non ederui finiti dalla moltitudine de' cani , che ben 
gralli vi lì mantengono, e che all' vdire il nitrire di tanti otiolì ca* 
ualli nelle Halle , non ponno non fentire più viuamente il lorodif» 
prezzo, come faria pollibile, che fopporcaHe il Cielo, che il vieto 
contro giuditia d tanti poiicrelli negato, per edere tutto delSan- 
gue di ChriltOi che il vilipendio delle Chiefe sì fconcic,& horridc 
andade impune per vn giorno, conl'umandolì in bruttilTme ponv 
pc le di lei entrate ? fetide Clericis exuberare exiflmas rerum aflflue» jy;j, 
tiam, veftium fptendorem , tnenfarum luxuriam , nifi de bonis tulefiàì /«’. 7 I, 
inde ejì, quòd ilU pauper, & inops, nuda, & multa relmquitur. > 

‘ ^ Sancillimc Leggi , così fudi VOI in vigorofa oflcruanza , corno vi 
fulìi già ben' ordinate ì le haoelfero in fatti per inuiolabile l'oller* 
uanza de'Sagri Riti, e Velkcutione d’Ecdelìaltici Vffici),dchi 
della Chiefa vuole godere i priuilegi , oh come andarebbe meglio; 
fori priuilegio non gaudeat , nifi bencficium Ecclefiafluum habeat, aut TrìJtat, 
Clcricalem habiium ,&■ tonfuram deferens alicut Ecclefia ex mandato 
Bpifeopi inferuiut , Si come c indubitata verità, che non fariano di • 
nocumento, nè di durata le Inuidic ,le mormorationi del leccio 
contro la Chiefa, fé da quella con la douuta elTemplarità , con la_< 
fantilTima vira gli fullcro ributtate le parole nella bocca, cosi èco- 
fa ccrtiflìmajch la difh'coltà maggiore, che s’incontri nel correg- 
gere i mondani lì è dal vellire, dal procedere, dal viuere fregclaco 
de' Chierici; quia etfi habitus nonfacit Tiionachum', oportet tameit» 

Clericos vefles proprio congruentes ordini femper deferte ,vtper deceu” ^ ■ 
fiam habitus extnnjeci morum bor.efiatem intrinfeeam ofteiidant : tanta 
ttutem altquorum inoleuit temer uas ,rehgionifque contimptus , tt vefles 
deferant publicé ffculares. M'afTicuto bcn'io, che con molto più de* ^ .. 
coro lì viuerebbe al prcfcritto delli Sagri Canoni, òche non tanti 
S'arroUrcbbero alla Sagra Militia di Chrifto ; non lì vederebbero 
tante ditTolutezzc nelVordinc fagro, nè tante mormorationi nel fe- 
nolo, fé à quelli, come à caualli , che recalcitrano fullè feemara la 
biada,comehibbiamo nelle Sante Leggi; Ter fufpenfionem abor-J’''^^"'- 
dinibus, Cf offiao, & beneficio , & fi uShbus, & reddittbus , & prouen - 
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abusi & d gli opinaci , per priuationm buiufmodi coerttrì perEpifeo^ 

pum pojjìnt , & debeant . 

Dall’ ellcrno auanzandoiì neirituemo; il primo mi Ci fi auanti 
rornamenco di quella poceuzat i cui fìdeue la prima parte nell' 
operare , la feienza dell’ intcllctco perfcrcionc ben degna : qui hi 
da edere il trattenimento vodro più adlduo. Oh Dio> che non mi 
poda cauare quedo gran fadidio di capo / non vi è parte pgr vile 
che da» neanche di CiauattinOy che per annii & anni pratticata* 
non che imparata non fìat pria che publicamentc profedàta; fola 
la Sourana > la Sacerdotale anche da chi ne pure si quello che fi 
rircua,tal volta fì riceue, fì profeda ; però comanda il Sacro Con- 
cilio , £pi/fopw5per»fi* Diuinx leps , érin EecUfiaflicis fahOionibus 
Trtd.ftff txerciutis fili adfatis ordinandorum genus,perfonam > étìattm , morcs, 
dodrittam ,&fidemdiligenter examinent. Poueri Vefeouit quante 
volte per altrui raccomandatione ingannati dalle promede fì veg- 
. gonot e delufi dalle fperanze di futuro dudio da tali ignorantoni» 

che poi feappato il pado,amoaelIì per gratiatcon vn perpetnoad- 
ì dio* anzi con implacabile guerra à libritabbandonandofì allecac- 

cict à giuochi «alle conuerfaiionii fpafìì t e corteggi) con borrida_* 
mafehera feruono di carneuale nella Chiefa. Non fapete nòt o in- 
felicilfimi ( fe vi fudero de’ tali ) che > qui Dìuinas Scriptnras de pa- 
tria aterna tran/miffas legere diffmulatiùmcre debet né forte aterna ^a- 
mia non accipiat, Jed etiam panar» perpetuar» non euadat . Tanto più» 
che edere ci deue per fuppodo inuariabile» che noi Ecclefìadici 
fenza il fagro dudio fodislare non potiamo al nodro vfficio : c che 
volete infegnare alli plebei » come trattare dc'Sagramenti » come 
correggere i vitij> come coraggiare i deboli, come liberare li ten- 
tati, come fententiate nel Sagro Tribunale , come fapcre in cofo 
tanto fouranatnrali quello che vi fate, c fìoalmenrecometratcc- 
nerui fenza tedio, e fenza fcandalo tutto il giorno ? In tantum peri- 
eulofum eflnobist Diuinapracepta non legere, ^uòd propterea lugubritér 
Tvopheta clamet ; proptereà captiuus duSus eji populus meus , quta non 
habuit fsienttara. Ponno ben taligloriarfi di qua d' edere inSortem 
Domimi mi s’afììcurÌDO,che non faranno di li conofeiute per tali: 
qui Deum per diuinam leBionem diffimulat inqutrtre in hoc faculo, tir 
Deus illurn in aterna beatitudine dtdignabhuragnofccre» Mi fenza ap- 
plicami al fagro dudio,come potete viuere fenza peccare ì la van- 
gate fìmili non vi s'acconuengono, le carte , il negotio , il dameg- 
giare vi fono prohibiti ; come donque sfuggire l' otio , ò nell’ otio 
come liberarui dal Demonio ì' però qui ignorai ignorabitur : era^ 
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pagano ArinotiIc,mà la diluimaflìroa ricfce iti prattica troppo 
più che Cattolica : omnis ignorans malus. Stampateui donque > ò j 
Cariflìmi , la fcntenza d'iddio nel cuore > che fé di qui con mezzi 
indebiti , fenza la necelTaria feienza v’vfurpate il Sagro grado»non 
farete mai però di Id Sacerdoti auanri à Dio : Quia repultfli feien- oft* 4. 
itami reptllam te, nè SacerdoUo fungaris mihi, 

Stq^ia nnalmciite il Medico, come prclcriuere, come compor- y.j 
re n debba il medicamento; il Capitano come fchierare fì debba., * 
rcfrcrcito , come compartire ne’pofti, come ordinare la linea, per- 
che alla vittoria qiicfto , quelli alla fanitd come à prefìllb line cou 
tali mezzi afpira :fints eli primusin intentione,& vltintus in excctitione:\ 2. rhìf. 
la Sanciti volira,oReuerendi,la vita efséplare per iionore d’iddio, 
per voftra falute , eperedifìcacioae de' popoli è il prencipale , clic 
co' mezzi fudecci fì pretende : in vna parola , ( mi quanto pregna 
di concetti 1 ) l’ hauete nel Vangelo , f'os eSiislux mundi : dal viuc-, 
re voAro prende tutte le Tue inirure il fecolo ; iì faluari col Sacer- 
dote ,ò col Sacerdote hi da perire . N/ib/'/ei} , 
tem , cJf Diumum culmm affiduè ittflrnat , quàm eorum vita , ^ exern^ 
plum i quife diurno miniSiem dcdicarunt : Cum cnim à rebus faculi ad 
altiorem gradumfublati injpiciantur , in eos tamquamin fpeculum reli- ~ 
qui oculos conijciunt ì& ex tjs fumunt ,quod mitentur : qua propter fio 
decet omninò Clericos infortem Domini vocatos mtam, morefq, fuos om- 
nes componete , vf babitu , g^it , in ceffu , fetmone , alijfque omnibus re- 
bus nibiinifi graue , moderatum , ac religione plenum prafeferant . Che 
però con tante rigorofe pene, conrcplicatc leggi viene i loro yie« 
tato il luflb nel veilire,i fccolarcfchi cornuti , quanto più l’ vbbriac- 
chezza , le carte , i balli , i negotij , le comedic , le armi , le cateiue 
prattiche , e fofpette amicitic ,* quanto in Hne poHa all' illibato lo- 
^ro honore , al buon* eflempio del mondo portare minimo pregiu- 
cio • StatmtSanSa Synodus , vt qua d Summis Tontificibus , (Sr Sacris 
Concitijs de Clerieorum vita , culiu , honeflate , e!r doàrina retinenda; ac ' ” ’ ' 

fimul de luxu , comefiationibus , aleis , chorais , luftbus , oc quibufeum- 
quecriminibuSinecnonfacularibusHcgotijsfugienda copiosè , ac falu- 
britcrfancita funi iCadem in poflerum ijfdcm panis f vel maioribus ob- 
feruentur. 

Oh dictemi pergracia^penfate voi, che lìanoal tutto fenza cer- 
ucllo i fecolari? troppo al mal fare è maeliro fottilc il diauolo:che 
vada vn* lìcclelìailico i volere riprendere la dilTolucczza , e mala 
prattica di qualche giouine , il troppo giuocare degli otiolì, la du- 
rezza di tali auaroni contro de’ poueri; credete voi, che non ha- 
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ucrannofubito ad excufandas excufaiiones in peccatis i ^oRrì diffettì 
ailabocca? andate (rilpondono ) àdiUornarc da quella brucra_« 
atnicitia quel Chierico > toglieteli quelle carte» che tutto giorno 
ha per le mani in vece di breuiario» fiaccatelo di contrattare di 
continuo intereirati negoci) > lìano nel loro parlare più niodclti»al- 
la Chiefa più dinoti > con 1 poueri non ranco crudeli , nelle mie de* 
parenti non tanto ollinati ; all' hora lì potrd correggere il fenolo : 
J^uo patio Epifeopi laicos de eorum vit^s redarguent > qui vno ab eis fer- 
tnone conuiua pofient , quod Clericos ipfos ipfis patiantur effe deceriores? 
Qui è ralìllo più franco dc'peccatori, nella fregolata vita dc'Chic- 
rici ha il demonio piantata la Tua più munita Cittadella » per ab- 
battere ogni pietà ne'mondani.per lòAenerc ineffi ogni più feaa- 
dalofa licenza : Nullum maiuspraiudiaum tolerat Deus , quam à Sa- 
cerdottbus , quando eos , quosad aliorutncorretiionempo/mt > dare de fe 
exempla prauitatis c ernie , > . 

bitàcciapureauanti>retarvnovièf tanto fottile d' ingegno > 
che li comprometta di riToluenni vn’ argomento in quella mate- 
ria di S.Bernardo:la rogito (dice il Santo) con quelli Chkrici»qua- 
lidal Chiericato pigliando l'honore» le franchigie» e le entratelo 
vogliono però del Chiericato fapcre leobligationi»non concor- 
rere a gli vlKci;« anzi moAruolamence mafeherati con ha biro Cle- 
ricale con i negotianti sù mercati » con le Dame • c Caualieri nel- 
le Corti in tutto altro fi trattengono , che nell’ vAicio di Chierico;' 
quclllmi dicano » con quale confcienza mangiano il pane ì il Sol- 
dato fparge il fangue » per guadagnarlo» il Contadino crema» e fu- 
da tutto fanno» ilMercadanceà mille rirchiefpane la vita; mi 
loro mediante il Sagro Caractcre,à titolo del Sagro Aitare da luc*^ 
ti quelli faAidi)» e pene fi fono elìentati; fé donque di quello nean- 
che nulla vonno faperne in prattica»lor foli faranno fenza fatica.^^ 
e nella Rifurettione con chi fi mctteraiuio ? inytdibus con tutti la 
Toifero» in odio//r con nilVuno; come mangiano il pane? con chi 
hauranno da Ilare ? Cum refurgere cétperint hotnines quilibttm ordine 
fuo, liUcum quibusrefmgenti qui in nullo fuerUnt ordine, rbiputascol^ 
heabuntuT f resiat ergo illum locum (ortiantur » ybt nullus ordo , Jeà 
fempiternus horror inhabi^at (ini in laboribus dxmonum > qui in la- 
bonbushomtnumnonfuerunt. Oh fe vi pocefli portare le calde di 
lui lagrime » il di lui zc lo di quel gran Santo i oh fe col di lui fpiri- 
to vi poteflj parlare ! oh fe fapclli quanto perdete di nfpctco in.» 
<]udliconuici»oue con tale iflanza fece richielli àfarc del galani* 
huonio » quanto poi vi cagliano su l'bonorci Contemniiur cloitust 


; 
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quìf£pè inuitatur ad prandinm , ^ non recufat ; nunqunm petenter , raro 
acapiamus rogati . De/ìderatc voi ( c d^ue elfere I vnico vodro 
fidcrio^ dcfìderate d’ cflere nel Mondo i come fi dciie nutriti , & 

Koiìoraci , contenti >& allegri in voi medefimi • che fiain voi edi- 
ficato il fccolo,e foura tutto feruito,e glorificato Iddio, il quale Iid 
da donamene eterna mercede ? ricordatcui ogni giorno del zclot 
cpict4, con la quale hoggi àlui venite , della fdicilfiina Sorte, che 
hoggi vi cocca d’ edere la parte più cara, e fcielta dell’ Altiflìmo , 
acciò in corrifpondenza d’vn tanto fauore fia con hunniliirimi 
ringratiameiiti ogni giorno a lui conlagrata la vofira vita, fcciiìt“ petti 
dum eum , qui voauìt vos .fanCium , & ipft in omni conuerfatione fan- c, i . 
fii fidi , quomamferiptum ejl ; fanali eritis , quoniam ego Santini fum . 

Iddioè laportionevofira»la vodraheredità , non fia con vica_, 
contraria profanata da voi vna si fortunata Sorte» Cu^odite Sacer- mnm x s. 
dotium vefimm . 


La Libertà ricuperata 
Per occafione di Giubileo, ò Indulgenza. 

CUìffres buccindy/ltnifificahis anmtnt qui nq unge pmunt) ^ 

^ vocabis remifsionem ennetis h abitai or tbns terra 
tua j iffe enim eji lubilaus, Leuit .2 5 . 

H che bella vnione ! oh che honorata aflemblea E(Tord. 
diChriftiana nobilti , ad honorarc vna sì gran, 
fcfta vedo qui cfTerc conceria! lodato fia il Re- 
dentore Giesu , da! quale fole , come in fimilo r 
occafione difie S. Cinllo , fete fiati conuocati . 

Non pollo però difiìmularui vna gran maraui- 
glia , dalla quale nel primo ingreffo fui foprafat^ 
to , al riflettere , che in vna tanta moltitudine , non poflo ritroua- 
re due faccic , che fiano fenz* cccettione tri loro conformi : Que- 
fia fù Tempre vna delle marauiglic del Mondo ; e ben prefio finiro- 
no quel Pfeudo Nerone in Roma , e Pfeiido Sebaftiano in Porto- 
gallo , quali in qualche gran foiniglianza confidati , che hauefl'ero 
con quelli Yccifi Monarchi, preteferofpacciarfiper loromcdefi- 

tnis 
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mi;ricotiorciuti ben tofto à qualche diuario hcbbero del loro men- 
tire la pena , e non dell’ardire gli frutti . Mi fe imponìbile (ì cre- 
de > che pofla no effere due faccie tri loro fomiglianti del tutto; 
molto più è imponìbile 1’ vnirc due ccruelli cri loro fenza dil'cre- 
patiza conformi : Senza andare i ricercare in Actene l' oppofìtio- 
ne di Heraclito fempre lagrimance>e di Democrito Tempre riden- 
te : io aflolutamente difèndo , che ad vn (leflò fine » con vn mede- 
fimo mezzo I con modo inuariato non fi trouaranno mai due, che 
afpirino ; quindi è che ogni mefiiere , infino al mondatore deile^ 
cloache , infino al carnefice ricroua fempre , chi lo fofienti . Vna 
fol cofa propongo , alla quale ciafeuno di noi fenza differenza., 
afpira ; parlo in quello mondo , che non volefii fubico darmi la.* 
rifpofia , che data gii fù al vantatore Comico da S. Agoftino : Mi 
faprefti voi dire, qual' ella mai fia f La Liberti è quel vello d oro, 
tutti a qual fi fia periglio s’ efpongono ; quell’ aureo per la quale.» 
tanto fi contende : Nè gli vccelli in gabbia anche l’ inueruo, nè 
le fiere dentro li ferragli, nè VlilTeinltaca, nèZenobiainTiuoli 
fanno gallare delicie , quando fi veggono della liberti priuati; Mi~ 
feram omnts coniitionem feruituiis oderunt. Mi fe Tchiauitùpiù in- 
fame, nè tirannide più tormentofa fi può ideare di quella, che» 
fotio alla catena del peccato, della morte, e del dianolo foSerifce 
il peccatore: donque liberti più defiderabile non porri maiefiere 
di quella, che contro quell’ empia Teruitù , in virtù della Plenaria 
Indulgenza, del Santiffimo Giubileo per parte del piecnfilfimo Id- 
dio, e del Tuo Sàcillìmo Vicario hoggi v'annoncio: SanHificabis an- 
num qmnquage(tniHTn> & vocabis rem^onem cundis habitatoribus ter- 
ra tux tipfeemm ed lubilsus. Felicillìmo Giubileo, il qu^lc dalla 
tirannica opprefOone del peccato , della morte , c del dianolo , fi- 
curamente ci libera , attendetemi con allegrezza, mentre del mo- 
do d’ acquillare vn tanto bene vi difcorro . 

Deh come pure appagarebbe il comnmnc defiderio, come va- 
ierebbe di difefai fcmplici , di riparo contro le traditore Dalida* 
e Gioab , fe dal principio hauefiìmo tutti la fineflrella al cuore., , 
quale vi era defiderata da Platone! MidiTdico, o Signori, e chi 
fono io , che con quel profontuoio Mattcmatico pretenda di cor- 
reggere le opre deir Altifiimo ? Etne omnia, fecit : che folleuationi 
fe ne vedrebbero giornalmente nel mondo , fino ad abbolliruiil 
viuerc politico, e cimi j? midi qi.'ilo non parlo: fulo dimando 
d'vnacofa; Se S. Francefeo non potè foffr re vna tirata fola di 
fùoao Ceicilialc I che Tubito liquefala efl anima eint-, chi potrebbe 
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fenza venir meno «rimirare di continuo rincomprehen/ìbile bet- 
Jezzad' vn’Anima nella puritd della Tua innocenza natura]e«c mol> 
co più arricchita della Grada Oiuina? oh vn’ Anima fenza mac- 
chia « pura immagine del belliffimo Iddio ! Tota pulebra es . Mi 
quanto vna tanta beiti» e luce dell' anima innocente v’Jmparadifaf 
altretantOf e più infopportabile faria ad huomo mortale il vedere» 
fenza>(norire vn’ anima da colpa mortale imbrattata « c lporca.Se 
non vidimai dalle Creatrici mani dell' Onnipotente vna fattura.» 
dell' Angiolo , e dell' Anima più bella « quando in lUto di grada li 
ritrouano;cofa al contrario più horrida nó lì può ideare nel Mon> 
dojòneirinfernodcir Anima >c deir Angiolo da mortale colpa 
fporcati : fc de* Demoni) diflé S. Cirillo Gicrofolimitanot che» qui- tpm. éU 
libet hominum potms flammis ardenubus arfurutn je exponeret^quam eo- ò»- 

rumiSuocidivifionepotiri; e T anima fpogliata di grada infangata 
nel peccato altro none realmcote. che vn vero demonio : denigra- t»m*^ 
UeSìfuperearbones facies tua. Se tanto è homdorinferno.cho,* Trilla- 
fpauenta il foJo vdirne il nome » horreuole fì rende non per altro» 
che per eflerc pieno di Demoni) » c d’anime annerire dal peccato» 
cloue imquitatet mea in manu eius conuoluta funi » impofita colia 
meo. 

Sia però mifera oltre ogni credibile T anima peccatrice* la mife- 
ria però» che in lei più d'ogni altra apprendo» sì è quella durillima 
fchiauitù, che fotto alla violcza del peccato, all'obligo della motv 
te» alla tirannia del Diauolo miferamente fopporta : quàm vilisft- Hìerea» 
ila tt nitnis iterans T>ias tuas 1 Dal peccato quali che à viua forza è 
flralcinata a nuoui peccati, perche fpogliata degli aiutidigratiai Grr/tr» 
moxfuo pondtre in aliud trabit . La morte gf inligge nel cuore della 
vera» e beata vita vnadifperatione totale* perciò ribelle la troua 
deli’Auttore di vita : edair Inlèrnale nemicoi tormenti perpetui 
pian piano è condotta per il calle dc'piaceri , indi portata i tutta 
violenza ; vditene nel Sagro Concilio vn dire fuccinto ; Si quii nou TrUtme. 
torditetur» primum hominem 4dam, eummandatum Dei in Varadtfoffjf i- 
fuifiettranfgreffustllatim fanflitatemt atque iuftuiam, in qua confiitutus 
fuerat, amifìjfe » incurrijìeque per o^enfam prauarieauonis huiufmodi 
tram, atquè indignitatem omnipotentit Dei * atque ideò mortem , quanta 
UH anteàcomminatus fuerat Deus , & eum morte captiuitatem fube'ms 
poteftate, qui mortit deindi habuit hnperium, anathetna fit. 

Dolororafchiauitùlfìeritirannii e pure li fopportano: Doue 
fei* o Perfeo, doue* o Filippo, vltiinode'Rè Macedoni * che l’vlti- 
mo de'maii incontrare più tollo voleAi , che non l’apparenza fola 
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di feruitù ? doufe fono dc’gcncrofi Tcbbani gli fpiriti ^oriofi, che 
alla catena mai vollero dare il confenfo > volendo anzi dal fonda- 
mento vedere incendiate le mura ? nell’ lnftibria,nclla Liguria>po- 
terono ben sì i Romani ridurre aH’eflerminio le terre , mi non ot- 
tenerne mai alla perdita della liberti il cófenfo ; nè Carlo Magno 
dalla Safl'onia fino aH’vltimo eccidio , Solo il Chrilliano, che pili 
perfettaméte la fua gràdezza conofee» nella parte pid nobilf di fc> 
che è l’anima» oue foto è della vera liberti la fedia > ad vna fchia- 
uiti\ si indegna» sì dura, anche allegramente fi fottopone : perclic 
/>«*.! ?. di fc fteffo, deir eterna vita non cura ; ImpinSf cttm in frofundtmj 
■t>$aerit,eontemnet: onde non (limando feficflb il peccatore, tanto 
^juiufl. vilmente per ogni nulla fi vende ; vnufquifqHe feecando animam jux 
in tf tfl diabolo vendit , accepto tamquS pretto duleedine temporalis poluptatir. 
ad K.om. A voiji VOI, o affafcinati peccatori, i voi hoggi per parte d'Id- 
dio vengo mandato, il mifera bile voAroftatovi dimoftrojl’indc- 
• gniti di foggiacere i tali viltà di befiia, dilafcrarui tirare alla cic- 
ca ad vna infiniti di tormenti perpetuile jrpergi/riw/m ebrii,& fletei 
^’t/tulate'. Mi farebbe crudeltà, faruiconolccre il veltro niale,Sfc 
in edo, acciò habbiate i languire difperati , abbandonarui fenza_, 
rimedio. La vera Liberti per oracolo del Cielo v’annontio , per 
vfeire da quelle tiranniche violenze il mondo ; Spintus Domini 
fnper we , vi meda a contritis, corde , & predicar cm captiuis IndHlgen-- 
liam . Non v’ingannafti però , rimirando attorno, (e Potentato vi 
" fulTe nel mondo, che impietofito del vofìro mate, c confidato nel- 
la fua virtù , ricauarc vi voglia da queflo tirannico Egitto ; quefia 
fc-.t , . fu la rouina de’^valorofi Macabei, quando che per vna particolare 
aflìltenza del Ciclo, hauendo cacciati da tutta Palcfìina i Rè ne- 
mici, fconficti gli effcrciti.c rinfrancate in liberta le loro Città , H 
Tempio, e la Religione, quafi maggiore fienrezza (pcrarc donef- 
fcro ne gli appoggi del mondo , vollero i tal fine far lega co’ Ro- 
mani : Dal Cielo , c non altronde hi da venire it voAro loccorfo. 
Ita», t, dal Redauorc Giesù l’intiera libertà j Sifilins >os liberauerit , veri 
liberi aitis, 

■> Potè ben sì con bor iofi vanti haoere grandi apparenze, larghe 
promeflc nel mondo, mi in realtà di fatti, (c ponderate quella pa- 
rola d’vn Dio^verd liberi critis; trooarete troppo con venta , fuo* 
ra che in Dio, di vera libertà perfa ogni fpcranza. Dtftingucrcfi 
▼ole,nclhl>crarci il figlio detta Vergine da quelkvaniflìmc ombre 
di libcrtirchegia fi conccdcùano tal volta atti fchiaui : furono iù 
Mdsrti. j^oina le fette SÀtwnkìi in raenfe Decembri t nelle quali i tutta ti- 
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,crffitìone i^,abatnr feruitutis rcmiljìo : Erano inBabilonia cinque-» 
giorni di franchigia» oucgli rthiauifupcrbamente vclliti comaii- 
tiauanoà loro padroni; appo iTroezeni erano à lautilfime mcnfp 
per cinque giorni mancenuci» c fciuiti j finalmente appo j 
cenfi in feflis Hermm ; appo i Perfiani > c Tcfiali in /e/2/J Telmijs, g\i 
-.erano concedute ricreacioni poco diflìniili; ma fubi:o fi vedeuano 
aftrev» di nuouo à gemere incatenati ; Pure laudanda efl fune mica 
illa bumunitutis, qux diuturnam exofa feruitutemfuit indiijìria ad exco- 

gitundusinducias,quibuslenireturacerbitas/ortisimqii£. 

Poca gloria farebbe all' Onnipotente lddio,à dillintionc di tali 
/antartiche apparènze di libertà .volere nobilitare quella che d> 
Jiii prouicne ;vcrè liberi eritis : Parlarà donque, per cfcluderc la li- 
bertà» che nell’ antica legge era conceda nell’ anno cioquantefi.- 
mo ; Diuerfe furono d quel popolo carnale le felle, per dillaccar- 
lo in parte dalle faccnde feruili , dalla fcruitù del mondo; il Sab- 
baco in ogni (euicnatìtSabbatbufanbhfices : fenato vi era il fettimo 
mpfe ; Sabbatba [abbutimum, il fettimo anno » in cui fenza ne pure 
xaccoglure» quello che da fc nafceua,/fA«i anni ydf ertale fruerentur. 
Vi erano le felle de gli Azimi, della Pentccoftc, delle Trombe » dq* 
Tabernacoli, con le altre ftatuitc per la loro liberatione, ottcmiu 
/otto la Regina Efther.e per il valore de’Macabei : md tutte eratuj» 
per nulla a paragone dell’ anno cinquantefimo,con tutta foleunita 
celebrato da tutti» fino ad annontiarlod fuono di trombe in tutte 
le Tribù l’anno antecedente : Clangei buccina ; Giobileo ,fiue label 
era chiamato, di giubilo vniucrfale à tutti ; in cui bandito d’ogni 
viltà fcruile anche il nome,ncf/ponM«c« terra colligebant ; non che 
per feminare,ò raccogliere s’adopcrartcro : ritornaua alla libertà 
lo fcruo ; Se ogni vendica fuamua in nulla» ritornando ogn’vno all’ 
antica fua caia» e vigna , e campo » & ad ogni cofa , che alienaci 
hauefle, llccrminauaoo idebiti ; in fomina ad vna intiera libertà 
erano chiamati »* vocabis remiffionem cunbhs habitatoribus terra tu^ 
ipfe eahnefilitbtUus. ;.•! 

Quella apponto era il fommo de’ pregi , di che boriofamcntc fi 
vantauano gli Hcbrci , nemim feruinimus vnquam. E contro di que* 
fta» come d'vna mera apparenza» gl’incalzaua il Redentore, quan- 
do fe llclTo per vnico liberatore addittando gli diceua ; Sifilimvos 
liberaueriti verè liberi eritis. Imperò fe d loro date furono , al dire 
dell’ Aportolo, le ombre fole, e le figure ; figurato era in quel Giu- 
bileo carnale, la noilra fpiricualc libertà » quale dalla fchiauitù del 
peccato, c di Sacanaffo ottencjfc doiueuano dairHumanato Iddio; 

Nn a Egn 


j4thenA. 

l.HéC.i-J 


III. 


ExoJ.ì t. 
Làuti, li) 
0 * 24 . Ó> 
26. 


..«U 


Leu!i.x 5 


tàUH. {, 

lUd, 


2 5 4 ^ Uhertà ricuperata 

Egli fò il miflico Gedeone» il più fauio Gcfte» il più lìctu’O Sanfone» 
li celedc Dauidde»il piò-inuicto Machabco>ll più manfueco Mosè» 
il più ranco Zorobabcl ; per la cui bontà > e virtù dalla tirannica.» 
opprcilìone, che fofiTriuano neiranima da gi‘ infernali Egici ) , Fili* 
(lei > Si. Afliri) alpcttare fi doueua rintiera liberti» e non l'Ebraica» 
che nella breuicà del corpo mortale fi tcmiinaua : però verè liberi 
*”*«»g*‘ dice; infimans libertatemtde quaglorUbanturnon effe teram» 
fed nmcMpatiuam tantHm . 

Ah che la veggo»donque la vera liberti eflìbita da Chrifto;vno- 
le c he fi ellingua del tutto nell’anima » che è immortale » ogni ca- 
tena di colpa» in confeguenza ogni tirannico dominio » che in noi 
itdM. g, pofTa pretedere il tiranno d’Aucrno ìquienmfacitpeccatum, feruus 
efi peccati. E quello foto in virtù della Tua Santiilìma Paffione»per- 
che llaua riferuato» però fuora di lui afpettare vera libertà, era ve- 
2 ^‘dìma pazzìa ; lui fù che allt Tuoi Apofloli » e loro fucceffori die- 
0M.2O. facoltà onnipotente »• quorum remiferitis peccata » remittuntur 
eis. Nell’ alTolutione Sagramcncale era ripoHa la noftra faluco* 
oue troncatele carene della colpa» fi riduce in nulla ogniragionew 
che vi pretendede il nemico» e l’anima riueflica di gratia » riconci- 
liata al Redentore » ricupera per l’eredità celcile la figliuolanza.» 
primiera ; (ìamo imperò aunifati dall* Apoflolo ; empti efiis preti» 
> . magno (del di fui Santiffimo Sangue ) glorificate » & portate Deum n 

cber. 6 . lorpofc vefiro. 

Signori nò » che deKa libertà rpirìmafe »<{uale nella Sagramen» 
tale penitenza riceue l’anima » non li reflringe a’Kmici in quei foo 
diTcorfo il Figlio d’iddio; nè io di quella folamcnte vi parlo, quan- 
do hoggi vna vera, & intiera libertà v’annontio ; è vera liberta ben 
sì» mi non è intiera quella » che dal Sagro Miniflcro con ralTolu- 
tione vi tì comparee ; lì fpezzano del tutto » in virtù di quell’ onni- 
potente aifoluo-tci tutte le catene del peccato,e perde itvnoì H Dc- 
' fttOnio Ogni poteftà» ogni ragione, lìamo per quella faoradeirift» 
femo,che ci Aaua già aperto » reflituiti alla regione della Gloria: 
tbà Ohimè » che libera intuttononreda nò l'anima; quelli ingni- 
flillìnM galli, che irei peccasre lì prefc,conuiene -che con aggiufta- 
todirguilo compenlì, fodisfaccndo airofTcfa Giullitia d’iddio: 
■aff» quatitum glori/kauit fe, in delicijs fiùt , tantUm date UU tormentum^ 

‘ eir ludum : è liberata per i menti diChrillo, che fe gh applicano 
rie! SagrametitodclTa^nitenza>e liberata ‘dall’Inferno» Àcura tn- 
tantodel Paradifo ;milapoikenza,chefcg!iièrera temperalo» 
ch$r*ìi *^S*f^* onninanvente non può; jatui erme , earfic tammquafi pef 
** * igtiem» 
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ignm, Hordouc fonO) dicelo *oi>o ingolfati ne gii aflfarì del feco. 
lo, doue fono quelli vccelli detti del Paradifo « che fiaccaci vna_* 
volca dal vifchio della colpa, non cocchine mai più le polueri pec< 
caminofe delia terra»e volando Tempre con la mence dei Ciclo,del 
corpo folamence fi (emano , per cafligdmi i peccaci paffaci , per 
eflìmerfì del tntco dal Tribunale Diuino? oue fì veggono le elfacce 
penitenze per anni, & anni à ranci centinaia di peccati donate r (ì 
trafeurano di qnà, non potranno sfuggirli di là , nelle prigioni più 
rigorofe della Diurna Giullitia, in vn reale, benché temporale In* ’ 

Temo, quello che chiamano Purgatorio conuenà fodisfarc , vfque 
tfdv/riniMm^fMdraKtenrtCosìlcggemoncI Vener. Beda,inS. Da* 

Aliano, nclTautcor della Vita di S. Bernardo , che anime molte vi . 
fono dace condannate à purgarli fino al finale Giadicio;qocfle fo- 
no le catene , o Arghi del fecolo , e peggio che ciuette ne gli affari 
dell’anima ; quelle fono le catene , che vi reflano nell' anima dal 
peccato (agranacntalmcnte afToluta ; Siquisdixertt,cmlibetfecu~ 
teri pimenti, ita culpam remitti , reatum paerut ttttme deieri , [ém. 1 .* 

tmlùs remaneat omnmò reatus panp temporaluexolamdp tvel in hoc 
fpculo, "pel infuturo inTurgatorio, anathema fit. 

Hora da vna obligatione si fatta , con vn Signore si rifuegliato, \r. < 

sì intendente , e sì potente , chi vuole liberami ì lui folo può ; Si imn.t, 
filius vos liberauerit, veri Uberi eritis : quella è la vera , & intiera IK * 
berci, che io hoggi per parte del Cielo y’annonuo; per mezzo *' ' \ 

delle infiiìibili (odisfateioni ciel Redentore Giesù, dell’Immacolata | ^ 

fua Madre, e delli Santi applicate nella Santa,e Plenaria Lidulgen- | 

ca farete liberati da tutte le penali fodisfattioni, di che erauacc de- « 

bitori al Tribunale Diuino;^M4 in hoc confiìUt Ubertas vera,ytpatet. ' 

Che cofa è Indulgenza^ Già non è Tana mente, che nieghi> che le ' ' " 
ìnciTaurìbiti fodisfaccioni deU’humanaco iddio presétace allTnfini- 
ta Giuflitia in tuttala fua Vica,Paffk>ne,e Morte; e quelle dcUTm» 
macolaca fua Madre.e ben molte de’Santi non fono à loro necefla^ 
vie, per foontane in loro li debiti , che non contraflero : lappiamo ^ 
dallaSantaFede,che tutcequelle fbnoripofledaUClaaipotento 
Mifericordia nel teforo di Santa Chiefa » quale imperò per elTere * * 

d‘vn capitale almeno m^rreptarione, tnftnito, non potrà maive- 
‘nired fine: Di quello le chiaui, eia difpenfattone habbiamonel 
Santo Vangelo , che con picniliraa potcllà al Vicario di diritto , 

furono rinìe{k;quodcumquétigauerisfuperterrant,erittigatumeìr in 
Oflit , quodcmtfuè foluens fuper terram , erit fotutum & in cplis . Ec- 
cooi don(}ue il pietolìifimo Pallore deU’anime^dau la caulà,d‘ac> 
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crcfcere per altra parte la Caloria d'iddio có fanta liberalità à tutti 
vi applica ( fcruatis fcYuandis , quanto nella Bolla delle Indulgenze 
fi prdcriue ) tanto dd tcloro di Santa Cliicfa.che balli à fodisfarc 
intieramente per tutti li debiti voflri > fcaricarui l’aniina da ogni 
attorno di reato>come che mai peccato non hauclli, in modo che 
fé in tale ilato monili, fenza fapere di Purgatorio , volarelli al Pa> 
radilotqueRa è la vera,& intiera liberta, che hoggi vipredicQi cioè 
per mez<.o della Plenaria Indulgéza liberarui in tutto,e per tutto e 
dalla Ichiauitù del Oiauolo,e daUcterna morte, per mezzo dell’af- 
folutione,e da ogni debito co‘l Tribunale d'iddio, per mezzo della 
S.Tndulgenza; que efl abfolutio iudiciartaetia extra forum Sacramentale 
falla poeng Deo àebitp, annexam habens folutivtiem extbefauro Ecclcfìp, 

- Già dal bel principio della naiccnte Chicla fé ne lerui S. Paolo, 
condonando le pene à quell' incelluofo di Corinto douute , quan> 
do ai di lui vero pentimento, & alla comune interceiiìone degli 
altri fedeli vidde conuertirfi ; Si quiddonaui , proptervos in pcr/ona 
Chrifli. Alfcriueredi Tertulliano prima che cadclle, di S.Cipria-r 
no,ede' Padri antichi , lìraccomandauano i penitenti alli Santi 
Martiri detenuti in carcere , e per i meriti , Se intercersioni di loro 
ottencuano l'indulgenza dalle penitenze impoitegli: furono au> 
tenticate nel primo Generale Concilio Nieeno, indi in molti al- 
tri , fenza ripetergli infruttuofaniente ; Ma nelli Latcraneniì folto 
d’ Innocenzo terzo, e Leone decimo, e nel Tridentino con più 
ampia,echiaradehnitionc furono dichiarate : Se ne fcruì con_* 
grande Macftà S. Gregorio Magno , Leone terzo, e tutti gli Som- 
mi Pontefici nclli più grandi , c publici bifogni della Santa CInefa, 
à legno, che nekempo di S. Bernardofù quello vn mezzo princi- 
palifsimod'vnire alTarmi il popolo Chriftiano, per ricuperare 
la Terra Santa; con quale occafionc fi liberò da mafnadieri tutti 
l' Alemagna ;difpenfatc furono clleanco generalmente in tutte le 
pirli tClolzviiviovfque ad fnemf acuii dalla Santa liberalità del- 
h Vicarij di Ghrillo , ouc concorra maggior-glona, & in adifictr 
tionem animarum , non in delbrulhonem ;come krme S. Benardo. 

Non incombe à me adedb, andarui numerando l'eccellenza 
tutta fingolare , la moltitudine tanto grande delle Santilsime In^ 
dulgenze , che fi guadagnano nel peregrinare à Terra Santa , nell’ 
arrollarfi alia Sagrata Cruciata , quando fi publica , nell'andare i 
riuerire le Sagre Tombe de’ Prcncipi degli Auolloli, e di S. Giaco» 
mo in Compollella , quella fenza clTcmpio conccil'a dalla propria 
bocca di Gicsù.Chtifto ('che fola balta per confondere gli hcrctV 
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éìpiù protefuì)aI Serafico Patriarca de Poucri perla Chicfadct-» 
ta dfPortioncula in Afsifi . Non pofTo attendere adeffo d dichia-. 
rami ripartitamcnte.chccofa importi l'indulgcnaa di cento gior- 
ni , di venti quarantene» di mille anni » è fimili ;equal difFcrenaafì 
habbi'ano dalla Plenaria , folo di pafl'aggio v’ accenno , che in vir- 
tù di quelle temporali fiere per tanta parte à proportione affran- 
cati 4a debiti della confeienza > vi fono condonnatc te pene , alle 
qnali pertanto tempo in qucfto > ò nell' altro mondo crauatc in.* 
obligo à foggiacerc : Mà in virtù della PJenaria»perche-nOa<icuo 
dubitare , che da giuda caufa di maggiore honordì Dio fta moff» 
nel concederla il Vicario di Chrifto , douete onninamente ctfcro 
ficuri , che riceuendola voi in dato di gratia , 8c adempiendo let- 
teralmente > ad amuffm quanto nella bolla viene in ordine d quel- 
la commandato ( quali due fuppofitioni vi fono al tutto indifpen- 
fabili) douete hauere ogni ficarezza» che da lì auanti fono all’ vl- 
timo ponto faldati gli vodri conti, perdonati li debiti» fete lì- 
beri del tutto col Tribunale d’iddio, in virtù delle applicate fodif- 
fattioni di Chrido ; Sifiliusvos liberauerit » verè liberi eritis » 
Tralafciare però non deno» che anche alle penanti anime» dal 
I Pontefice fi ponno edendere » mà con grande differenza da noi vi- 
uenti nel mondo ; noi mercè » per cflcrc fuoi fudditi al Tribunale di 
lui pienamente foggetti »con piena auttoritd, e tutta ficurezza.^ 
potiamo da lui edere affoluti ; md con quelle mcfchincllc perche 
gid fuora del Tuo difpotico goucrno » auualerfi più non può d’ aut- 
toritd affoluta » ma come che pure fono à noi con fanta carità mi- 
te nel medefimo regno di Chrido» gli viene prefentato vn tanto 
del teforo della Chicfa per motiuo di carità» fc'vuole il Giudice^ 
Iddio per Tua pietà » e non per obligo di guiditia , ò tutto» òin.» 
parte accettarlo per loro diicarrico; che prò fi chianvino Indal- 
f^enMpermodumfuffiragij: Mà come che al Redentore Giesù non 
fi può fare cofa più grata, che porgere per pietà qualche rifeatto 
d quelle mefehine» quali già per fentenza fono dichiarate fue fi- 
glie » & in tanto liberarle non può di giuftitia » defidera » che vi 
fubentri la Mifericordia j c però tante gli fe n’applica nelle Mcda- 
1 ' glie benedette, negli Altari priuilcgiati , per eflerc la Chiefa go- 

' ucrnata dallo Spirito Santo ; e tanti miracoli giornalmente fe no' 

vegono » quali io taccio , perche figna dantur infidelihus » propbelia 
•però dantur fi delibar • 

\ ! Allegrezza dunque, o Signori bene anncnturati» ad vna vera, & 

^ 'intiera libertà per parte del Ciclo hoggi v’ inuito t prtutteat em 
" i- - MptI- 
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gaptiuis Indul^enHamttjrclaufisaptntioncm, Qui però non termi* 
na la mia canto allegra Icgacione i molto più a confolarui (ì eùen* 
de . Al Sancifsimo Giubileo allegramente v* inulto • prsdicarem 
Mnaum placabilem Domino . Furono ombre li Giubilei dell Hcbrai* 
fmo » erano rimelisi in liberti li feruij ricomauano alle loro«ò 
vendute » ò perdute potTefaioni > e ragioni > gli antichi padroni , e 
fomtgUanti franchigie occeneuano s quali tutte non eccedeujino la 
a. *d picciola sfera del corpo > e delie cofe corporali ; omnia enim eow 
ch»r. e. iingehnt illis infgwam ; à noi era hleruaca la pienezza della vera 
gratia » il verirsimo Giubileo dell’ anima ; label era detto per la 
remilsione t die apportaua lò come vogliono TOleadro », c*l Ri- 
bcra» perilieti Tuoni di Tromba>òComo»co’ quali eragridato» 
in fomma i iubilando per I* eccefsiua allegrezza » che porca : E 
quale allegrezza vguale non che maggiore può idearli vn‘ anima • 
che afpiri alT eternici di vica»che vna sì larga liberalità » per vfeire 
in tutto dalle mani del Oiauolo » dalla catena della morte, dall'ira 
25. d’iddio, & anche dalle obligationi dei Purgatorio: 'ootabis remijjio’^ 
Rem cunQis babitatoribui terra tu( ; ipfe enim eji lubilfus . 

Gii diTsi , che il primo fondamento indilpcnfabile» per ottcne* 
re r Indulgenza » lì e l’ edere in grana di Dio, libero da peccato 
mortale ; mi per liberami da quedo , non hauere dall' Indulgenza 
immediatè aiuto verano; nella Sagrarne ntale penitenza lì deue cer- 
care: Ma il SanciTsimo Giubileo, e quello, che per la fofpirata^ 
adolutione da ogni peccato vi (palanca tutte le porte della MiTe- 
ricordia : Da quale lì lìa più nefando,.più edecrando delitto data 
priusfatisfa 3 ioM,velcaMtionedebttaparthdi ogni peccato più enor- 
me , da ogni Tcommunica , vi concede di potere edere adbluco ,* e 
quelli groppi , che già da canti anni legauano I' anima,che non pa- 
rcuapiùmaibauedèroidifcioglierlì, ponnohoggi (ò allegrez- 
za incomparabile!) tutti ponno con vn' Onnipotente ^bfoluote, 
fuanire in nulla ; ogni redento, quando anche per Tcrittura lì fùT- 
Le» pf. (e dato per Ichiauo del demonio, può ritornare figlio d’ Iddio: ae- 
^ alacr itale fecernitur. 

Da Papa Bonifacio ottauo vogliono alcuni, che habbiamoi 
riconoTcere quella grada tanto rileuanre j come che nella Bolla» 
(^otìqnorum fida) fede il primo ad idicuire il celeberrimo , e San- 
tiTsimo Giubileo ogni cento anni : mà Te con attentione lì legger 
l. quella Bolla, confedaremo con Riitilio, e Gregorio rolofano.che 
a.pntAi. fu eia lui come cofa quali cancellata dalla memoria de'viuenti, 
$mrtt f.<). ccQ(Q anni, redituico , e cou tutta folcanità » e pompa» 

con 
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con Tatiditd perpccnz (ìabilito ; cofta imperò » che gii da S. Gre- 
gorio Magno fiifle cclebraco . Parendo donque t che ad vn (ecoh> 
non potclìe portare la vita d'vnhuocno per il più, hi da Ciemea- 
ce fedo ridotto , e fèfteggiaco J’ anno cinquantefimo con infinito 
concorro da tutte le parti del mondo, non ollante la mortalif- VtUttr» 
lima pelle , che conhimò li nuoue d' ogni diece , che all' bora vi- 
ueiTcrp , come Tenue il Petrarca cellimonio di villa. Finalmente 
Siilo quarto pregio fìngoiare deli* Ordine Serafico • comparendo 
alla brcuici dell humana vita ad ogni venticinque anni la ridulTe » 
efùfolehnizato con canta moltitudine di fedeli, che come gii 
focto di Nicolò quinto fi foflfogauano à morte le genti per te itra- 
de di Roma. Santirsimi penfieri del vero Pallore deli' anime, il 
quale fapendo con qual' eccelTo di carici hi prodigo del Tuo Diui- 
nizato Sai'gue per la noflra Redencione T amorofo Redentore ; c - 
confìderando dall* altra parte , come lenza ceflare giamai l’ infer- 
nale nemico , per allacciarle all' eterna morte, infidia; per libe- 
rarle perfettamente dalle rapaci vnghie di quello , e per coopera- 
re all’ immenfa carica dell’ Itcerno Pontefice, con prodiga, mi ra- 
gioneuole liberalità, procurai debiti tempi, di idierare tutto il 
popolo Chrifluno dalie diaboliche catene; acciò tutti poffanCK 
godere l' eterna faluce i noi meritata dalfHumanaco Figlio d' Id- 
dio : Donque con lietirsimo grido i tutti altamente la vera , & in-< 
tiera liberta annoncio ; SpiritUi Domini [uper mi , eo quod vnxnit* 
me ; ad amtuntiandum manfueùs mipt me ; >t mederer contritis corde ^ 
prddtcarem captiuu Indulgentiam claufts apertionem » vtprétdtea» 
rem annum placubilem Domino . 

Supponete, o Redenti da Giesù , che Te all'infernale tiranno 
non poccua venire auuilb più lugubre,incontro più contrario, co- 
si quantoegli vi è implacabile nemico, altreranto deue eflerc fuor* 
di milura , fuora d'ogni ecceteione l' vniuerfale allegrezza, fapen-: 
do che non potete in tutto l’ ordine delle cote llabilito afpettaro 
giamai VII ben maggiore. Quante credete voi , che vi hiHcro di 
quelle confcienzc annemte più che tizzoni d'aucrno , che alliga- 
te da qualche graue cenfura , da peccato troppo atroce , giuda- 
mente dalla regolata prudenza de’ Sagri Pallori nTeruato , adcoa- 
terendos eos ,quibusinnocentianifi metunon placet \ fc ne giaceuano '***•*■ 
già da tanti anni, & all’ eterna morte lì portauano nelle catene del' 
Diauoio t quante ve n’ erano , che ingannate i tutto partito dall? < 
aflutorerpente, prendendo il peccatotutto airone rfcio di quel- 
lo , che fi deue* («lua confiderarui la conhifìooe, e toruaento p^»- • 
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pecuo»che reco porta nell' Inferno ;foJo vi apprendenano quella. 
poca vergogna > ò quella debita correteione , che vi afpectauano. 
dal Confc-llore i non oìardebitamentc confdTandolo j con molti* 
plicaci facnlegi)alla giornata , Tempre più R aggroppauano ne'le- 
gami dell’ infernale tiranno ,'adefloalfapercy che da ogni Gonfie f” 

' forc ponno edere ampiamente a(Toiuti« inuicati> coraggiacidalT 
Apoilolica liberalici , dalT iminended dell' Indulgenza» dall’ pfièr- 
ta d' intiera liberti > aiutati dallo Spirito Santo » che non voolo 
vadano perfe le Tue Dluine Gratie, fe ne veniranoo rauueduti della 
deplorabile loro rchiauitù» aneilanti alla beata terra della Paterna 
berediti>re ne veniranno gii come il figlio Prodigo»con vero pen- 
timento nel cuore ; TMter peccaui in Cmlum ,&coram tc ; e tutti da 
queir Amorofo Padre faranno con infìaita Pietà raccolti; Cosi 
quanto mai habbia potuto l'infernale nemico con (f rattagemi più 
furbi » con aflalti più importuni guadagnare ncU'anime col fangue 
d'vn Dio redente» tutto viene i perdere in vn punto ; e quclTani- 
me» che gii erano ali’ eterniti d inferno» ad vna non imaginabile 
atrocità di Purgatorio fcntentiate»fono in vn punto liberate in vir* 
25 . ^ Sanrtfsimo Giubileo ; vocabU remiffumem cunOis habitatoréus 
tcrr(tH0t ip/e enim efi lubilpus . 

/ireccnco>efcnaoraltatuc furono dagli Ateniefi erette in ho- 
nore di Demetrio Falereo , e tutte di bronzo » folo perche gii par- 
.i».> ue Torto al di lui piaceoolcgoucrnodi godere vna qualche appa* 
renza di libertà : Mi le fellofc » & aHcgrilDme voci * con le quali 
fù da turca la Grecia acclamilo nelCiclo il Romano Proconfole 
Tito Quincio , quando alla Grecia pubiicò conccHi la primiera li* 
berti, chi vorrà per vna fol parte ridirle ? In Roma parcuano ebrij» 
ò vfeitidi ceruello per eccedo d' allegrezza » quando morto Nero* 
ne > gli parue di rinafccrc alla libertà antica : £li via che lunno da 
fare tali libertà vmbratili titulvs fine ve , oue » ò fude Totto alla Mo> 
narchia»òDemocratia>ò Arillocratia» non potcuanonon rico- 
nofccre Tempre vnSoufano»òpitr,ediquefli non vno»mà molti 
importuni MioiRri » che hanno à fare in faccia d’ vna rpirituale » Se 
iiuicra liberta dell' anima «alla quale più non rcila , che temere nè 
. . in Cielo «nèair Inferno, piunon fendoui dai peccato collituita.»’ 
'per rea? yemtecrgo,properate,emucabfque4rgenteo, & auro,&- 
fine vUacomnutauone, Chi vorrà ncgiigcarare dLli'crerna ialuto 
vn pegno tanto franco , tanto Ikuroi^ Vifarebbc per auuentura^ 
(che Dio no'l voglia )cai’ vno di quegli hoomini al tutto difumana- 
' tir peggio che diabolici fpirùiu carne buaaana» quali pigliando à 
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dirittura perodio il Sommo de'beni»riA)iucò di cdfpcftrare tutte 
le Mifcriccrdic Diuinc » per nor> per perdere vnà vii carogna , vn_» 
capriccio bclUalc di vendetta , ò d’anpclcnatororpo vn cicco in- 
terefle di terra » empiamente ributti ilSómo delle Gratic iocjucfto 
ccleftialcteforo; percuffimus fiedus cum morte, &CHm Inferno feci- 
mfifpiSiumi Vi lana tal’ vno di qutlli diauolim carnef ^ ■ 

Non poflòpcr vna parte non lodare vna tal’ vfanza già mante- 
nuta Tri Perii, che alla morte del Rè, quafi per fcimclì finoalIa_» 
coronatione del fucccITore nel Trono , impuniti lafciauano i furti» 
&homicidi), Scaltre empietà nel Regno; pretendeuano mercè • 
quelle celle dotte , necelsicare per tal modo .quelli anche da’quali 
più è abborrirala giullitia, & il dominio del Regnante, à delìdera- 
re la permanenza del Rè, eil'encarlì da cali violenze: Nè altro fii 
al dire de’ Santi Padri , il penlìere d’ Iddio , nell’ abbandonare, ch« 
jfaccua tal volta il popolo fuo Tocco i crudelilTimi tiranm,faluo per 
rifuegliarli in tal modo » i conuercirlì di cuore all* vnico fuo Li> 
beracore . E cali non ancora haueranno imparato dalli mortalifsi* 
fin rimori? di confcienza i dcEderare vna vera , & intiera liberti ì 
ancora non apprendono » che cofa farebbe di loro , fc in tale Ra- 
ro morilTero ì ancora non fentono l’ aggrauio d’ clTcre in tale ne- 
cefsitd incatenati dal nemico , che ne anche col defiderio lì pof> 
fano follcuare ad vna tanto fclicicd d’ oRcrta liberti ? oh vcrilfimi» 
ohiiifclicilltmi fchiaui/ b( n ponno piangere con le parole di& 
Ambrogio: Tlacet ,qHodàleg€iubetHr , ér voluntasellfaaendi, fed 
t/t mpleatur,eSrvoluiaas,&-potcsiasdte(l,quia(ieprejius eft àpo^ 
teftate peccati , vt non poffit ire quò vult , quia voluntatis eius ab- 
ter efi Dominus . Ma gid chea tigli 0’ Iddio qua dentro, e non làà 
quelli dianoli in carne hò hauuco in force di difcctTere, troppo mi 
èhauerglirapprefentaco ilmodod’vicire dalla catena del pec- 
cato, dall’ obligatione d’ eterna morte , dalla fchìauitù di Satana^- 
fo,dal reato di pene temporali, dall' horrored’ m Purga corio,dal 
timore d’ vn Tribunale Diuino,e rimetterli per mezzo del Santo 
Giubileoad vna vera. & intiera Libertà: Eccé nunc tempus jccepta- i.ndcit, 
bile,ecci nunc diesfalutisi d tìgli d’iddio tracco di ncornarc a Dio. 
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La Caparra delle Gratie , ' 
PER L’OSSERVANZA DELLE FESTE. 

Na//i [ìcent > hi)s dies ébpfU4 /hlemnitéte trMjigtrt^ 

£ccl. « 

' Ingannate* & ì gran pattko * o toì li che nati 
Tocco all' infaafto predominio d' vn malefico 
Saturno » v’andate chimenzando di contìnuo 
fortuite, e fbora d'ogni credenza fmìTurate gran- 
dezze ; non la fortuna di Celare portate nella 
volf ra barchecca,mi il Cauallo di Sciano vi ero* 
uatc hauere in caia , per vederne i vo/fri guai 
vna concatenata congerie di difgrazie . £' va errore incollembi- 
le*cbe nulla pollano in quella machina inferióre i corpi celelli per 
influirui rileoanti beni * ò nuli nella parte materiale dalla liberti 
nollra diCgionta . Ai contrario del fortuna tifsimo Tolomeo,pro* 
nò nelle mani di Carlo quinto quel veterano Soldato eficrc dall* 
alto inchiodatala Tua mala fortuna «quando benché quaranta* e 
piùannihaacire»e con fedeltà* e eoa generofìtà» con gloria gran- 
de (eroico nelle fquadre di Maffimiliauo il primo* pofcia di lui Tuo 
Nipote* non potè però folle uarfigiamai dai mtferabile pollo di 
vile>'ancaccino;ecIaiuihauendo in balia d' eleggere vna di due^ 
iìgiliace calTecte* gii toccò in force quella de’chiodi. Quanto 
peggio fìè » delle feliciti * delle miferie noflre penfare * ò viuere^ 
come che non lì pentì * vi (ìa nella Sourana Prouidenza la cura_. • 
Empio Oiagora*à cui di queda inuencara beilemmia fi atcribuifce 
la colpa :(flcòhi(Te pur foto al fondo deli' Inferno Oiagora persi 
ediecrandeempieci ) 8c ancor adelfofrinoi» mà non fono de' ao- 
flri come dice l' Apodolo, che fé dire cali bellemmie* come fcrif* 
fe S. Agodino» con la lingua non ardifeono; fanno però vedere 
ben chiaro nell' op>cre*chc poco*ò nulla d' Iddio* e de’ Tuoi San- 
ti nelle loro facende fi curano ; mentre p>er honorare le loro fede 
sì pocos' impiegano, anzi perviolarie* per profanarle quali ne- 
mici «viuamente s’adoprano; troppo più die i freneticanti Ci- 
clopi s' inalzano » mentre contro al vero Iddio * e Santi fuoi sfac- 
cutamence la pigliano . Sanciilima Eder , come vedendo per mi- 
racolo 
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rìcoI#dcÌ Ciclo liberato dal cotale eccidio il fuo popolo, giudica» 
che *1 folo Iddio fc ne debba la gloria , così preferiue con inuiola- 
bilc decreto , che ne’ fecoli d’ auuenire ne fia con folcnnilfima fé» 
fta quel Sommo Liberatore glorificato; lapontuale oflcruanzau» 
diquelta rigororamcntc commanda; wa//i liceat » hos diesabfqucj 
j 9 Umnitatetraaftgere. Mercè , che la vera » e Sai^ Oflemanza.» 
delle felle in honore dell’ Alciflimo » e delti Santi fuoi » fi come è 
delti Radaci benefici; »na continua rimembranza» così riclcc di 
nuoue gride infallibile Caparra ; Acciò donque tale pofla riulci- 
re a noi «quale prouata l’ hanno per loro feliciti i noiìri maggio» 

ri ;sù quale fondamento >8t io qual modo fi habbiano à folcnni” 
sarcybceuenoentedircorro • . 

Se non folle colpa gii troppo caftigata in Promctteo, l’andarci i. 
tubbarc la luce al carro del Sole ; fc non folle cementi inefeufabr* 
le, ófeguo infallibile d’ animo proditorio il dimandare il perchè 
nella legge Ehiiina; haureiicaro mi folfe fodisfatto invn’antico 
raio dubbio, per qual caufa ture Diurno, & Humauo tanto rigorolà- . . •> •. 

mente fia Ila» iftituita rofferuanra delle felle ? Anzi che non can- " ' ^ 
to per guadagnarli il pane» vi imitando la fimia le opcrationi dell 
buomo, quanto il Demonio di tutte le ordinadoni Diuinc vuole i 
fc vederne noli’ idolatria cffeguito l’elTempio. Datemi qui quelle 
due fjgrariflìmc tauolc, le quali à forza d’vn ngorofo , c longo di- 
gkano fotono dalla Diuina Bontà concelTc al Santo Mosè , vi mo- 
llrarò folo nel terzo luogo precettato l’honore , quale alte Sante,, 
fede fi deue; mementa vt diemSabbathi fan^ifiets : vi foronopot ag- 
giontc le (olenniti del fettimo mzie,ùbkaum Sabbatborum*il fcD- 
timo anno, con rigorofo diuieto prohibendo ogni opra fcruik» 
uè terram colereut ; c doppo fette volte fette I anno qoioquagefinio 
il piùfelliuo , il piùfoienne , ilpiùfagrofri tutte le felle »che mai 
folennizatc fi lìaoo ndla Sinagoga ; in cui » nec terram iolerent , oec 
fpontanea terra coUtgereut ,om»es ad propria redhtnts Odcruanxe 
ftiruno quelle molto ngorofe» & in cafo di vioJadonc, indifpcnfa- 
bili nel catligo; Aggionce poi vi furono nel medefimo Deferto l’or- 
dinacioni della fella Pafcalc, in memoria della porte niofa vfchi., 
d’Egitto: Della fella dc'Tabcmacoli , perche fi llabiliflc allapo- 
ileriti fempre il pcregrioaggio nel Deferto , quando nc Taberna- 
coli habitando per quaranu anni foronopafcmti dalCielor celc- 

brauano la fcctitm fcctimana à principio menfte, per ringratiarc nel- 
la publica oflfcrta la liberalità cclcllc :la fella della Pvntecoftc>pcr 
eraticudme della Santa Legge dooau oci Monte fonai : l’altra pu- 
re» 
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rci che chiamauano feflum indefmens . in cui tutto l'inciero giorno» 
(enza diucrtirfene mai fì attcndeflc à facrihci ] , & orationi Indi 
per ogni più (ingoiare benefìcio, che riconofccllcto dalla Pietà 
Sourana, eranoalia memoria de' pofteri ftabilice nuoue fède : fi» 
fìum leiumj, che (ì chiamò trifte temniuvi, ò pure ietunium tftber, fu da 
quella pijflìnia Reina decretato > quando gli fu conceflo di libera- 
re dalla congiura d'Atnan tutto il Giudaifino ; da Mardocheo alt' 
bora fù data la fcfta delle forti ; da Giuda Macabeo , e primi di lui 
dal Rè Salomone, indi da Nemchia, e fuoi cópagni fiflìim Encétnìo- 
rum ; per la dedicatione, per la riparatione, per la puriHcationc del 
Tempioje le altre,che troppo farebbe fógo il numerarle.Nclla pò- 
tuale oderuatione di quelle direbbe chi che lìa , che fi guadagnane 
^acl popolo carnale il primo pollo nella gratta del Creatore , can- 
to era telante ialino à non tagliarli il pane > che douca in giorno di 
fellamangiare; beato luifes'mcontraua in vn Dio , il quale fenza 
penetrare nell’ interno del cuore , della loia Icorza dell'opera ap* 
pagandoli, accetcaffc l'oficrta di Caino ; ma perche cum Deo offerì 
retfuMr fe ipfum fihì retinuit, huiufmodt forti* nem Deus non auipit. 

Horlalciace, che vengano quelli Sagrofanti libri à cadere nelle 
mani non lolo del Diuino Platone, mà d’vn’ Homero , d'Eurìpide» 
d’Hcliodo, & altri vani , e bugiardi Poeti , eccoti fubito , de illis 
fcrutantur fimilitudines fmulachroritm fuorum; non in terzo luogo* 
mà nel prtmd vederece alla cieca Gentilità precettare le felle, non 
per honorarc Iddio, mi per feruire al Dianolo; non per racco- 
glierli alla vera virtù di Religione , ma per pratticate gli Titi> più 
•nefandùe tali, che in altre occaiioni non farebbero certamente* 
ilari tolleraci : V olete cola più ofeena , e più fporca delle felle , e 
giuochi, e lincentiofici delle infunate Baccanti nella Grecia , de* 
bnirtiiriini Lupercali in Roma ? c pure à loro erano Sagrolanti ; e 
•tntea rauccorità del Senato non hauria liberato dalla morte chi vi 
.volellè opporre Miiquelirgmochi Olimpici , in quelle Ielle di Ve- 
nere in Ateuc, in'quclJe empietà de' bacca nali,c limili, come non 
fi vergognaua il difcorfo humano di conlagraric in honore de falfi 
loro Numi? Leggete Limo , Macrobio , Ouidio,Hcrodoto,eda 
loro vltimainence Paulo Manuriu ,c trouarece lino à naulba piena 
la Grecia, rtgitco, la Pcrlìa, ritaliadi cali lupcrliitioni ; le felle 
Latine àCioue Lanalc ; le Saturnali nel tropico del Capricorno* 
idefi in menfe Decembrì ; le quuiquatne a Paiiade ; le Geniali al Ge- 
mo fenza fpargimenco di fangue; le felle Cercali, c Baccanali, 
^udieallaDca del giano>qudlc al Dio del vino* le Veneree, le 
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Apathnric di tré giorni ; le Lupercali » le Agonali > le CartiKiìcaJi»? 
le C(9nfuali} le Qnirinali ; farebbe vn^iifinico tedio, e fenza cnaoiuo 
mento veruno , l'andarui numerando quelle »ehe proprie eranoì 
ddli Paelì, e Citta determinate, come in Egitto, in Scittia, in Per-' 
ila; in Effefo, in Sparta,in Atene ; tutte inuentioni del Demonio» 
perche con maggiore petulanza vi fulTe odefo il vero Iddio. a** 

No^ miparecoacorrtrciò, che cosi allacon£iii» s’habbii'i' 
co idannare di fubito ringannaca picca di quelli poueri idolatirirT 
fe habbiamo da S. Girolamo , che ad elTempio del pòpolo.'Eiettol:> 
ci è lecito di fpogliare l’Egirto di quanto vi Ila di pretiofo{perche> 
nofìrumefl, quicquid botò inlibris ethiicorum efl ; madìrne * che non 
fole quello che diflc S. Ambrogio , che nemo poteft dicere , Domimi * 
Iefns,mfiinSpirituSMnSoì che ogni veritd, ogni bonti è dal quei 
Lume Eterno ; mi dnehe perche coda à noi nel Sagro Tello , che 
dal Sagro Tello da loro profanato ,loro hanno cauaco il raodcllon 
per formare le loro facrileghe luperllitioni ; Sarei io donqiie.» 
d’opinione, che al fuoco di puro zelo hilfe criueilata quella appa- 
rente lega ; così confumandolì tutto l’impuro d’cmpieri»]iaiu«« 
mo noi i goderne foro» e l'argento di naturale » ò nudata ve riti» 
che rinunerc vi polla. • 

Due cole nelle felle de’ Gentili ritrono; l’empio culto d’ido- 
latria è‘l primo , e quello io aflbluramcnte condanno : rincentio- 
ne Religiofa dìionorare i creduti loro Numi è la feconda ; e que- 
lla non polTo fe non approuare>c lodare. Honorare Iddio, e con- 
tellare con attieni e(lerne,humili per fc,cdiuote la dipendenza, 
che alla di lui Sourana Madia lì profelTa ; la memoria , che dello 
di lui mifericordie R celebra, perche lì hanno i condannarci 

Hora mi pare di poter dire, che fono arriuato al punto; perche IH. 
da Dio,e dalla Chicfa lìano con tanto r/gore comandate le felici 
douc ad vna cicca talpa lì darebbe lubito da intendere , che l'ho> '• 

nore d'iddio, e quali in certo modo rintcrelTe della Ina gloria roe- 
ramente lì pretenda ; io anzi il vantaggio dcirincercde nohro ere- 
do che da gente fenfata vi lìi intefo : l’ Onnipotenza , e la bontà 
del Creatore in die s’àdora , honorandolì la memoria della Crea- 
cione primiera, e dc'contiimati benefici;, che da lui hauemo,maf- 
lìmamente quelli più cofpicui, che per fe ad viva gratitudine piti 
. fpcciale ci obligano ;.queli;o è il prinao , che per lolcnnizare le fe- 
lle ai Chrilliano s'imponc , & alìcnerfi dall’opcrc feruili , per via.» 
più attendere 3 qaeUciopusf eruUenonfacics-inea. Quafi inuifeera- 
co in quello , ò co^ da lui dipende oce >é il iccondo | cioè die tir 
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conofcendó t'huoroo li fao hulla« à parigooe dcU'AlcilIìmo>e poo^. 
derate le ob^igacioot eflencialiiche tiene verfo la prima caula/can- 
candogH diuote JodidaflEeccuon hngracianienci, gli chieda > oue^ 
habbia ofl'cfo quel Sommo Bene , gli chieda perdono . Tutto ciò 
pare, che ridondi in honore di Dio : Ma quarveile ne rifiilca in fine 
à Dio? Si efurtervaon dui ttbiì tneus efi taim orbis terra : eh via , dice 
S. Bernardo, peostrace al di dentro de* nuficn, e vederete,,cho 
no/2r« interefk è nofiro intcrefie ben grande,che rammemorandofi 
del Creatore l’Onnipotenza* e la Mircricordia ,lbamo nel di lui 
cofpecto con humiki*bnde non habbiamo con la vaniilìma Ara- 
'gnead edere caftigati* volendo con i doni dcU'Alcifiìmo conten* 
dere con lui raedefimo ; è nollro vantaggio * che con afiettuofi 
ringratiamenti nconorcendole gratiedai Gelo hauute.ci faccia- 
mo degni cThauerne delle nuoue i che però quaata wundauit Tatri^ 
bus no/irit nota facare eafUijt/MS, vtcognofeat generatto aiterà. 

Era folenni^ima in Roma , feitiua all' incredibile la lolennità 
da loro detta Septtmoniium , m ringratumento d Dei, per hauero 
veduu airvlcima Tua perfettione compita la Citti: Pompofe vi 
furono le fède Quintili ob >i£los Callos d C amilo ; le fèlle de Taren* 
tini, quando liberati futa ab obfidtone Romana ; in Atene J’Eicitpia in 
ordine al confagrare i Magillrati ; fetta rubigalia nel fine di tebra» 
ro,fe(la Fioraria nel Maggio, fella Vinalia nel Settembre, mor- 
dine alla profpcrità de* beni di campagna ; c non à quali nel gior- 
no di Domenica fi rammemora la Diuina Pietà nella prima Crea- 
tionc, nel miracolo della pietofa Redencione, e tutta 1* infiniti 
delle Grane , che in quel giorno , e fenipre da quell* Infinita Mife- 
ricordia à noi diluuia,fi diremo duri nei dedicargli tutto quel gior- 
no con folenni pietà , con vera diuotionc? w quiiumaue noftrum 
^u£lori bonorum omnium Deo facrifiaum huitts pietatu ootulerit » ab 
eodem regni Calejiis pramium pereipere mereatur. 

:£ quello è quanto à Dio imniediatanicote da noi fi deue, fo 
quali dalla pianta del piede vogliamo con Apclle atgomcntarc * 
quale filile J'aounato Cololfo del Ciclopc, da vn nulla l'infinitc ob- 
ligationi, quali habbiamoà quella Infinita Maelià. Mà fe diffi- 
dando noi nelle più apparenti necelfità di ricorrere immediatii 
quell’ oSefo tribunale , da cui fappiarao clTcrci decreraci gli cadi- 
gbi , faccifimo rieorto come più confidente alii di lui più partialt . 
Amici , a’ Santi del Paradilo ; le aiP hora prouando , che dairEcer- 
no Nume crai nollro fauore uelle loro mani come dcpolìcata^ 
tutu r Oonipocqaza , quando dalle continue cempeUe* da quelle 

fedi- 
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fcdicioni tanto fanguinofe » da vna fame ti tormentofa > dalle 
gucPrc sì horridC)dair horrore della pcde già tanto vicina fuflìmo 
liberati dai Santo N. applaudcliìmo ali' bora à quel dolcillìmo 
verfetco ; tgo dixi dij filij excelft omnes; Qual ragione adcflo 
non ci obliga > ò naturale * ò pofìtiua > ò Diuina > ò Humana i fo- 
Icnnizare al medefimo Santo con Chriiliana pietà la feda ? cioò 
ringr^tiare Iddio» che al fuo fcdclferuo habbia concelTa vna tan* ' 
ta gloria > i noi per amor fuo Canta Milccicocdia » vtfinaliter glori- 
fi cetur Deus in SanSis fuis . 

Non vorreiichc su l citato verfo del Salmifta» corredi col peh- jy, 
fiero alle poetiche vaniti de’Gcntili » cauando dalla ferita teha di 
6 ioue vna Palladc»dalla di lui cofeia vn Bacco, da nó sò doue vna 
Venere, cosi dell'altra turba dechimcrizati loro Numi: Sò che per 
alloluu Onnipotenza non è moltiplicabile la Diuiniti ; sò che la_« 
gratta, che in quel bifogno riceuellìmo dal Santo, venne vltimau- 
mente da Dio;sò che i Dio terminare fi deue tutto l’honore del no« 

Aro ringratiamentoiMi entriamo di grada nel gabinetto dei Sauio > 
Rè Afluero; vede egli ne’ libri delle fuehifiorie la fomma fedeltà 
vlatagii da Mardocheo ; comanda , che con nobile guiderdone fia 
compenfata sì nobile virtù : Comedonque^ Homo, quem I^exbo- Efik. s.' 
tarare cupit , debet indui vefliius ^.egijs , & imponi /uper equum , qui 
de fella regis e[l , acctpere regium diadema (uper caput fuum , & pri- 

mus de regifsVrincipibusteneat equum eius,& per plateamCiuitatisin- 
tedens clamet, eìr dicat ; (ic bonor abitar, quemeumquè uolue rit B^ex bo- 
norare . Eccoui donque il feddiiiìmo all’ Eterno Monarca il San- 
to N. quanto egli in tutta la mortai camera, c con pietà , e con., 
humilti , e con fedeltà , con tutte le virtù habbia fcruito al Crea- 
tore , non fi può adelTo in breue difeorfo comprendere ; ne è ne- 
cefi'ario publicarlo, ouc giornalmente fi cantano le di lui glorie.,: 

Eccolo vellico di Reggio ammanto , delia Stola immortale di glo- 
ria, coi diadema di luce perpetua in capo; non sù'lcauallo, mi 
sù ’i carro trionfale collocato nel Sagro Altare; il primo Prencipe, 
che fia nella militante Chiefa,il Sommo Vicario dell’ Eterno Nu- 
me , à tutta la Chiefa , i tutte le genti , per fauorito , per Santo 
d' Iddio con alta, e defìnitiua voce lo grida , lo predica ; Vi ricor- 
date ben voi , fe già per amico d'iddio , fc per Luogotenente, anzi 
. per Teforiere d’ Iddio lo ritrouafti nelle pallate calamità; fe come 
dilTe il Santo Giobbe , portant or^em ; come ìui efpone S. Girola- 
mo . Qpi gloria meritorum fuorum magni , & potentes funt apud Deumì 
Hi cqrdis humiljtate ad mteruenmdum prò peceatonbui in cofpeRu eius ibidi 
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/untine untati : ità SanSi portata muadam, dum eum ni ruat > tc pareat» 

orationum robore fuflinent . ' 

Non vuole donque il Rè de‘Santi»chc k glorie de’ Aioi fcrui , nè 
gli benefìci) in loro riguardo à noi concedi Cocco i dura lapida d'in>^ 
grata obliuione fìana fcpolci; vuole fìanocon folennc pompa pre« 
dicace le loro grandezze > come gii infìno dal primo fecolo rcride 
S. Gemente ; indi Origene > poi Bafìlio » Cipriano > Nazianfeno > 
Ambrogio, Girolamo» AgolÙno, Chrifofìomo «Teodoreto, Pao< 
lino , e tatti generalmente fcrifTero i Santi Padri . Mi ditemi , per» 
che chiamate voi in giorno d’ boggi il Predicatore ^ quefto è della 
Santa Madre Chiefainfìitucione ben Tanta » dettata dallo Spirico 
Celcfìe» che mai vi fì pretende, Taluo.che rammemorate ogni an- 
no le di lui glorie, con quella tromba fonora , e per ordine del mi- 
mico Affuerc publicate le di lui vircù»ele gracie , che percaufa di 
lui i noi prouengono>con piùaccefa pieci fì muouano i cuori no- 
RriiTolennizarne la (eltz ? BeneficioruM Dei folemmtatibm » frflit,. 
&-flatutis dieburiìcanws yfaeramvfque memoriam» nè reuolutionc^ 
temporum ingrata fubrepat ebltuio . 

Hora dite , volete voi , che voftra » & al rodeo genio , corno 
appo i Gentili »pcr non dire al capriccio, ò purei Dio fìa confa* 
grata la Teda ^feelladeuc efìere d' Iddio, e de' Santi in honoro 
d'iddio, dalle preciTe parole d’iddio habbiamo à prenderne il 
naodcUo: Obferua dient Sahbathi » yt SanSifices eum; non fàcies ùlm- 
eo ijuic^uam operis tu, gSrfilius , & ftruus , iumtntum , & peregrinus;^ 
memento quod ipfe feruicrit in agypto ,ejreduxerit te inde Domi- 
tws ». Eccoui tré parti cfprcfìe nelcominando ;il rammemorare le 
iniferic ordie dal Ciclo hauute è il primo , il vacare totalmente da 
opra Teruile il fecondo ^ il terzo il prcncipale il Tantifìcarla con^ 
opere fante. Pcrclic fì confetiiane in quello ingratiflìmo popoloì 
la memoria di canti , c tanto portentofi benefìci) , fanno cutnV 
che furono iflituite nell’ Ebraifmotattc le fede della Pafqua,dd>: 
laPentecode» de’ Tabernacoli , e quante gii noinmatene hab- 
biamo, e quante ne hebbero . In-ciò niancaua laGenciliti ,che.» ' 
più i capriccio » ò dell’ inllicuence , ò del prefìdence di effe furo- 
no fri loro celebrate cucce le fede , più che per altra ragione par- 
cicolare ;non è però , che Te tal' vaoprofedaua di Sauio il nom&>»> 
non pvocuradc anche in quedo più ai ragioneuole conformare Te • 
raedcfìmot- Scipione l'Africano non volendoli inuilircdi compa- 
rire • douc era giudicialmcnte citato fall nel Campidoglio , ac- 
compagnato da viu-iafìnica. di nobili, e popolaci» dicendo che più . 
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^iprémeaaT andare à facnficarc iGioue pcrranaiaerrarìo della 
vitcdriaconcrod* Annibale haaota. £ non redece, o allenaci fi' 
gliuoli coi Iacee di Sanca Fede t che nei giorno di Domenica ia iy 
ceree (blennità vniuecfali , vuole Santa Chieia meccerci à tnemocia - i 
il beneficio della CreaQone primiera i deila Sanciffima Redencio» 
ne , e (ìmili gracie à cucci eoucéirrà & hoggi cpielle che à noi in pao 
aicol^edal SanCQ N. peclui dalla Sourana Madia fono concede: - • 
quelle per vno (hmolo ad halnili,edtuoci ringraciatnenci; e le vii> 
cùdilui«lepenicenEe»per vnoaggiullaciffimofpccchio aUa vita 
noftra fono prefcncace ; come le llatue , le glonofe ifcrictioni , gli 
^rchicnonfalidiceuaTraianOtChe eranoalla giouencù m docu- 
menco perpecuo j ^olemmtates Uartynm exhorutnna martirio- 
rum funt,vt imituri non pigeat , quod eelebrure éeieSat: thè però ,ir« 
ipiisintercedentibutexpedemusi Domino crnfequi umporuUa kenefi- ^* ^*^>* 

fVtiipfot imitando accipere mereamur atema , 

Òu non è più che vbbriaco , ò dal furore de! vino , ò dall* ec« VX. 
ceflp di pazzia cacciaco al cucco di riga, diri mai > che fìa cucco va 
colore il nero col bunco; cuce* vnacofa il dolce eoo l'agro, la_« 
fianwna col giaccio, il viuere col morire? e voi molco peggio vo- 
lere voiformare ailanuncidclSancolevoftre libidini, alle aftinéze 
le vbbriaehezze , alfe fanciffime penicenze vna vira nella di lui fé- 
/laf oh dolore ) cucca didbluca , cucca diabolica ? Oh Dio J eoa- 
foodeceui , o Chrìlliani alla viua energia d' vn gentile , d' vn paga* * v's. 
no : le ricchezze di Seneca furono caufaprccifa della di lui morte, 
pr luaco già di quelle, e gli al cermine di quella, così parlò i (iioi 
amici ; Dalla barbara violenza mi iono muoiaci gli tefori , ma piti 
ricchi voglio lafciarui , lafciandoui quello , che barbaro tiranno 
nè i voi , né i me porri cogliere giamai , l’ innocenza di mia vita, 
laqualei voi (enu d' eliempio ;eiiovoksopes, tir pradia non reUn- r-rAr. 
quam , quandoquidem Nero vetat ; comedo tamen aliquid rtUius , nem^ 
pivitameatmaginem. Che però dal Melbfiuo Abbace lece hoggi 
ad vnlolcnniilimoconuicoinuiCaci,atciòpociaterallcgraruid'ha- , 

acre conpicamence fitta la fella: vn bellilfimo apparato vi èi» 
frimit di ricefaiffimi vali , lautezza poi delle più efqailìre viuando 
a cucca fatieci ; quelli fono li miracoli , quelle te vircù della Tua., 
vita; in quelli llupirai , al vedere, che ncir erario deirOnnipo- 
• tenza hi egli la prouifìone di quanto defiderare mai podi ; in que- 
lle trouarui da ingranare l’anima tua, facendo tue la diluifem- 
plicica j li molta fede , la dmocione, la iiberalici alli poucri, l' ora- 
tiouc afsidua,l’humilci,laruu:renza nelle Chiefe, la carici verfo 

P p a Dio 


#rr», im 

ftrm. de 
S.Mdrti^ 


%tcti. i 5 

fitd 20. 

é- V.. 
Ltmit.zi 
& 19‘ 
Demttr. 

5 . 


femt 
3 - fent, 
d^. 37 . 


Sle*fi.io 

Zxed.ìi. 


VII. 


509 . La Cdpdrra^Se Grafie 

£>io»&ilproflìmo:qaeftarari rna SantiTsitna Feftà périmpri^ 
merci ben bene cucce le vircà > che rolennizi nel Sanco : .Ad mai- 
Jam Diuit is » [ed hodk : diligenter confiderà » qua libi appomntur : ùiuex 
ifte efi N. diues in meritis > diuesin virtutibus , diaes in miraculis : mira- 
culi eius mirifica vafa quadam dixerim ; habet intrà paropfides iflas ci- 
bornm copiar , delicias vtiqne fpirituales ; vt non modo yideant , & mi- 
rentur, fed edam panperes , &' fatnrentur ; atque inillis qmdepo Do- 
ninum lauderà ; porrò in bis viuant corda eorum in faculum faculi : vt 
ergo fin iucundatdecoraqueloHdatio in admiratione,0> iam viuant ex 
imttatione . 

Nel fecondo pare vi lìa impegnàco in qualche modo il Num^ 
Ecerno>non sò le perincerelTe * ò per rìpucacione propria : Mira- 
ce prima quance voice quello cri cucci > il precccco di cralafciaro 
ogni fcruilc facenda > (ìa nell* Eflbdo» nel Leuictco » e Deuterono- 
mio >& in cucci li Profeci; conlìderate come viuamente finculcaa 
cconquellcmfacica parola più aicamence lo vuole imprimere.# 
m\ cuore; memento vtdiemSabbathi fan£lifices; mi cremate al ve- 
dere# che con Ivltima pena di morte contro li violatori lì arroa>*fMj 
feceritopMsineoyóccidetur. Non erano perall'hora vanccerimc^ 
nie» erano ifticucioni Diuine quella riciracezz^ cotale da ognife* 
colare facenda# quell’apparecchiare nel giorno ancccedence le vl- 
uande per la fella » infom<na quella pontiialici ellrema in tacce le 
operacioni fcruili : Imprimerlo con quel Trlmento canto lìngolar- 
mcnte lo vuole # dice il Maellro delle fencenze ; quia hoc praseptum 
faciebat quodammodoadaliorum mandatorum integram completionemi 
4fiia.dum homo vacai. fibi , ac Deo > meliàs cognofeit , quid agcndum fit* 
Anche ioraccordopcrindubitaca verità# che farebbe altro viuc- 
ce ) più notabile Sancitd ne’ Chri Ulani # fe nelle felle fì ritiraflcro# 
come donerebbero# nella propria confcicnza#e con Dio : Vi mife 
l’vlcima pena di morte contro i crafgreirori# dice Oleaùro; perche 
quello era cucci lìngolarmence gli cocca il cuore# che frenata l’aua. 
ritia»e fcnfualicà ritorni almeno nella fella al fuo Creatore la_* 
Creatura# la quale in cucca la Settimana lì era difperfa nelle Incen- 
de del fecolo# e forlì anche del fenfo: Solent legislatores , ea qua 
fibimaximèfunt cordi fub maximis ìnterdicere panis , ftiamfinon in fa 
magna finu 

Nel popolo ChriHiano # oue più d diluuio nella Legge di grada ' 
fono piouuce dal Cielo le Mifericordie > oue ne' miracololi foc- 
corlì# che giornalmente riceuiamo da'Santi#più chiaranaence lì ve- 
de#quanco liano honorati da Dio ; non è cola più criuialc > che il 

dii- 


?er r òjjeruìtiz^ Jktte Fefte # 3 o i 

dishonorarnelefcfte : Doue fete> o Santi Ifraeliti» veri Ifraeliti 
di i^imo>enon dicarne, quali in compagnia deizelantcMata- 
thii,c de gli altri Macabei » vi la/cialli da'nemici vccidere> per 
non armami alla difera in giorno di Sabbato ì Doue Tei > o £elifa« 
rio> co*l tuo cfl'crcitQ > che fuili forzato à cedere di pura (lanchez- 
2a la vittoria d Perlìani, per non hauere voluto rompere il digiuno 
* liaan|i della battaglia la mattina della vigilia di Pafqua ? Che dico 
del popolo d'iddio allenato con legge Diuina; andate ^ e confon* 
deteui 9 o Chrifliani 9 à vedere in Roma ancora all’ bora idolatra; 
ifb'ì nefas erai,po§iridic felli ad iter, bellum 9 aut aliud opus graue profi^ 
cifciieòquòdinfefto necejfaria non parauerint , fed poflridié par areni* 
Quanto più familiarmente à difpctto del vero Iddio » in difprezzo 
de’ Tuoi Santi ne* noRri miferabili tempi ; fe vi è da faldate vn con- 
to, da vltimare vn contratto, da (lipulare vna fcrittura, da vietare 
vna vigna,' da negotiare vn trattato, da prouare vn cauallo, da fate 
vna condotta, da fare che che Ha, pur che non lì vadano à mette- 
re i boui fotto all'aratro ; quanto facilmente fi butta fotto a’piedi 
la feda ipolluerunt fanSuarium meum , & Sahbatha meaprophoftaìft» 
runt. Ah infelici , con Dio la volete rompere , e con i Santi' Tuoi! 
e non v'accorgete ogni giorno del cafligo, che hauete fenfibilepec 
le mani? quelle fallanzc, fenza penetrarne la caufa, ò'I modo» 
quelle tempere, che portano via il tutto, quelle malacciei chen^ 
letto vi fanno mangiare con difguflo le voftre entrate, donde pen^ 
fate voi, che nafeano? fono figlie delti Arapazzi delle feAe; fono 
auuifi , che vi donano i Santr> che con più rifpetto trattiate cqti^ 
loro ; altro non fono che caftighi d* Iddio per le violate fefte : 
rninaflismuUum,& intuliflis parum, dice à voi Aggeo Profeta ; 
né dum exiguum temporis fpatium no viste ipfnm à terrcnìs lucrìsamo* 
uere, integrorum annorum laborem amittas : [olet enim Deus , cum con» 
temptusfuerit iCoUc 6 iaspecmas diffipare : la volete più chiara da S. 
•Gio.Chrifoftomo ? ò quelle voftrc ncceflìti , come le hauete pur 
familiari, come le ideate pur facili , pér conculcare la fefta , mS la 
•vendetta del Ciclo, non la volete credere , fin che la pronatc j bi- 
fbgnarcbbe , che refifere noftro,il viiicre, il lauorare,il raccoglkrt 
-fulfc^l tutto indcpcndentc dal Cielo ; mi fe quello è imponìbile, 
•farà anche imponìbile , che non fiate difirutti da Dio , mentre vo- 
Ucce à difpetro d’iddio profperare , e maneggiare i voliti aftàti: 
Meiiuserat Dco benedicente jcminarepaucat & colligcrehiulta» (cbme 
era il (elio anno, che ballaua per tré anni ,non potcndófì per laj» 
fefta feminare il fe etimo). /ed qjiùi d^uìt , quod fieceffa/ium crai, 
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natiti quìdcm labvres > per extpti autem firuSut » iatout tegitMio e»- 
rum* *“ 

£ pure > oh dolore mortale i oh infopportabile cmpietd de* 
Chrilhani i hoggidi renderli delìdcrabilc,che alla campagna > ne' 
prati *.e campi lUflcro à fudare ncUe fatiche manuali » anzi che m 

venire à £tre le fede nella Cbiefa. Mifero me quanto peggio.che | 

non il Santo Profeta Michea * farei i beffe noni « anzi a balt9nate < ■. 

cacciato nella mal'hoca > fé voleffì predicare , che si celebri quel 
fefium mdtftncns, che tutto il giorno fenza ceffare teneua il popolo 
occupato )ò m vdire le Diuine lodi, ò m fare orationi ,ò m afcol> 

^ tare la parola Diuina;lafciamo pur tanto rigore, contentiamoci 
«on Origene di folcnnizare li Sabbato, cioè le felle ordinarie : la ' 

quede v'accordaròio co’ Sagri Teologi , che la parte afBrraatiua 
del precetto , W dian S*bkatbi fan ; come che fìa moralmeo* 

te imponìbile i tutu , non obligat femper, tir ttd femper ; mi la parte 
negatiua, il non violarla con attieni alla Santità contrarie; chi 
.v'iofegnaiche non obligct femper , & ad femper ì Chi vi fpacaa per 
lecite le vbbnachczze , le concefe, le luperbie, le libidini nelle 
fede? Mifcrì noi à che damo rìdotcì f ricroaatemi la feda , fc po> 

Cete,ò nella Città, ò nella Cbiefa; perle drade non vedete, che 
raddunanza di gente otiofa, oue chi nei mormorare , nel motteg* 
giareipuò vincere il compagno, quello è’I più brauo ; nelle piazze 
aon vederete, che draordinario concorfo di negotianti, che coni- X 
prano, e vendono, fenza ne pure entrare inChiefa; vi vederete ^ 
Buffoni , e Comedianti sù’l banco * anche nel tempo delli Oiuini f 
Vffìeij acciò tri il.mcrcato, e la comedia fi portino via tutta la., 7^ 
feda ; in quell’ Hoderia non vdite che parolaccie, che bcdemmic, 
che canzoni ofeene, non vi vedete, che vino, & ogni commodi- 
tà pronta doppo la crapola, per fatiate reflccranda libidine : in., J 
quell'angolo d fono da queda mattina ridotti i piè fermo quelli 
giuocatofi, oue ogn'vno dudia quanto può per ingannare il com- J 

pagno, e prima che hnifca il giorno , cpn l'improuifa morte dclT - ^ 
vno, con ì'homicidio deli' altro, tutti redaranno preda del Dumo- 4 
lo: inquella Captila campedrc , vederete non altro , che banchi 
da vendita, da giuochi, che ridotti di prodiboli : venite in Chic- 
fa ; almeno qui, oue è prcfcntc Dio , l’Altare del Santo , la pom- \ 
pa delia feda ; qui almeno lì attenderà i fantidcarc la fella ? ounèi ' 
quellapocaMefla, giachenonfene può di menò , afpettiamo 
quel tal Sacerdote, che nel Mtllero vnico di nodra (alute^in due 
iaUicifpcciifca, acciòpiùpredo andiamo i fenure ai.Diauoio: 







, Per VO^eruhtzji mk 

La Predica ? tempo di Predica adeffo ? fiarao Monaci à /lare tut- 
to i^iorno in Cliicfa? Tutto vi trouarecc, fuor che la fcfla : Crr- 
tumefi , quii qui peccat , (^r agii diem peccati , agere non poteji dtctfu zi.m 
ftjlum, *' 

Il Diauolo , il Dianolo, il Diauolo, e non S. Antonio afpctta»- **’ 
ua già da vn’anno fa , che ritornalTc quella feda > perche in cfsa_>r 
•ptùc^e in Tei meli guadagna : In che conlìile la fella? lafciarcij 
l’opre di campagna, ve (lire con luperbia, attendere à giuochi > ci- 
tirarfid cafa vbbriachi , vltimare quelle gare , e concefe , le Veneri 
nella Chiefa,e nelle llrade far pompa dt tutte le vanità podìbili» 
odentare àgli Adonile carni nude , della Chiefa farevnpodribo- 
lo, mcfchiarlì nelle rìde, e dotte ferii rutta la ferrimana in honora> 
ci impieghi , non hauea colui offefo Iddio ; nella leda , che tutta^ 
dcuecirereà Dioconfagrata, caricarli di milliara de ‘piti ofeeni ^ 
peccati : Mira muUorum vefania , ftupenda infama , per totam hebdo • 
ntadatn laborare in openbus licitis, diem Dominicam pollaere,Cr io- i o. -r. a, 
lare ludis^ voluptatibust& chorais,& ebrietatibusl con vaniti pec- dt iitig, 
cammole, con pompe di fuperbia , con crapole, con balli impudi- 
chi, cercando tutte le occaHoni di peccato, volete honorare i San- 
ti, e feruire i Dio ?/ci audiant, qtùd dicat Dominus, conuertam felini- tx jimn 
tates vejlras ( che fono fede di laicifcro ) in luBum, & omnia cantica ' *• 
irejlrainplanfìum. Poueri Chridiani al Diauolo fanno iitrionfo,e 
fanno deliderare, che non vengano fede : e quede faranno pe r far- 
ai vna Caparra Itcura delle Gratic Cclefti , della protettione de* 

Santi ? Odi, & proieci fefliuitates vejlras ; incenfum abominatio efl mibi: Jmtt 5^ 
i vn’ irritare iddio, farli nemici , non amici li Santi con lede canto 
profane : pietà verfo i Poueri ,.riucrenza alle Chicfe, diuotionc ne* 

Sagri Sagramenci, perfeueranza nell' Oracione è il vero folenniaa- 
re la feda, acciòriclca , quale propoli la vera Caparra delle Gracia 
Diuine» 

FINIS. 

Laus Dco> Tmmaeulatst Virgini, 

(Se S. Francifea* 
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